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Non saprei certamente, dilettissimo Amico, a chi meglio che 
a voi intitolar queste lettere, scritte da ragguardevolissimi uomini 
al P. Pompilio Pozzetti delle Scuole pie. Perocché giudico che 
esse di pieno diritto vi spettino, mentre per voi mi fu dato co- 
noscerle costì in Bologna, e da voi altresì mi venne ogni mag- 
gior conforto ed aiuto per pubblicarle. Ed è appunto per tal 
motivo e per la nostra molto intima consuetudine che stretta- 
mente vi prego a consentirmi che vi sieno dedicale. 

Di piti penso che questo mio disegno (preso e ripreso in 
mezzo a mille strane e fastidiose brighe, e finalmente dopo tre e 
più anni colorito) mi sarà anche opportuna cagione a far mani- 
festo a chiunque leggerà in queste pagine, che avendovi io assai 
obblighi di rara ed affettuosa benevolenza, riè polendo pagarvene 
dì propria moneta, come vorrei, mi sdebito almeno in qualche 
modo del moltissimo che vi debbo , co' meriti altrui. 

Inoltre mi confido che queste lettere dovranno non poco 
aggradirvi, perchè rammentano due benemeriti amici vostri, 
che lodati di gentilezza, di bontà e di modestia, si amarono 
senza fine , e non già come quelli che ad ogni vento cangian 
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ve/a, ma bensì a modo di coloro, che quanto più lenti nel 
contrarre amicizie, altrettanto sono immutabili nel conser- 
varle. E voi ben di già vi accorgeste che le mie parole 
accennano a quei due prestantissimi uomini, di Pompilio 
Pozzetti, e di quel vasto, prodigioso, e direi quasi non più 
sperabile ingegno del Mezzofanti: di cui io tengo per fermo 
che i secoli scorsi non ebbero 1' eguale, e che i futuri dovranno 
ricordare con perpetuo desiderio. E dappoiché non s'ignora con 
quanto vivace e parziale affetto di compiuta benevolenza vi ri- 
guardarono quelle due anime soavissime, punto non mi stu- 
pisco, se nel ritornarvele spesso alla memoria, come fate, ne 
prendete tanta consolazione, e tutto verso le medesime come di 
oggetti carissimi e adorabili vi addolcite e di cordial gratitudine 
e d' insaziabile amore. Nè della amichevole e stretta affezione, 
che vi ebbero quei due onorandi uomini, minor vanto è per voi 
V occupare il grado che essi tennero in codesta Éiblioteca, ed il 
possederlo eziandio da anni ed anni con sì alta reputazione e 
con gratissimo animo, massime verso la memoria di quell' inclito 
Porporato : e ciò non a parole ma a fatti generosi e solenni. 
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E nel vero, anche recentemente non fu per voi che si otten ne dal- 
l'insigne e veramente prodigiosa munificenza di Pio IX (quando 
questi, ha un anno o poco più, visitò la dotta patria del Lamber- 
tini) che i libri preziosi e rari di quel vero miracolo del Mez- 
zofanti fregiassero la Biblioteca di Bologna? Non foste voi ed a 
vostre spese, che voleste ornata colla maggiore splendidezza l'aula 
de' Manoscritti, intitolandola del nome di quel dotto poliglotta? 
E perchè ques'ta fosse più degna di quel sapientissimo, voleste 
inoltre che colla vostra pecunia se ne dipingesse la volta in 
cinque compartimenti da eccellente artista: il quale sulh stile 
dei Colonna fece tal lavoro che riuscì da tutti lodatissimo. Nè 
con ciò è ancor sazio il vostro incredibile amore verso il Mez- 
zofanti. Chè ravvolgete passionatamente nell' animo il pensiero 
d'innalzare nella magna Città a quell'inclito vostro benefattore 
e maestro un monumento là appunto in quel Sant' Onofrio, 
ove ebbe conforto neW estrema agonia, e la pace della tomba 
l'immortale Torquato. 

Che se, come è da sperare, potrete condurre questo gene- 
roso disegno colle spontanee offerte di nostrani e stranieri, che 



a ciò v'inanimarono, ne avrete certamente degna lode da quanti 
hanno ancora in pregio fra noi la virtù e la gloria del nome 
italiano. 

Dopo ciò, mi resterebbe a toccare almeno (non facendo- 
misi possibile il dichiararle per disteso ) delle egregie doti, che 
vi adornano, per le quali chiunque a voi s'accosta, è forza 
che ineffabilmente vi ami. Anzi vi dirò che avrei sufficienti 
e debite ragioni da non potermene tenere, e che il mio deside- 
rio saprebbe pur vincere la vostra modestia, ove avessi qui in 
pronto, e per dir così alla mano, quella splendida eloquenza, 
onde il nostro dolcissimo amico Michele Ferrucci vi dedicò, non 
ha molto, una sua dotta scrittura, piena di nobiltà e di elegan- 
za, e proprio degna di quel caro uomo, quanto dotto, altret- 
tanto eccellentemente buono, ciò che è anche più desiderabile 
e raro. Quello peraltro che in tanta povertà d'ingegno e di 
studi (di cui ormai mi tengo per disperato) alquanto mi conforta 
si è, che intorno alle vostre doti poco più potrei aggiungere di 
quello che è alla luce del pubblico. Perciocché chi non conosce 
la vostra amabile cortesia, il vostro animo sì candido e arden- 
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temente operoso? Onde è che non siete più vostro che d'altrui, 
e singolarmente degli amici. Verso i quali (ed io ne tengo molte 
e sicure prove) vi addimostrate ad ogni menoma inchiesta sì fa- 
cile e sì prestevole, che non vi si può accennare un desiderio 
che da voi non sia tosto adempiuto. A chi poi non è nota la fina 
ed invincibile rettitudine de' vostri principiò La profonda dottrina 
e r intima cognizione che avete di varie lingue, e finalmente 
quel gran bene, che procacciaste a codesta insigne Biblioteca, 
che da ventotto e più anni dirigete, e che è il soavissimo de' vo- 
stri pensieri ed affetti? 

Sul qual proposito (e gli argomenti daran più fede alle 
parole), chi non ha lodato e ammirato la sottile intelligenza 
e 1 operante zelo, onde insieme con quel vostro amorevole 
socio ed illustre bibliografo Dottore Andrea Caronti, vi ado- 
prasle ora in raccogliere ed ordinare i copiosi Manoscritti 
orientali, greci, latini e italiani: ora nel mettere in buon 
assetto, e ragunare in un sol luogo con opportuno e ragio- 
nato catalogo tutti i giornali scientifici, atti d'Accademie estere 
e nazionali, ed altre cose di questa fatta, di cui è sì ricca la 
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Biblioteca? Chi non vorrà e non dovrà ringraziarvi dell'ec- 
cellente disposizione, che si ebbero per cura vostra le pregiate 
stampe, e le stupendissime incisioni, che in numero di circa dodi- 
cimila V immortai Lambertini volle donare alla patria? Nel che 
vi professate molto tenuto alla fina intelligenza ed alle inde- 
fesse premure dell' egregio avvocato Giuseppe Roncalli, che as- 
sai vi giovò d' opera e di consiglio, come quegli che oltre alle 
molte cognizioni legali, in fatto d' arti ha gusto sì delicato e sì 
puro. Non è per voi che il pubblico ha costì una ben agiata e 
decorosa stanza di lettura? Nella quale con molto savio avvedi- 
mento provvedeste di porre in vaga mostra le imagini degli il- 
lustri scienziati e benemeriti uomini Bolognesi, perchè i giovani 
singolarmente specchiandovisi entro ne avessero utili eccitamenti 
a bontà e sapienza? 

Olire a che, cosa non dovrei dire degli assidui e sottili studi 
ai quali di forza applicaste, e dei pregevoli scritti, che in varii 
tempi poneste alla luce della stampa? E di questi vorrei fra gli 
altri far memoria di quel caro libretto di nobilissime rime da 
voi consacrato a quel sovrano intelletto del vostro precettore ed 
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amico il Mezzo fanti, col quale adoperaste ogni industria per 
onorarlo, allorché Gregorio XVI, Dolendo dargli tutto quel 
meglio che poteva, con degnissimo esempio fregiò del nome di 
lui il collegio de' Cardinali. Fatto che tenne più del singolare 
e del raro, perchè il sapiente Pontefice, emulando i tempi di 
Leone X, accoppiava al Mezzofanti in quel grado eminente l'al- 
tro miracolo di inestimabile dottrina Angelo Mai, diverso d' in- 
gegno, se volete, ma bensì somigliantissimo nella bontà, nella 
modestia, nella dolcezza de' modi e nella schietta semplicità 
del costume. Ma però di tutto questo e d' altro, che potrebbe 
tornare in vostra lode, per le ragioni che vi diceva, mi passo 
in silenzio. Ed al difetto delle mie parole mi confido che sup- 
plirà facilmente così l'intima riverenza che ciascuno vi ha, come 
l'amore sincero e perseverante che da lungo e lungo tempo ci 
lega. Ed è per quest' amore appunto di santa amicizia che ora 
istantemente vi supplico ad accogliere di buon grado nel volume 
che vi presento un testimonio dell' affettuoso e riconoscente mio 
animo. 

Che se poi nel parlarvi così familiarmente, e quasi direi 
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alia domestica, come ho fatto, e come si usa fra veri amici, vi 
paresse aver io preso con voi troppo libera sicurtà, di leggieri mi 
persuado vorrà scusarmene il vostro ottimo cuore verso di me, 
e quella preziosa ed amorevole benevolenza, di cui somma- 
mente mi pregio e mi allieto. 

Vivete felice, come vi desidera sempre 

Di Siena , li 28 Ottobre 4858. 



il vostro Affesionatissimo Amico 
ALESSANDRO CHECCUCCI D. S. PIE. 



Digitized by Google 



PREFAZIONE. 



Paulum aeputlme dittai inertiae 
Celata virtù». — Hor. 

Gli epistolari degli uomini degni di lode e di lama, fu- 
rono in ogni tempo con ardore ricevuti e letti. Perchè, ol- 
tre a renderci viva imagine delle qualità dell'animo, de co- 
stumi e del temperamento dell' ingegno di uno scrittore, ri- 
velano altresì schiettamente la natura dei tempi e degli stu- 
di, che con egregie opere ei valse a promuovere ed illu- 
strare. Talché mentre ti mostrano da un lato 1' uomo nelle 
sue più riposte e scerete intimità, nelle sue più strette atti- 
nenze con la vita civile, ti manifestano dall'altro la condizione 
delle lettere, delle scienze e delle arti, coli' utile ornamento 
che ne derivò così allo spirito umano, come alla storia dei 
popoli. 

Ma nessuna epoca peraltro, se giudico rettamente, apparve 
feconda di tanta, sì svariata e fruttuosa sapienza come la se- 
conda metà del XVIII ed il principio del presente secolo. 
Età proprio fortunata, che in ogni ragione di studi vide sor- 
gere in gran copia segnalatissimi ingegni: e non pochi di 
questi giunsero a tal grado di eccellenza, che uno solo ne 
basterebbe a render chiaro un secolo, e gloriosa una na- 
zione. E sebbene quei tempi fossero pieni di strani rivolgi- 
menti, di spietate guerre e fazioni, e tali in somma da 
mettere sottosopra il mondo; pure favorirono oltre ogni ma- 



riera lo sviluppo delle menti, e l'incremento di ogni più se- 
vera ed utile disciplina. Perlochè parve prodigio (e certamente 
fu esempio, se non unico, rarissimo) il vedere che non vi 
ebbe a quei dì facoltà umana, che non vantasse sommi in- 
telletti e di memorabile celebrità. Infatti per dire di pochi, 
ma principalissimi ed eccellenti di merito; la poesia ebbe 
un Alfieri, un Monti, un Parini, un Leopardi; la fisica, lo Seo- 
lopio Beccaria e il massimo Volta; le matematiche, un La- 
grangia, un Gregorio Fontana delle Scuole pie, un Oriani, un 
Gagnoli; il diritto comune e la filosofia naturale, un Beccaria, 
un Filangieri, un Romagnosi; la storia, il Botta, il Sismondi 
e il Colletta; la lingua, i lodati filologi Cesari, Colombo, Per- 
ticari e Giordani; le scienze naturali, lo Spallanzani e il Brei- 
slak; l'antiquaria, Gaetano Marini ed il dottissimo Ennio Qui- 
rino Visconti; la medicina, uno Scarpa, un Tommasini, e più 
tardi un Puccinotti e un Bufalini; la scultura, il Canova; la 
pittura, l'Appiani, il Camuccini, il Benvenuti e il Sabatelli; 
la musica finalmente, per non dire di molti altri, un Rossini e 
un Bellini, tutti cime d'uomini e senza contrasto notabili nella 
storia. Dal che argomento, che ogni piccola scrittura di quei 
giorni per la contingenza de' tempi, e per uno straordinario 
movimento che questi avean dato all' ingegno umano, acqui- 
sta pregio ed importanza, e tenta facilmente la curiosità 
de leggitori. 

Ora avendo veduto, son parecchi anni, in Bologna per 
cortesia ben singolare di quel dotto Bibliotecario un esteso 
carteggio, che riguardevoli uomini ebbero col P. Pozzetti 
delle Scuole Pie, e considerata l'utilità che se ne potea rica- 
vare, ebbi in pensiero di farne una scelta, e pubblicarla colle 
stampe. Il mio intendimento peraltro non si fu quello di dare 
classici esemplari di bello e pulito scrivere, o di svelare 
qualche gran vero ascoso in quelle carte (che il sommo Mez- 



zofanti volle gelosamente custodite); ma bensì di mostrare 
il desiderio insaziabile di apprendere, che crasi acceso nel- 
l'animo di pregiati e benemeriti scrittori; e come questo da 
un punto all'altro della nostra Italia maravigliosamente, a 
guisa di elettrica scintilla, si propagasse. A dir breve, io av- 
visai solo a fare vie più aperto coli' autorità di lodati e sa- 
pientissimi uomini quanto di vita, sebbene talora servile e 
adulatoria, si avessero in quei felici tempi le lettere e le 
scienze, dopo il misero ed insopportabile stato di corruzione 
in cui da 150 anni si eran trovati i buoni studi, e massime 
la lingua nostra. Intesi inoltre di mostrare come fosse prepa- 
rata la via a preclari ingegni, che quegli studi potentemente 
fecondando richiamarono la stessa lingua, quantunque per 
breve tempo, all'antica fonte delle proprietà e delle eleganze. 
Ma il pensiero però che prevalse su gli altri in questo mio 
disegno si fu (lo confesso) d'illustrar sempre meglio col- 
1' autorità di uomini celebri, e confortar la memoria del 
P. Pompilio Pozzetti, per gradi molto onorevolissimi che 
tenne, per nobili qualità e virtù d'ingegno assai commen- 
dabile, come manifestamente apparirà dall'elogio, che se ne 
è scritto. Così provvedendo, fo ragione che l'uno e l'altro 
line che m'ebbi in questa raccolta si recheranno aiuto a vi- 
cenda. E ciò basti per l' intendimento del libro. 

Ora dirò brevemente delle lettere e del modo, onde sono 
ordinate. Dal carteggio copiosissimo e importantissimo, che 
molti prestanti scrittori de' tempi discorsi ebbero col Pozzetti, 
ho scelto alcune lettere ; avendo in ciò rispetto precipua- 
mente sì ai nomi, sì alle materie, e soprattutto al credito che 
potea derivarne al Pozzetti medesimo. 

Per l' ordine mi persuasi dover tenere quello di tempo, 
come il più naturale e il più logico: ma non però in modo da 
porre ora prima ora dopo le lettere di uno slesso autore. 
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Collocandole tutto insieme, (sempre però cronologicamente , 
sembrami die se ne mostri meglio per un più stretto lega- 
mento di pensieri e di affetti la natura e il carattere, meglio 
si dichiarino le materie che vi si trattano. 

Mi è parso quindi d' aggiungere qualche nota a meglio 
schiarire il senso di una lettera, e più un breve cenno bio- 
grafico degli uomini di non mediocre, ma non estesa celebrità, 
che ebbero luogo nella raccolta. E ciò per dare maggior lume 
alla storia, più rilievo al disegno dell'opera, e sì ancora per- 
chè i giovani singolarmente conoscano il merito de 1 chiari 
ingegni e ne imitino 1" esempio. 

Seguono inoltre gli elogi da me scritti di parecchi Sco- 
lopi ricordati nelle lettere stesse, i quali o non furono 
abbastanza conosciuti, o non degnamente lodati. E questa 
giunta, che parrà forse non concordi troppo col rimanente 
dell'opera, spero mi si vorrà perdonare in grazia del grande 
e debito amore, che sento inneffabilmente per l'Istituto a 
cui appartengo, e di cui tanto mi onoro. Oltre a ciò avviso, 
che il mettere in più chiara luce gì' insignì e benemeriti 
che usarono fruttuosamente l' ingegno e la vita a prò de" 
giovani, che sono sì preziosa parte dell'umana famiglia, 
debba essere importante e ben prov veduto consiglio. Per- 
chè, a mio giudizio, se è degna opera il dar giusta lode 
a chi crebbe lume e fama alla scienza, si dee molto mag- 
giore a colui il quale la rese fondamento e mezzo molto 
opportuno ed utile della morale, e con generosa industria ed 
cHicacissimi modi ne instillò l' utile e il diletto nel cuore e 
nella mente degli studiosi a sostegno e conforto della Reli- 
gione, e della privata e pubblica felicità. 

Onde è che se le parti di questo lavoro sembrano, e 
forse sono, alquanto disgiunte, le unisce, parmi, un solo e 
stesso intento, che è di rendere giusto premio alle nobili 
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qualità dei più degni, e d'accender ne' giovani co IT esempio 
di eccellenti uomini l'amore per la virtù e per la vera sapien- 
za. Sebbene intorno a ciò non oso confortarmi troppo di lieto 
successo in questo secolo che è così bisognoso ed incurante 
ad un tempo di buoni e sicuri esempi. Talché l'età scorsa, 
della quale dovremo parlare, e che fu sì memorabile per 
dottrina e per intenso amore agli studi, credo che a questa 
nostra debba sembrare molto strana, o per poco non dirò 
favolosa. 

Del resto, se anche i più discreti o non sapranno, o non 
vorranno lodare nè la materia, nò la forma di questo libro, 
vorranno almeno far grazia, lo spero, al fine che mi proposi 
nel pubblicarlo. 
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ELOGIO 



POMPILIO POZZETTI. 



Pur troppo è vero che la fama dei sapienti, i quali colla virtù del- 
l'animo e delP intelletto furono d'utile ornamento alle liberali discipline, 
va soggetta, come le altre coso umane, a' ludibri e mutamenti di fortu- 
na ! Onde è che certi nomi, i quali se non per istraordinaria forza d'in- 
gegno, sì per generosi intendimenti e profittevoli esempi meriterebbero 
vivere immortali nella memoria degli avvenire, dopo quei debiti e non 
sempre sinceri omaggi, che riscossero in vita, non hanno poi una pa- 
gina che li ricordi, e per poco non caddero in perfetta dimenticanza. 

Siccome peraltro non vi ha cosa di tanta efficacia a tenere in pre- 
gio le virtuose operazioni della mente e del cuore, e ad avvalorarne in 
altri la pratica, quanto l'immagine viva e parlante degli egregi uomini, 
così mi sono al tutto deliberato di porre in veduta le preclare doti di 
un dotto e lodato scrittore, che fiorì nell'ultimo scorcio del passato e 
nel principio del presente secolo. È questi il P. Pompilio Pozzetti delle 
Scuole Pie. E comecché larghe lodi possa io rendergli, appariranno que- 
ste minori del vero , ove si voglia attentamente considerare a quanto 
gravi uffici soddisfece sopra i desideri e le speranze; quali onori sin- 
golarissimi egli ebbe e come ne fu degno ; ed in che alta stima lo ten- 
nero gli uomini più riguardevoli dell'età che egli visse. E inoltre da 
osservare che i tempi, ne' quali trovossi , se furono i più strani e memo- 
randi per civili rivolgimenti e politiche vicende ed altri effetti di grave 
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momento, sono altresì da avere per i più gloriosi ai procedimenti del- 
l'umano intelletto, stante l'eletta copia d'ingegni che vi fiorirono in ogni 
maniera di liberali discipline. Onde parve manifesto che di tal forma Dio 
volesse temperare colla bontà degli studi e la dolcezza delle lettere 
l'amaro di que' giorni, che seco menarono sì strane esorbitanze, e con 
ingordissimi ed infrenabili appetiti ogni più crudele e strabocchevole 
nefandità. 

Ora in mezzo a tanta luce di sapienza che fu vista ed ammirata a 
que' dì, non isplendettc meno la fama del Pozzetti. Da che trovo che 
gli uomini più insigni lo ebbero in gran conto, lodandone a cielo così 
la bontà dell'animo come la docilità dell'ingegno. 

E fu appunto per tal ragione che a meglio confermar negli animi que- 
sto concetto mi risolsi di pubblicare una parte dell'esteso commercio 
epistolare, che egli ebbe colle prime celebrità de'suoi tempi, e che si 
conserva nella Biblioteca di Bologna. Da questo mio intendimento sperai 
doppio vantaggio: e col venir dimostrando i progressi degli ottimi studi 
in quei giorni solo per tal rispetto beatissimi, d'accendere i giovani ad 
imitarli nelle buone arti e nelle utili discipline: e coli' autorevole esem- 
pio di uomini così gravi e così eccellenti, di mettere il suggello alle 
mie parole nell'elogio che mi tolsi a scrivere di Pompilio Pozzetti. Per 
sì fatte considerazioni parendomi questa conveniente materia, non vorrò 
credere che io mi sia preso un carico al tutto disutile e poco degno. 

Giovi frattanto osservare che in tal ufficio io mi terrò molto breve ; 
e toccherò de' punti più rilevanti della vita di lui. Perciocché conte- 
nendosi ella in gran parte nella epistolare corrispondenza , che si pone 
in luce, degli uomini di cui o per consuetudine di vita o somiglian- 
za di studi tanto si era legato l'animo e conciliato F affetto , riusci- 
rei vano e fastidioso se volessi farmi a dichiarare ciò che per altri 
ò stato narrato. Con tali norme pongo mano a colorire questo mio 
disegno. A meglio poi riuscire al fine proposto mi varrò di notizie 
accertatissime , e massimo di quelle cho lasciò di se il Pozzetti stesso , 
e che ebbi da uomini viventi al tutto credibili, e singolarmente dalla 
molta umanità e cortesia dell' illustre amico mio Signor Conte Fran- 
cesco Ferrari Moreni da Modena , che in questa bisogna mi confortò 
di efficacissimi aiuti. 

Nacque or dunque Pompilio Pozzetti alla Mirandola il 16 di gen- 
naio 1760 da Francesco Pozzetti gentiluomo di quella città, e da Eli- 
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sabctta Micheli Mantovana, donna molto savia, ingegnosa ed oltremo- 
do severa; ciò che parrà forse un miracolo molto strano alle madri dei 
nostri tempi, di voglie sì molli e stemperate nella educazione de'figliuo- 
li! Il giovanetto non tardò molto a dar segni di egregia 'indole, e d'in- 
gegno pronto e svegliato, che coltivò nei primi studi sotto la disciplina 
di alcuni valentuomini del paese. Nei quali studi dette poi presagio di 
maggiori speranze allorché il collegio della Mirandola dalle mani di 
altro Ordine religioso venuto nel novembre del 4774 a quelle de'Padri 
delle scuole Pie , Pompilio ebbe quivi a maestro di rettorica il Padre 
Arcangelo Isaia, nella facoltà poetica specialmente latina facile ed ele- 
gante scrittore. Ma il conoscere i buoni metodi di quelle scuole, l'amo- 
rosa sapienza, onde que'Religiosi le governarono, l'utile che ne veniva 
alla morale e ad ogni bene della vita, ed il sentirsi chiamato a com- 
piere le parti di sì importante ministero, fu per Pompilio Pozzetti un 
punto solo. Talmente che sendosi così al tutto deliberato di abbracciare 
quell'Istituto, il M di settembre del 1775 vestito dell'abito delle Scuole 
Pie alla Mirandola dal P. Evcrardo Audrich Provinciale di quel tempo in 
Toscana e Lombardia, si recò quindi con esso lui alla Pieve di Cento. 
E fatto quivi il solito tirocinio sotto il P. Luigi Medici , che gli fu 
maestro di spirito: e messo più addentro nei buoni studi, per i quali 
avea incredibile amore, dal P. Pietro Mansanti, e legatosi poi co'voti 
solenni , si condusse a Firenze per apprendervi filosofìa e matemati- 
che. Nelle quali discipline mostrò animo così \olonteroso ed ingegno 
sì sagace, e tanto in breve tempo avanzò, che il celebre P. del Ricco 
(uomo di profonda dottrina, e di incomparabile bontà) che era desti- 
nato ad aprirgli i più riposti penetrali di quelle scienze, gli pose grande 
affetto, e di lui grandemente compiacendosi , gli serbò amicizia per 
tutta la vita. 

Ma siccome il genio del Pozzetti era tratto, più che ad ogni altro, 
agli ameni studi delle lettere, così a quelli il savio accorgimento de'su- 
periori dell'Ordine, i quali ne aveano preso sì buone speranze, più spe- 
cialmente lo indirizzò. E tostochè lo videro sufficienti ssimo, lo mandaro- 
no a farne esperimento a Cortona. E quivi levò di presente tanta fama di 
se, che quell'illustre città si dolse come di gravissima perdita quando 
l'anno dopo ei fu richiamato a Firenze a studiare in divinità e nelle 
scienze morali. Alle quali discipline applicò proprio di genio e con tutto 
mai il vigore del suo molto intendimento, reputandole come la sostanza 
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ed il nervo, a dir così, degli altri studi: massime per un uomo di chie- 
sa. Per lo che il dotto P. Baldovinetti, che guidavalo in quelle facoltà, 
alle quali egli stesso era salito a tanto di eccellenza, non rifinì mai 
di lodarlo del molto profitto che il Pozzetti si studiava di ricavarne. 

Posto così i solidi fondamenti della scienza e della morale, il nostro 
Pompilio si gettò senza ritegno nel vasto campo delle lettere sì italiane , 
sì latine, e con tanto amore e felice riuscimento le coltivò insegnandole 
ora a Volterra, ed ora di nuovo a Cortona, come maestro di eloquenza 
in quel seminario, che dai frequenti saggi, che ei dette del suo molto 
valore, fece a tutti manifesto a qual alto grado di nominanza si sarebbe 
levato. E per tal rispetto gli erano continuo di acuto sprone così le 
frequenti occasioni di dar saggi accademici, e di dettar poesie latine e 
italiane, orazioni panegiriche ed altro : come altresì la grazia e l'amore, 
che erasi acquistato di uomini reputatissimi, come di Monsignor Mario 
Guarnacci in Volterra e del Vescovo Alessandri in Cortona. 

Meglio però che altrove lo zelò e la dottrina di lui si segnalò in Fi- 
renze, dove ebbe cattedra prima di umane lettere, e poi di eloquenza, 
quando nel H85 cambiò la detta cattedra col rettorato del collegio di 
Volterra quel valente e degno uomo del P. Benedetto Cioni, che aveala 
tenuta per parecchi anni, e che lasciò fra noi sì cara memoria, e non 
pochi testimoni di bontà e di dottrina. 

E qui parmi non esser cosa di piccola considerazione l'osservare 
che il Pozzetti nel togliersi che fece il carico di quella cattedra, dette 
prove di gran senno e di molto sottili accorgimenti, nel rialzare gli 
studi caduti in sì basso stato, soccorrendoli di nuovi e profittevoli me- 
todi. Col bandire pertanto dalla scuola ogni vana apparenza , ed ogni 
prestigio che ne falsasse il nobile intendimento, efficacemente adoperi» 
che i suoi alunni mettendosi avanti i perfetti esemplari, si nutrissero 
del vero succo de' classici, e si educassero alle norme invariabili del 
vero bello. E perchè le speranze non fallissero menomamente all'effetto, 
non si stette pago ai precetti ma con amorosa industria conduceva i 
giovani quasi per mano a rintracciarlo nei puri fonti dell'antichità greca 
e latina. Chè per avventura non era nel numero di coloro che, presi al 
fascino di perigliose dottrine, avvisano venire in fama senza durar punto 
fatica intorno agli studi, quasi direi così per vezzo delibandoli, e par- 
tendosi da quello che lungamente si usò. E questa loro fantasia li rende 
sì stoltamente ciechi dell'intelletto da sdegnare ogni autorità di mo- 
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derno o d' antico : quasi parendo che non parli punto a loro Orazio ove 
dice che dì e notte si conviene avere a mano e svolgere continuo i 
perfetti modelli del bello scrivere. Differente fu da essi il Pozzetti che 
conobbe, ed in effetto lo provò, quanto importi lo starsi legato e stretto 
cogli antichi maestri. Dacché i suoi nobili eccitamenti ritornarono ai 
giovani visibilmente fruttuosi, di guisa che molti e molti de' valentis- 
simi uscirono di quella scuola. Uno solo vorrò ricordarne , che fu Y Ab. 
Gio. Battista Zannoni sì dotto e sì buono; il quale reputò sempre sua 
gran ventura l'avere avuto a maestro il nostro Pompilio. 

Peraltro la sapienza del Pozzetti non potendosi stare ristretta ai pe- 
netrali della scuola, si aprì un campo più vasto mostrandosi alla luce 
del pubblico. E fu appunto di que' giorni che egli scrisse una sua dotta 
dissertazione sulla decadenza del buon gusto, e sul modo di ripararvi: 
oltre un eloquentissimo elogio di S. Giuseppe Calasanzio ed alcune pa- 
role intorno al nostro P. Vestrini. Sul principio poi del 4787 dette a 
stampa quel suo elogio latino del Magalotti, nel quale sto in forse se 
si debba meglio ammirare la profondità della dottrina e la giustezza 
della critica, o la proprietà e l'eleganza dello scrivere in una lingua, che 
egli ebbe così corrente e domestica da parergli nata in bocca. Nè a ciò 
si stette contento in quell' anno , chè non senza molte e degne lodi fece 
pur l'elogio del B. Angelo Mazzinghi, ed una pubblica accademia sulla 
scoperta dell'America, toccando in modo particolare e molto sottilmente 
de' vantaggi e danni , non so qual più, che ne erano derivati all' Europa. 

E poiché siamo entrati negli studi di lui dirò: che non tanto mi stu- 
pisce la gagliardia dell'ingegno, quanto la pronta fecondità, che egli 
ebbe nel trattare ogni più difficile e svariato argomento. Trovo infatti 
che nell'anno 1788 oltre il carico arduo e faticoso della scuola, ed altri 
impegni di minor conto, disse in Firenze con molto plauso le lodi di 
S. Vincenzo de' Paoli, di S. Maria Maddalena de' Pazzi, e di altri Santi 
fiorentini. E per giunta a ciò compose quel suo magnifico elogio di Leon 
Battista Alberti , che gli partorì tanta fama , e che si ha tuttora fra le 
cose di lui più lodate. Il quale elogio arricchì di sì preziosi documenti 
inediti, e di sì importanti notizie, che il celebre Gio. Battista Niccolini, 
quando con molto sottile ingegno discorse di quel famoso artista e let- 
terato fiorentino , ebbe a sentenziare che « nessuno scrittore ha meglio 
che il Pozzetti illustrato la vita e gli scritti di Leon Battista Alberti; 
e debbo confessare , prosegue egli, che di somma utilità mi è stato 
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per l'elogio che ho scritto, ii suo commentario italiano: nel quale ezian- 
dio per le opere dell'Alberti supplì a molte mancanze, e corresse molti 
errori del Mazzucchelli ». A dir tutto in breve, questo accurato lavoro 
del Pozzetti e per caldo amore ed intenso studio nei Classici, e per co- 
pia d' erudizione, e per acume di critica , e per forbitezza molto naturale 
e spontanea di stile è singolarmente ammirabile , ed oggi fatto rarissi- 
mo 1 . Aggiungi inoltre che il favore che ei riportò da esso, lo mosse a 
trattare altro grave ed importante argomento di simil genere, a scriver 
cioè le lodi di Bernardo Rucellai così famoso per le sue storie e per i 
suoi orti, ove convenivano a far paragone d'ingegno gli uomini più illu- 
stri di quella età. E mentre il Pozzetti davasi attorno a condurre cotal 
lavoro, con maraviglia di tutti, e più di lui, che non sapevasi reo di al- 
cuna colpa, il Granduca Leopoldo I, lo bandì da Firenze. S'ignorò allora 
e s'ignora tuttavia la cagione di questo esilio. E si potè solo di lontano 
far congettura , che la calunnia di un qualche malevolo od invidioso 
della fama del Pozzetti lo avesse mostrato al Granduca poco riverente 
alle famose riforme ecclesiastiche, le quali appunto a quei dì il Principe 
avea introdotto in Toscana. Che se ciò è vero, come par probabile, il 
Pozzetti poteva ben dire di se con Dante esiglio che mi è dato a onor 
mi legno. Fatto sta però che il nostro Pompilio, reso sicuro dalla sua co- 
scienza, con animo del tutto tranquillo lasciata Firenze, si condusse a 
Cortona. E qui non so dire a quali tratti di singoiar benevolenza fu 
accolto, e di quali dimostrazioni di riverente amore que'cittadini. levati- 
si quasi a festa, l'onorarono, avendo fatto altra volta di lui si buona espe- 
rienza. Per gratificare ai quali nel breve spazio che stette con esso 
loro scrisse e pubblicò poi colle stampe » l'elogio del celebre Antiqua- 
rio Ridolfino Venuti , patrizio cortonese , che vide sì a dentro nelle 
scienze -archeologiche, e ne fu dotto e curioso investigatore. Dalle quali 
singolarmente si acquistò bella fama , e col fondare l'accademia etrusca 
in Cortona, e colPonorevol grado che ei tenne di presidente del museo 
capitolino. Non durò peraltro molto per il nostro Pompilio quella beatitu- 
dine, come egli soleva chiamarla; perchè poco stante il Granduca , chia- 
ritane l'innocenza, di proprio moto richiamollo a Firenze. Ma quivi pure 
fe' corta dimora. Perchè non avea appena, a dir così, ripreso l'ufficio 

(1) Fu stampato in Firenze nel 1789 a spese del tipografo Jacopo Grazioli. 

(2) Firenze 1789 in 8° 
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della cattedra, che il Sovrano di lui Ercole III. di Modena lo elesse 
Direttore accademico nel ducale collegio, fondato pur allora in Correg- 
gio. Il Pozzetti si tolse volentieri quel carico, e I* effetto non mancò 
alle speranze dell'ottimo Principe. Perocché il nostro Pompilio sod- 
disfece ottimamente così in questo, come in altre gelose incombense 
ai desideri! di lui : soccorrendo di vantaggio gli alunni di quel fiori- 
tissimo convitto, quanto meglio seppe e potè, nel ministero della Sto- 
ria, della Archeologia e della ragione poetica, ed informando, ciò che 
più e meglio importa, quei giovani di belli ed onesti costumi. 

Nei tre anni pertanto che tenne quell'onorevole ufficio, oltre le con- 
suete Accademie, e diverse orazioni, che disse in Reggio, in Correggio, in 
Carpi ed in Mantova, il Pozzetti dette in luce 1 l'elogio dell'illustre me- 
dico Marcello Donati, e scrisse l'altro di Niccolò Postumo, ambedue da 
Correggio. Tutti questi argomenti però di un ingegno così solerte, e di 
uno zelo così operoso non rimasero ne inosservati, nò senza premio. 
Perciocché mentre il P. Giuseppe Beccaria, Generale dell'Ordine, 
chiamavalo a Roma, per commettergli carichi di gran rilievo, dall'altra 
parte il Duca Ercole HI, a cui era grave il perdere un uomo di tanta 
sapienza e di sì specchiato costume, nominollo prima Professore e 
quindi Bibliotecario dell'Università modanese.Nel giugno poi del 1794, 
tre giorni dopo la morte del celebre Tiraboschi, lo dichiarò Biblioteca- 
rio dell' Estense, ed un anno dappoi Professore straordinario di Storia 
in quel dotto Istituto. A sì splendide e molto onorevoli dimostrazioni il 
Pozzetti non seppe risponder meglio che col raddoppiare attività e cure 
incessanti, sia nell'ufficio della Biblioteca, sia nel comporre scritti, che 
faceodolo sempre più degno della benevolenza del Principe, lo mettes- 
sero altresì in maggior lume di fama. Fra i quali mi piace ricordare 
a preferenza l'elogio del cieco Scapinelli modanese, che il Pozzetti 
recitò nel novembre del 1794 nella solenne apertura di quell'Uni- 
versità: scritto che gli partorì molla lode, e che nel 18<M fu pub- 
blicato co' torchi bodoniani insieme colle opere dello Scapinelli me- 
desimo. 

In mezzo però a tanta gloria, che andavasi ogni dì più procacciando, 
V invidia (brutto e ruinoso vizio) che levasi sempre non contro le inette 
mediocrità, ma contro le eccellenti e provate virtù, non si stette ino- 

r 

(1) Modena, tipografia Soliani 1791. 
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per osa, anzi si fece a morderlo e tribolarlo con ogni maniera d'inde- 
gne ed oblique arti. Ed i primi a gettarne il mal seme, e mettere a ber- 
saglio la fama del Pozzetti, furono alcuni de' suo» stessi colleghi, più 
saccenti che dotti; ai quali, come spesso avviene per antico costume, 
la molta reputazione di lui era un pruno negli occhi. Ghè pur troppo non 
raro accade per nostra mala natura che dell' altrui bontà sia argomento 
certissimo l'odio e le acerbe punture, èd i crudeli affanni de' tristi uomi- 
ni I E quei malevoli tolsero materia a metterlo in mala vista da ciò. 
Era il Pozzetti uno dei più lodati compilatori del giornale che si stampa- 
va a Venezia col titolo di Memorie per servire alla storia letteraria e 
civile. Ora per discreditarlo si lesse in pubblica accademia solenne 
uno scritto contro i cattivi giornali ed i pessimi giornalisti: fra i quali 
con modi assai sconci ed insolenti fu dipinto così al vivo il nostro Pom- 
pilio, che di presente a quella lettura non pochi degli astanti ricorsero 
a lui col pensiero. E fra le altre mende di cui fu quindi il Pozzetti gros- 
samente appuntato, si toccò di alcune improprietà di vocaboli intorno 
ad un'epigrafe fatta in lode del Tiraboschi. Delle quali accuse con quel 
modesto contegno, che egli fu costumato di usar sempre sia in atti, sia 
in parole, al tutto si purgò, recando in mezzo fra gli altri l'autorità del 
Morcelli.Sul resto di quegli scandalosi piati e nefande tristizie si tacque. 
Anzi a mostrare la sua molta virtù e grandezza d' animo, vigoroso e 
saldo ad ogni più grave sopportazione, lasciando andar le cose di suo 
piede, non fe' un motto delle ingiurie ; e non solo di quieto le tollerò 
senza addarsene punto, ma volle inoltre, come vedremo più oppresso, 
ricambiarle col benefizio. E così in questa invereconda lotta il livore 
modanese, che giocava di bugio, ritornò colla peggio della pubblica 
esecrazione, ed il Pozzetti ne uscì con fama più splendida di bontà e di 
prudenza. Ma non così però si ristettero gli amici di lui. E fra quelli 
che ne sostennero le parti sono da ricordare i Compilatori delle Effeme- 
ridi di Roma, uomini gravissimi e sapientissimi, che lodandolo a piena 
bocca, dettero biasimo, e quanto, a chi avealo sì indegnamente oltraggia- 
to. Con tutto ciò non gli mancarono in seguito altre molestie di accuse 
acerbe e insidiose, che empiendosi tutto di velenosa invidia gli lanciò 
contro L. C. mettendolo in mala vista del governo francese , che signo- 
reggiava allora Modena fino dall'ottobre del 4796. Ma anche queste me- 
ne olraggiose poco profittarono, anzi riuscirono a brutta fama del calun- 
niatore per quel suo vituperoso ufficio, ed a maggior lode dell'accusato. 
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Perocché i Commissari della nuova Repubblica Garrau o Saliceti, cono- 
sciuta la rettitudine dell'animo, e la fama di segnalata dottrina del Poz- 
zetti, congiunta a severi costumi, non solamente lo mantennero in uffi- 
cio di Bibliotecario, ma gli consentirono altresì, come al Tiraboschi, il 
solito quartiere nel palazzo ducale con altre dolcezze, che erano as- 
sai chiari segni di molto cortese benevolenza. Nè è da credere che ciò 
avvenisse in lui o per amore passionato a quel governo, o per intempe- 
ranze politiche, nelle quali presi a fallaci lusinghe e smisurate illusioni 
s'intinsero molti non so se più torbidi e rei, o incauti e rischiosi, che 
quelle novità caldeggiarono. Dacché si ha per fermo che egli non volendo 
uscire dai confini della più circospetta moderazione, erasi posto nell'a- 
nimo (e questo si ricava da una memoria di lui, che riporto letteralmen- 
te) « di non prendere alcun partito nè in parole, nè in iscritto, nè in 
» fatti nelle rivoluzioni politiche, allora bollenti; giudicando, prosegue, 
» che un Religioso dedito allo studio debba battere pacificamente la 
» propria carriera, senza desiderare piuttosto una che un'altra forma di 
» governo: ma debba mostrarsi fedele ed obbediente alle leggi di quel- 
» lo, in cui la divina provvidenza lo pose.» Ed io qui aggiungerò: tri- 
sto a colui, che per vaghezza di uscire dall'antico, adescato e sospinto 
dall' impelo di stemperate opinioni e di civili rivolgimenti, trattosi giù 
dal suo posto, e spergiurando ogni fede, d'uomo di chiesa vuole trasmu- 
tarsi in uomo di politica. E tutto questo per un ridicolo assegnamento 
che egli fa di maggiori larghezze, e di un nuovo immaginato regno di Sa- 
turno. Oltre a ciò, che il Pozzetti andasse molto a rilento con quel gover- 
no, e che questo non fosse punto di suo genio, lo prova l'aver egli fer- 
mamente rinunziato alle inchieste di lui, che in gelosi civili negozi vole- 
va adoperarlo. E del rifiuto gli furono buone ragioni le straordinarie e 
molto pressanti incumbenze della Biblioteca. Ma ciò che valse ad ono- 
rarlo di più ed a crescergli stima, è il fatto seguente. La Repubblica 
francese con lettera de' lì dicembre 4798 gì' impose di lasciare l'abito 
claustrale.il Pozzetti che ne era tenerissimo, a qualunque patto, ed an- 
che a quello di perdere l'ufficio che teneva, vi si ricusò; e si mantenne 
saldo in quel suo proposito fino al decreto dato a Gompiegne il 25 di 
aprile 1840, ove si dice: che non sarà permesso ad alcun individuo 
di vestir l'abito di verun ordine regolare. Inibizione suprema, che solo 
potea far quieta la coscienza del Pozzetti. Nè a ciò pure si stette con- 
tento, se prima (vedendo che cosi gravi commovimenti politici lungi 
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dai temperarsi, e ricomporsi così presto a concordia, ingrossavano di 
più) non ebbe ottenuto il beneplacito apostolico. 

Colla pratica pertanto severa di siffatti principii, con una condotta 
esemplare e con dar opera indefessa agli studi, nei quali tutto si ricovrò e 
quasi si seppellì, rispose alle male arti derristi uomini che lo astiavano. 
Ed in tal forma seppe meritarsi sempre più la riverenza e l'amore dei 
savi, di cui in questo più che in altro tempo ebbe assai prove, e molte 
onorevoli dimostrazioni. Ed una delle più segnalate è per avventura quel- 
la che son per narrare. Per decreto della Repubblica Cisalpina (de'4 di 
aprile 4804) essendo stata restituita a Modena la sede centrale della so- 
cietà italiana, fondata nel 4782 dal celebre matematico Anton-Maria Lor- 
gna, l' illustre Presidente di essa società Cav. Antonio Cagnoli elesse di 
suo arbitrio a segretario amministratore del dotto consesso il P. Pozzet- 
ti. Ed inoltre, a dargli modo di gratificarsi un amico, gli lasciò libera la 
scelta di un vice-segretario. Il Pozzetti peraltro che delle insolenze ven- 
dicavasi sempre co' benefici i, scelse a quel grado, senza mostrarsi irre- 
soluto, persona del luogo che aveagli dato assai brighe, mettendolo in 
mala opinione del pubblico. E certamente questo magnanimo tratto di 
virtù dovette ammorzare per Y istante l 1 ira dell' emulo e ammorbidirlo : 
ma non in modo però che l'invidioso sdegno gli si convertisse in sin- 
cera e durevole benevolenza. Perocché in un'opera letteraria, scritta dal 
medesimo dopo morto il Pozzetti, nella quale vorresti più ordine nelle 
materie, più giusta la critica e più corretta l'elocuzione, fra molti medio- 
cri uomini ivi accoltavi cerchi invano il nome del nostro Pompilio, che 
ben meritava per ogni rispetto , e doveavi essere ricordato. E questa, 
se non la vuoi perfetta ingiustizia e bestiale insolenza, indegna a sì rara 
bontà, chiamala pure, se così ti aggrada, nera e riprovevole ingratitudi- 
ne. Certo non vi ha scusa, che si possa far buona a quello storico : tanto 
più che il Pozzetti neppurdi burla non offese, nè contristò persona mai, 
come quegli che era d'animo egregio, temperato ne'desiderii, riverente 
con tutti, ed agli infelici compassionevole. Aggiungo di più che anche nel 
breve e sbiadito articolo, che quell'ingratissimo ebbe a dettare del Poz- 
zetti stesso, e che trovasi fra le notizie biografiche degli scrittori mo- 
denesi, anziché un giusto e debito desiderio di estendersi nelle lodi di 
lui, tu scorgi manifestamente una severa ed assai circospetta paura di 
non dirne troppo. E qui vedi come le malnate passioni facciano brutto 
velo al giudizio, e per esse ogni verità più solenne e più sacra si disco- 
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nosca e calpesti. Per tal ragione spesso avviene, come disse un antico, 
che dove noi pensiamo che sia la bontà, abbonda la malizia; e dove ap- 
parisce la faccia della verità, ivi è il cuore della menzogna. 

Ma lasciata ornai sì deforme materia , torniamo ora al nuovo grado 
imposto al Pozzetti o dai suoi benemeriti e dalla pubblica fama. E qui 
veramente non so se ei dovette meglio onorarsi di ufficio sì cospicuo 
per la tanta copia di uomini riguardevoli , che fiorivano a quei dì in Mo- 
dena,© per esservi chiamato molto volentierissimo da quella cima di vir- 
tù e di sapienza di Antonio Gagnoli, che ebbe fama eguale al potente in- 
gegno. Certo è che a quel solenne matematico crebbe vie più la voglia 
di questa scelta, e se ne tenne quasi in debito, dappoiché sapeva che 
solo per le pratiche molto vive del Pozzetti, recatosi nel 1803 a bella 
posta a Milano, fu impedito che la sede di quella Accademia si trasfe- 
risse di nuovo a Verona. 

E qui quasi direi si apre un maggior campo alle glorie del nostro 
Pompilio. Stantechè come se Dio volesse dar premio e lode alle vir- 
tuose sofferenze di lui, adoperò che anche fuori d'Italia se ne celebras- 
se il nome, e si accendesse vivo il desiderio di possederlo. Perciocché 
Alessandro Imperatore delle Russie volendo ristaurare la celebre Uni- 
versità di Vilna, fornendola di professori italiani, che le crescessero 
lustro, per le molto degne cose, che del Pozzetti avea scritto a quella 
Corte il celebre Giovanni Fabbroni , si era posto nell'animo di averlo in 
essa Università professore di filologia , e glie ne fece con assai cortese 
lettera onorevole invito. Il Pozzetti peraltro, a cui doleva troppo l'ab- 
bandonare il benigno cielo ed il pacifico soggiorno d'Italia, e colla dolce 
lingua gli ameni studi, e gli stretti amici, che tutto confortavanlo , per 
poi recarsi in si lontana regione dalla italiana sì difforme per culto e fa- 
vella, per clima e costumi, si rivolse a Monsignore Girolamo Hroynouski 
delle Scuole Pie, Rettore magnifico della stessa Università, ed uomo di 
molte e finissime lettere , ferventemente supplicandolo perchè presso 
l'Imperatore lo disobbligasse dall'accettare quel carico. Ed Alessandro, 
sebbene suo malgrado, ebbe a portarselo con pazienza. Volendo però , 
che quell'Istituto da che non potea aver la persona, si onorasse almeno 
del nome di Pompilio Pozzetti, con diploma del 45 di febbraio 4804 lo 
elesse professore onorario di quell'Accademia. 

Di tal maniera reso tutto a se stesso si applicò con maggior lena 
agli studi ed alle altre incumbenze dell'ufficio di Segretario. Il qual cari- 
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co ci sostenne por ben cinque anni e sei mesi con incredibile amore, 
e piena soddisfazione del Presidente e dei soci, che poi erano il fiore de- 
gli scenziati italiani. Nè è a dire i travagli che vi durò intorno scriven- 
do con assai lode e con libero e netto giudizio gli annali di quella so- 
cietà; con inserirvi a quando a quando dotte memorie; coll'assumersi di 
correggere da se tutti gli scritti riguardanti la fisica; colla corrisponden- 
za che avea molto stretta co'soci stessi ; ed infine colle altre operazioni 
che erano richieste all'accurato eseguimento dello statuto sociale. 

E come se ciò fosse ancor poco, altri onori ebbe pur dal Governo 
che reggeva a quei giorni la cosa pubblica in Italia. Imperocché fu ap- 
punto in quel tempo, cioè negli ultimi del 1806, che il Direttore Genera- 
le della pubblica istruzione del regno d'Italia Pietro Moscati dichiarava il 
Pozzetti Pro-Bibliotecario della Università di Bologna, e pochi mesi dopo 
cleggevalo nel medesimo studio all'ufficio di Bibliotecario ed insieme a 
professore di Storia e Diplomatica coll'annuo stipendio di quattromila lire 
milanesi. E quivi pure il Pozzetti adoperò con ogni possibile industria 
di rendersi degno della fiducia di chi avealo eletto a tanto carico, non 
perdonando a cure gravissime e per mettere in buon sesto le cose della 
Biblioteca, e per prepararsi alle lezioni di diplomatica, di cui egli il pri- 
mo saliva quella cattedra. E l'effetto subito corrispose in ciò all'espetta- 
zione comune. Perciocché il discorso come si dice, di apertura levò tan- 
to mai grido sì negli scolari, e sì nei dotti raccoltisi in gran numero in- 
torno a lui, che il Pozzetti ebbe a compiacere il desiderio dei più facen- 
dolo di pubblica ragione. Il Governo poi di quei giorni rimase siffatta- 
mente soddisfatto di lui, e tanta gliene crebbe la stima, che con lettera 
del P. Liberato Baccelli delle Scuole Pie , Reggente allora di quella Uni- 
versità, gli commise l'incarico di dottare la Storia della medesima. Il 
qual disegno non ebbe poi effetto per ignorate ragioni , le quali però al 
Pozzetti stesso (come ei lo dichiara) parvero di non lieve momento. 

Nulla dirò poi della concorde approvazione e singolare amorevolezza 
che gli ebbero dimostrato sempre i Bolognesi. I quali avendolo in gran 
conto, non rifinivano mai di lodarlo e di amarlo, riguardandolo ciascuno 
quasi come un individuo di famiglia. I quali tratti di squisita benevo- 
lenza, che il Pozzetti stimava più di un tesoro, non so se si debbano 
attribuire più presto alla egregia natura de'Bolognesi così rari di bontà 
e di cortesia, che alle doti di lui il quale si seppe far amare e riverire 
da quanti lo conobbero. E nel vero la vasta erudizione di Pompilio, la 
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molla sapienza, l'indole ingenua, piacevolissima, il cuore tenero e delica- 
to, aborrente da ogni finzione, ed aperto e pronto a tutti, e singolarmente 
agli amici, l'ingegno festivo, gli urbani discorsi, spesso arguti e pieni di 
attici sali, colla molta gentilezza di lettere e soavità di costume , erano 
tali pregi da renderlo caro e desiderato ad ogni qualità di persone. Ed 
in effetto nel tempo che dimorò in Bologna fu veramente il decoro di 
quella cattedra, la vita di quella Biblioteca, il condimento gradito di 
ogni più colto convegno. Sicché ebbe quivi amici strettissimi senza 
fine che l'onorarono in vita, e lo piansero inconsolabilmente dopo mor- 
te. Fra questi mi piace far menzione di quel fiore di bontà, di cortesia e 
di latine eleganze di Filippo Schiassi, che scrisse egregiamente di lui 
dettandone due volte I" elogio in occasione di laurea (nel 4815 e nel 
1820) pieno di affetto e di sapienza : del professore Francesco Tognetti, 
che ne stampò un cenno biografico, e volea pur pubblicarne le opere : 
desiderio che non fu poi adempiuto , ma non già per suo fatto : di Giu- 
seppe Rosaspina, che da quel valentuomo che era ne incise l'effìgie so- 
migliantissima e parlante : e del sommo e memorabile poliglotta Giusep- 
pe Mezzofanti, poi cardinale, che fu alunno del Pozzetti, e indi succes- 
sore nella Biblioteca.il quale amò di sì caldo affetto quel suo venerando 
maestro, come soleva chiamarlo, che non si potrebbe di più. E spesso 
ragionandone con bellissime lodi adoperò che i libri e le carte lasciate 
da lui alla Biblioteca fossero conservate ed offerte al desiderio degli stu- 
diosi. Nulla dirò finalmente dell'amico Veggetti, a cui consacrai queste 
pagine, che portò tanta osservanza al nostro Pompilio con candido e 
generoso animo finché egli visse, e dopo morto, ricordandone V antica 
dimestichezza e l'incredibile benevolenza, se ne mise in cuore siffatto 
desiderio che non gli è uscito più mai della memoria. E tutto questo non 
so se dovrà chiamarsi meglio effetto d'animo nobilissimo, o debito di 
gratitudine, perchè il Pozzetti vistolo giovane colto ed assai ben costu- 
mato e molto promittente di se, gli ebbe sempre accesissimo amore. 

Nè con quella sua rara bontà ed affabile cortesia mi stupisce questa 
sincera benevolenza che si aveva al Pozzetti. Ciò che più presto mi 
reca meraviglia si è come Egli con tanti uffici e sì gelosi carichi potesse 
poi bastare a tanti studi, dettando molti e molti svariatissimi scritti. I 
quali se non sono di gran mole, sono assai importanti per le materie, 
e pieni di dotta erudizione, di schietta semplicità, di ottimo e fino giu- 
dizio. E quantunque mi sia proposto di non discorrerne parlitamentc. 
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perchè son ricordati per lo più nelle lettere, che chiari uomini gì' in- 
dirizzarono; contuttociò credo che non sarà discaro ai lettori che quan- 
to più brevemente si potrà si dia un cenno de'principali suoi lavori. 

Pertanto fra gli elogi scritti dal Pozzetti, e che andarono attorno per- 
le stampe, fo stima che meritino maggior considerazione quelli di Leon 
Battista Alberti , di Lorenzo Magalotti, del P. Carlo Antonioli delle Scuo- 
le Pie, di Lazzaro Spallanzani e di Francesco Guicciardini : intorno al 
quale ei recitò un discorso all' Istituto italiano residente in Bologna. Nei 
quali elogi in mezzo a tanta varietà d'argomenti, e diversità di materie, 
trovi sempre una perfetta immagine della persona di cui ragiona, e che 
ei ti dipinge meglio agli occhi che al pensiero. Perciocché ei meditava 
si a fondo sulla natura del soggetto , sulle morali affezioni, sull'indole 
dell'ingegno , sul merito delle opere , sulla qualità degli studi, e sopra 
ogui ornamento di virtù del medesimo , non che sulla natura dei tempi , 
in che visse il suo lodato , che sei costretto a confessare , che chiun- 
que si fosse messo a quella prova non avrebbe saputo far meglio. 

Giova peraltro osservare che se in tutti i suoi scritti tu scorgi la 
tempera nobilissima dell'ingegno e del cuore di lui, in quello che ei det- 
tò per il suo amico e confratello P. Castiglioni, sì caro e si dotto, trasfu- 
se tutto il suo affetto, e a dir così l'anima sua. Certo è però che questo 
fu e meritevole di quelle lodi , e degnissimo di quelle lagrime. Tanto 
ebbe pronto e fino l'ingegno, ingenui e soavi i modi, sì gentile il costu- 
me. Sicché fu suprema sciagura che fosse repentinamente rapito all'utile 
degli studi, all'amore caldissimo degli amici, alle speranze ed al decoro 
del suo Istituto. 

Inoltre non è da passare tacendo quanto il Pozzetti riuscisse sottile 
ed arguto nella polemica, come fra gli altri chiaro lo prova il suo di- 
scorso apologetico sulla risposta data a lui dallo Schedoni intorno alla do- 
manda: quali effetti possono produrre i viaggi sull'animo de' giovani? 
Un anonimo punse d'acerbe parole lo scritto dello Schedoni , e la lettera 
del Pozzetti ; ma con sì misere e grosse e dirò meglio strane e ridicole 
osservazioni, che fanno proprio pietà. Contuttociò il nostro Pompilio, 
rispondendo agli storti giudizi, oppose ragioni a villanie, e costrinse al 
silenzio l'anonimo svergognato. Sul qual proposito egli spesso dolevasi 
che nelle dispute non si tenesse quella convenienza di modi che è ri- 
chiesta alla natura ed al fine a cui si vogliono indirizzati gli studi. Nè 
per meno sottili ed ingegnose, penso, si avranno le congetture che il 
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Pozzetti fa sulle natii Attiche di Aulo Gellio ( le quali parvero al Lipsio 
scritte con purissima latinità, ed all'opposto con aspra e disadorna a 
Lodovico Vives) specialmente ove tratta della flebotomia, imposta dai 
Romani ai timidi soldati. E quivi pure, oltre ad uno stile facile e piano, 
di leggeri scorgi con quel suo profondo criterio, nobiltà di concetti, ele- 
ganza d'arte e non volgare erudizione. 

Anche il suo discorso sulla originalità di Dante, pubblicato in Fi- 
renze nel 4810, è pieno di vera e soda sapienza, ben dedotto e ragio- 
nato. Onde è che molti illustri uomini, e ultimamente P. Giordani, lo 
trovarono degno di esser ricordato e lodato. 

Per quanto poi mi stringa la brevità, ed abbia 'argomenti troppo più 
gravi da ragionare, non vo'quindi passarmi della dotta memoria che ei 
scrisse e stampò in Bologna nel 18 M contro l'opera del Micali sull'Ita- 
lia avanti il dominio dei Romani. La quale e in perfetta opposizione a 
quanto aveano scritto su tal argomento l'Heyne, l'Eckéhl, il Barte- 
lemy, il Carli, il Tiraboschi, il Fabbroni, il Borgia, il Morelli, il Rossi, 
il Marini e parecchi altri. Mentre il Pozzetti con questa sua molto erudi- 
ta dissertazione pone a disamina, tutto in essa intrinsecandosi, l'ope- 
ra su i monumenti Etruschi pubblicata dal Cav. Francesco Inghirami, 
che evidentemente distrugge il sistema del Micali, che parve a molli 
più presto ingegnoso che vero. 

Ma ciò che merita di essere sopra tutto considerato negli scritti del 
Pozzetti, oltre una nobile facondia, ed un vivo lume d'eloquenza, si ò la 
scelta degli argomenti, come fortemente e lungamente pensati, così utili 
sempre ed importanti. In effetto ora lo vedi confortare con degne pa- 
role la memoria di celebri uomini ; ora ornare di lodi quei sapientissi- 
mi, che partiti di questa nostra mortai carne, ci lasciarono esempi delle 
più eroiche virtù : talora rivendicare la fama oltraggiata de' migliori : 
quando risvegliare ed accendere ne' giovanili petti l'amore pei buoni 
studi : e quando infine combattere impavidamente i canoni eterni del- 
l'arte, e la gloria delle lettere. Aggiungi a tutto ciò che contro una stra- 
na opinione ed un avventato giudizio punto non lo ritiene o disanima 
la fama nè l'autorità di celebrato scrittore. Come appunto avvenne 
quando si fece a propugnare alcuni falsi concetti dell'inglese Guglielmo 
Roscoe intorno alla vita di Lorenzo il Magnifico. Conciossiachè il Poz- 
zetti con documenti alla mano di somma rilevanza confuta molto ga- 
gliardamente in un suo discorso gli errori, in cui quello storico, non so 
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se a disegno, o perchè non pratico a bastanza delle cose nostre, era in- 
corso. E adempie a quel carico con critica sì giusta, sì temperata ad un 
tempo e severa, con tanta evidenza di ragioni, e con tanta integrità di 
dottrina e maturità di consiglio, che chiunque lo legge è mestieri, io cre- 
do, che venga con lui in uno stesso pensiero. E dove più specialmente" ri- 
prende con quel suo scritto la poca fedeltà dello storico è rispetto a mol- 
ti uomini del tempo : come Leon Battista Alberti, il grecista Camaldolese 
Ambrogio Traversari , il Poliziano , ed altri , di cui mi taccio. Prova 
inoltre come il Roscoe sia stalo poco giusto e riverente verso Sisto IV. e 
Paolo II. indotto facilmente in errore dal Platina, che fu di quei Pon- 
tefici, come ognun sa, fiero' ed acerbo nemico. Questa sua memoria 
levò molto grido in Italia; ed ebbe sì pronto spaccio, che il Pozzetti 
durandovi poi intorno' maggiori diligenze e fatiche, la crebbe del dop- 
pio e più ; e tutta la rifornì, quando al tipografo Ramponi nacque de- 
siderio di ristamparla in Bologna. 

Ora dal fin qui detto puoi ben di leggeri argomentare che il nobile 
intendimento, il quale informa ogni pensiero, colorisce nel Pozzetti ogni 
affetto, è l'amore della virtù, dell'ordine e di ogni umana felicità. In ogni 
scritto di lui tu vedi chiaro un santo fuoco, che tutto lo incende per 
quel vero buon gusto, che solo si acquista con laboriosissimi studi e con 
utili e generosi esperimenti. E se questo lume di verità e di ragione , 
questa tarda e difficile arte di beri giudicare e correttamente scrivere 
seppe trasfonderli in ciascuna delle sue opere, si manifesta anche meglio 
in quei dotti ed eruditi articoli, che egli inseriva nel giornale-, condotto 
dall'Aglietti, e che a quei dì si pubblicava con molta lode a Venezia. 

Che se poi ami conoscere a fondo il suo spirito di sagace osservazio- 
ne, questo più che altrove ti appare sottile e penetrante nell'esame che 
in parecchie eruditissime lettere il Pozzetti e l'amico Luigi Bramieii 
si scrissero a vicenda, ragionando insieme con stile familiare e corrente 
la vita e le opere di Giuseppe Parini. Utile divìsamento si fu certamen- 
te questo che ti pone in chiara veduta l'alto ingegno di quel dotto 
Lombardo, e le intrinseche cause, che contribuirono a formar di lui 
queir insigne poeta che tutti sanno. Ti si mostra in quelle lettere Y ori- 
ginalità della satira dal Parini trattata, le ricerche su i modelli, che lo 
guidarono in sì ardita palestra, per cui quel raro intelletto seppe impri- 
mere anima e vita alla smorla poesia. E col dare alla medesima nuovo 
splendore e nobile e gagliardo colorito, senza produrre sazietà, anzi 
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invadendo a dir così la mente del lettore con ciò che gli dice , e con 
ciò che lascia a lui da pensare, forma di quella divina arte una ministra 
di verità e di ragione, una severa scuola al costume. È diffìcile a dire 
come que'due valorosi uomini del Bramieri e del Pozzetti scrutarono 
dentro ( penetrandola sino al fondo ) nella satira del severo Lombardo , 
onde ne spiccarono fuori le più riposte bellezze. Nè tacquero co'più fini 
accorgimenti della singoiar maniera di verseggiare che il Parini adope- 
rò, fondando quasi, una nuova scuola , o riponendo quella che rinvenne 
cosi disviata e corrotta sulle orme dell'antico. Nè meno profondamente 
per essi si toccò della varietà prodigiosa dello stile di lui, e del ritmo, 
accomodato ai diversi generi di poesia, in cui quel grand' uomo ebbe 
vanto segnalatissimo. Dettero oltre a ciò sotto brevità le notizie della 
sua vita, gli onori e premi che conseguì , e le cagioni , onde scrisse sì 
poco. Si ritrae altresì da quelle lettere l'arte maravigliosa che aveva il 
Parini di alludere nelle sue poesie alle vicende politiche de'tempi, e 
di colorire con tutta verità, ed amabile disinvoltura gli usi , i costumi 
e l'indole del suo secolo. In somma in quelle dotte lettere nulla è 
omesso di ciò che può dar lume alla vita del gran poeta, o merito o bia- 
simo agli scritti di lui. Non si passò neppure sotto silenzio (chè anche 
i minuti particolari della vita pubblica danno risalto alla storia di un 
ingegno sublime) i fieri combattimenti del Parini col Branda e le contro- 
versie col Bandiera, nè il sospetto provato con buone ragioni che uno dei 
modelli del poema del Giorno sia il Satirico di Petronio. Finalmente 
dirò che quelle lettere, tanto sono scritte con buon giudizio, crebbero 
fama al Bramieri e al Pozzetti ; e forse somministrarono per lo meno (o 
io m'inganno) il pensiero a Cesare Cantù di scrivere quei suo dotto libro 
del Parini e il suo secolo. 

Vuol inoltre ragione che io tocchi brevemente di altro scritto del 
Pozzetti, che sono le sue Lettere Mirandolesi : opera, che se giudico 
rettamente, supera le altre per copia di erudizione , ed acutezza di 
critica , e che egli intitolò al Conte Ottavio del Greco. Colla quale 
intese ad illustrare i fasti patrii, e specialmente la storia de'Pichi, 
che furono si splendidi mecenati delle lettere , e letterati essi me- 
desimi e massime il famoso Giovanni Pico, chiamato ai suoi dì la 
fenice degli ingegni e morto in freschissima età. Ond'è che la sua 
tomba fu onorata di questo elogio che non parve soverchio neppure 
a que' tempi così fecondi di gravi e di utili studi. 

2 
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» Iannes jacet hic Mirandula; ccetera norunl 
» Et Tagus, et Ganges, forsan et Antipode*. » 

Nè io vorrò discorrere (che sarebbe troppo lungo) gl'infiniti pregi di 
siffatto lavoro del Pozzetti. Tanto più che a confortarmi in questo dise- 
gno vengono opportune le parole di molta lode che fra gli altri ne scris- 
se il celebre Filippo Schiassi in un suo elogio latino detto, come ho ac- 
cennato più sopra, all'Università di Bologna il 1. di Aprile del 4820. Le 
quali lodi riporto qui distesamente, guardandomi però bene dal renderle 
nella nostra lingua (chè il cangiarle pur d'una sillaba sarebbe grave te- 
merità) per non togliere menomamente di pregio alle schiette e soavi 
eleganze, ed alla nobile ed affettuosa semplicità di quell'aureo scrit- 
tore. Ecco pertanto come si esprime il dotto filologo ed epigrafista 
bolognese. 

» Cum itaque Poszetlus patriam habuerit carissimam, eam suis ipse 
» sludiis monumentisque liiterarum illustrare aggressus est. Perfecit 
» vero luculentissime iis epistolis, qum ad Octavium Grechium dedit 
» civem suum. In iis enim de communis patriot origine , de vario ejus 
» variis temporibus statu , imperio, dignitale, splendore perquam co- 
» piose accurateque dissentii Nimirum quibus in monumenlis primwn 
» ejus facta sit mentio, investigavi: quorum in potestate per singtdas 
» oetates fuerit, ut Matildae Corniti sub initium, ut Piis deinceps, ut 
» demum Alestinis paruerit, est persecutus. Unius cujusque vero Prin- 
» cipis quam multa quamque erudita protulit ! Si quidem et unde genus 
» quisque suum duxeril, quas domi militiaque res gesserit, quas neces- 
» situdines, cogitationesque iniverit, quibus commodis ornamenlisque 
» patriam auxerit,ex ordine, perque summam industriam diligentiam- 
» que exposuit ac declaravit. Cum vero ad Jannem illum Picum ve- 
» nisset, cujus ingenium et doctrinam miraculi instar osquales ejus 
» habuere , de eo studiosius exquisitiusque conscripsit. Ingeniorum 
» enim ille phwnix, ut ait Alazzucchellius , jure ac merito est ap- 

» pellatus ■ Hate nimirum multaque prozterea et Maz- 

» zucchellius et alii non pauci posteritali consignarunt. Quorum qui- 
» dem nihil Pozzettum fugit; verum illa pr&sertim vir solertissimus 
» protulit, quoe minus essent pervulgata, ac nemini hactenus fortassc 
» ilota. Cujusmodi illud est , quod se ab homine fide dignissimo certio- 
» rem factum aflirmavil, manuscriptos codices, qui Dominici Grimani 
» Cardinalis bibliolhecam locupletaverunt , hebraicos , ealdceos, arme- 
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» nos, gmcos, latinos, italicos, magnarti partem ex Jannis Pici 
» ÌAbliotheca prodiisse. Haud quidem hujus sive loci, sive tetnporis 
» fuerit unaquaque in re, de qua Pozzettus scripsit, dicendo immo- 
ti rari, Scripsit enim Me de aliis docirina excellentibus viris, qui in 
» sua quisque disciplina cum floruerint, patriam illustrarunt. Ho- 
» rum sane multo* attuterai Tiraboschius, Pozzettus iis addidit non 
» paucos, quibus modo addendus esset ; scripsit de litteratorum vi- 
» rorttm ccetibus; scripsit de bonarum artium cultoribus, earumque 
» monumentis quo? in patria adhuc exsiant: de templis, de cceno- 
» biis, de civium numero, de soli fertilitate, situ, amplitudine et de 
» cceteris scripsit, quorum et perulilis notilia et jucunda videatur. 
» Quemnam habitttra sit finem oratio, si omnia commemorem, quat 
» sunt a Pozzetto uberrime enarrata? Nihil enim fuit ab eo proe- 
» termissum, quod ad patriam quoquo modo pertineret. Cui quidem 
» Pozzetto si vita superfuisset, atque ad hujus diei esset celebritati 
» reservatus, haud pauca scripsisset, quibus te, juvenis egregie, 
* tuamque domum universum dicendo exornasset. » 

Queste sono le elegantissime parole che dettò lo Schiassi sulle 
Lettere Mirandolesi. Ora vuoisi aggiungere che il Pozzetti coltivò al- 
tresì con buon successo la poesia volgare e latina; e sì nell'una, sì 
nell'altra scrisse molto pulitamente. Perchè a quei dì i nostri padri 
si tenevano ancora sulle orme degli antichi; nè si dovea deplorare 
come oggi tanto scadimento de' buoni studi: e non per anche erano 
sorti fra noi sazievoli fabricatori di canore ciance (frutto funesto di 
corrotta e comoda scuola) che stancassero le orecchie e nuocessero 
al decoro delle lettere. È da dolere perciò che pochi di tali compo- 
nimenti uscissero stampati; ed auche di essi non ne troveresti per 
avventura pur uno: se non forse in qualche raccolta e giornale del 
tempo. Fra gli scritti poi inediti, che ei ci lasciò di qualche considera- 
zione, sono da ricordare la vita di Niccolò Postumo da Correggio con 
illustrazioni: l'elogio del celebre senatore Lodovico Savioli bolognese, 
e la continuazione della storia letteraria del Tiraboschi sino alla fine 
del Secolo XVIII. 

Nonostante peraltro queste assidue fatiche e l'indefesso applicare 
che ei fece ad ogni nobile disciplina, per la forte costituzione e la buona , 
salute pareva che il Pozzetti dovesse promettersi la più tarda vecchiez- 
za. Ma ai primi d'Aprile del <8<5 si infermò ad un tratto di malattia ad 
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un piede, che da prima non parve cosa di momento, ma poi crebbe di 
maniera che fu reputata insanabile. Perocché dopo averlo essa acer- 
bamente straziato senza che nessun rimedio gli giovasse, condusselo 
non dopo molti giorni al sepolcro. E qui a meglio intendere e la na- 
tura del male, e la sincera pietà, che gli fu sempre di guida e d'usbergo 
nel cammin della vita, e la cristiana rassegnazione, onde acconciatosi 
al tutto dell' anima, incontrò V ora estrema, mi piace di riportare due 
lettere del Pozzetti, ed una pietotissima del suo grande e sviscerato 
amico Giuseppe Mezzofanti, dirette alla signora Contessa Giovanna 
Manzoli Del Monte, nata Ivrea, colta dama genovese ed illustre poe- 
tessa. Esse lettere sono del seguente tenore. 

Veneratissima Signora 

Bologna 30 Marzo 1815. 

La vostra pregiatissima lettera de' 26 cadente mi trova in uno stato 
veramente lacrimevole. Su i primi di questo mese stesso mi sentiva 

10 dolere il dito secondo del piede sinistro. Non curai quest' incomodo, 
e andai per alcuni giorni zoppicando col medesimo. Se non che un 
giorno chiamai un chirurgo e lo pregai a visitarmi. Egli il fece, e 
disse che quello era un callo suppurato. Lo medicò, finché facendosi 

11 male più grave, il martedì di Passione rimasi affatto a letto. Peg- 
giorando lo stato mio invece di migliorare, chiamai il Prof. Atti, e 
mi posi interamente nelle sue braccia. Egli chiamò subito la mia ma- 
lattia imponente, e si accinse alla cura. Consisteva e consiste questa 
nell'applicazione alla parte offesa di un pane cotto nel latte con sementa 
di lino. Intanto lo spasimo e il tormento è continuo ; io stento a pren- 
dere ancora que' brodetti, che mi si danno in capo al giorno per vi- 
vere. Seguitando specialmente la notte (oh ! che notti tormentosissime 
ed affatto insonni che io conduco!) ad essere immerso nell'affanno, 
vidi che il male era serio oltre ogni credere. Infatti si palesò la can- 
grena, poi lo sfacello al dito. Ma che ? Lunedì mattina comparve Atti, 
e tagliò maestrevolmente il dito fracido coli' osso e tutto. Lascio che 
Ella pensi che cosa io provai allora, chè non ho io espressioni ba- 
stanti per concepire il mio strazio, ma ho avuto cuore fin qui di sop- 
portarlo. Non so peraltro come sia per andare la cosa in avvenire, 
poiché il martoro, da cui sono oppresso, è tuttora lo stesso, e le 
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notti da me atrocemente vegliate ne fanno fede. Questa mane Atti ha 
fatto un altro leggero taglio alfine di promuovere la desiderata sup- 
purazione. Ogni volta che il piede si medica si fa ogni sforzo affine 
di eccitarlo. Intanto crescono in me l'angoscia e il tormento. La feb- 
bre però non comparisce che leggerissima tre o quattro ore della notte, 
ma i polsi indicano l'abbattimento totale della macchina. Vi si era ag- 
giunta negli scorsi giorni una minaccia di sollecita cancrena la quale i 
medici hanno presto dissipato. Non posso muovermi nemmeno per ag- 
giustare il letto, perchè i tendini del piede alquanto offesi renderebbero 
sempre più alterala e dolorosa la mia salute. 

Ho letto il sonetto, che Ella si è degnata spedirmi, ma in mez- 
zo a pene sì intense non mi è stato possibile , lo confesso . fermar- 
mi a dichiararne bellezza alcuna. 

Ho dettato, Iddio sa come, questa lettera, la quale servirà alme- 
no a dimostrarle la sincerità della stima e della amicizia, onde seb- 
bene ridotto all' estremo scempio , ho 1' onore ed il bene di riprote- 
starmele 

Dcv. Obb. Servitore ed Amico 
Pompilio Pozzrtti. 

Veneratissima Signora 

Bologna 8 Aprile 1815. 

Mi parrebbe mancare a me stesso, se lasciassi di dettare la pre- 
sente. Dopo scrittavi la passata io sono stato straziato da due tagli 
lunghi un pollice ne' due tendini del piede. Quindi mi è stato reciso 
tutto il dito, le cui prime falangi eranmi state tagliate. Potete imma- ' 
ginare il mio martirio continuo, e gli svenimenti continui, da cui sono 
oppresso. Ad evitare la cancrena si bagna il piede con decozione dì 
china. Ma tanta è la mia debolezza , che le parti non si uniscono. 
Pensate voi come io vivo. Son tenuto alla Bettinetta della premu- 
ra che prende per me, e pregola di raccomandarmi a Dio. Sono con 
perfetta stima e leale amicizia 

Vostro Dev. Obb. Servitore ed Amico 
Pompilio Pozzbtti. 
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Pregiatissima Sig. Contessa 

Alla notizia, che già avrà ricevuta dell'infermità delFottimo nostro 
P. Pompilio Pozzetti , per commissione di lui medesimo debbo ora 
soggiungere che il male è talmente inoltrato , che è tolta assoluta- 
mente ogni speranza di guarigione. Noi ne siamo afflitti acerbamente, 
e molto mi rincresce di dover far parte ancora ad altri del dolore 
vivissimo, che io provo ancora più degli altri per essere suo intimo 
amico e familiare , e testimonio continuo delle sue eccellenti qualità 
adorabili. Egli con eroica rassegnazione si è messo nelle mani di Dio, 
e la sua coscienza è sì tranquilla, che punto non si vede turbata la 
consueta sua ilarità , a segno che si direbbe che non è travagliato 
dal male ; e pure la cangrena fa rapidi progressi e si dilata furiosa- 
mente. Jeri ricevette i Santi Sacramenti, ed oggi ha chiesto che si 
faccia per lui l'esposizione del Santissimo alla parrocchia, onde i 
fedeli preghino per la salute dell'anima sua. Dimanda perdono a tutti, 
sebbene egli non ha fatto che del bene a chi ha potuto , ed usava 
con tutti le più obbliganti maniere. Mi commette in modo particola- 
re di dire a Lei, che non sono punto vere certe cose dette per bello 
spirito. In somma dà ora tali prove di vera virtù cristiana, e di per- 
fetta rassegnazione , che edifica , e cava a tutti le lagrime. Preghia- 
mo il Signore che conforti l'infermo a compiere colla finale perseve- 
ranza la sua salvazione , e dia a noi grazia d' imitarlo nelle virtù , 
onde così mantenere in noi stessi la viva memoria delle medesime. 

Le rassegno ossequiosamente V alta mia stima ed il rispetto mio 
più profondo protestandomi 

Bologna 13. Aprile 48<5. 
Di V. E. 

Umiliss. e Devotiss. Servitore 
D. Giuseppe Mezzofanti. 

Pertanto dal fin qui detto della vita, delle opere, dei gradi e del- 
la fama di Pompilio Pozzetti si potrà di leggeri argomentare quanto 
dovesse esserne dolente la morte sì alla copiosa ed illustre schiera 
degli amici, sì ai dotti Bolognesi, che teneramente 1' amavano. Le 
ceneri di lui con solenne pompa furono riposte nel cimitero pubbli- 
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co, dove la carità de' parenti e degli amici, che poi gli mancò, divi- 
sava erigerli monumento , che còlla qui appresso isciizione di Filip- 
po Schiassi mostrasse ai futuri quanto il dotto Scolopio colle doti 
dell' animo e la virtù dell' ingegno avesse ben saputo meritare della 
patria, dell'Istituto, della Religione e delle lettere, delle quali come si 
è visto e come meglio si vedrà in seguito dall' epistole di dotti uo- 
mini, fu molto splendido e singolare ornamento. 
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DI 

POMPILIO POZZETTI. 



4. Leo Baptista Albeitus. Accedit commentarius Italicus quo vita 
ejusdem et scripta compluribus adhuc ineditis monumentis illustran- 
tur — Florentiae. Excudebat Jacobus Gratiolius 4784. in 4.° 

2. Elogio dell'Abate Ridolfino dei Marchesi Venuti. — Firenze per 
Allegriti 1789. in 8.° 

3. Elegie latine di Gio. Fassi Vicini recate in versi italiani. — Mo- 
dena 4790 in 8.° 

4. Laurentii Magalotti Elogium. Accedit mantissa, qua vita ejus- 
dem et scripta illustrantur. — Florentiae apud Allegrini 4787. in 4.° 

5. Lettera biografica in cui si dà l'elogio dell'Abate Giovacchino Ga- 
bardi. — Carpi 4794 in 8.° 

6. Elogio al Conte Cavalier Commendatore Marcello Donati.— Mo- 
dena 4791 in 8.° 

7. Notizie per l'elogio di Aurelio de' Giorgi Bertola. — Rimini 4799 
in 8.° 

8. Elogio di Lodovico Scapinelli cieco dalla nascita. — Parma 4804 
in 8.° 

9. Elogio di Carlo Antonioli — Modena per Soliani 4804. 

40. Pozzetti Padre e Bramieri Luigi. Della vita e degli scritti di 
Giuseppe Parini. Lettere — Piacenza 4804 in 8.° 

4 4. Elogio di Ireneo Affò ; edizione arricchita dall'Avvocato Bra- 
mieri — Parma per Gozzi 4802. 

42. Annali della Società Italiana delle scienze (inseriti nei Tomi del- 
le Memorie della stessa Società cominciando dal Tomo IX. in avanti). 

43. Memoria sopra alcune rose particolari dell'Italia inferiore (inse- 
rita nel Tomo XI. delle Memorie della Società Italiana pag. 608. 
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44. Pensieri sopra un particolare insetto nocivo ai libri ed alle carte, 
e sopra i mezzi da usarsi per liberarne le Biblioteche. Memoria [inse- 
rita nella seconda parte del Tomo XIV. delle Memorie di detta società). 

15. Saggio sulla vita e sulle opere di Everardo Audrich delle Scuole 
Pie — Piacenza 1802. 

16. Discorso sull'opuscolo de' viaggi del Dott. Pietro Schedoni. 

17. Memorie sulla vita e su gli scritti di Giuseppe Filippo Maria 
Casali Bentivoglio Paleotti. 

48. Elogio di Andrea Mazza Abate Cassinense — Cai-pi per Fer- 
nandi in 8.° 

19. Elogio di Lazzaro Spallanzani — Parma per Gozzi 1800 in 4.° 

20. Dissertazione contro il Roscoe ( V. il Voi. IX. X. del Magaz- 
zino di Letteratura). 

21. Elogio di Alessandro Bicchierai medico. 

22. Lettere Mirandolesi scritte al signor Conte Ottavio Del Greco dal 
Padre Pompilio Pozzetti delle Scuole Pie, Bibliotecario Estense, ed Acca- 
demico Etrusco. 

23. Elogio del celebre storico Francesco Guicciardini. 

24. Elogio di Giuseppe Olivi [nel Tomo IX delle Memorie della So- 
cietà Italiana delle Scienze). 

25. Compendio dell'Elogio di Pietro Verri ( inserito nel Tomo II del 
nuovo Giornale di Pisa). 

26. Lezione prima di Diplomazia letta nell'Università di Bologna. — 
Firenze 1807. 

27. Congetture sopra un passo delle Notti di Aulo Gellio. — Firen- 
ze 4808. 

28. Dell'originalità di Dante. Ragionamento. — Firenze 1810. 

29. Elogio di Stanislao Canovai. — Bologna 4842 in 8.° 

30. Della vita e degli studj di Stefano Longaresi. Breve commen- 
tario. — Bologna 4842 in 8.° 

ARTICOLI INSERITI NEI GIORNALI. 

4. Sopra la Georgica di Virgilio. Epistola al sig. Canonico Andrea 
Zucchini [impressa l'anno 4786 nel Giornale di Agricoltura di Firenze.) 

2. Notizie intorno a Bernardino Vestrini [nelle Novelle Letterarie 
di Firenze per Vanno 4786 N.° 23 Col. 352 e seguenti). 
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3. Lettera al signor Conte Girolamo Murari della Corte con un Poe- 
metto Italiano [nel nuovo Giornale enciclopedico d'Italia). 

4. Memorie intorno a Francesco Roberto de Laugier {nelle Memo- 
rie per servire alla Storia letteraria e civile. Voi. II. anno 4793). 

5. Alcune poesie italiane ( nel Tomo I. e IL dell'anno poetico del- 
lo Stella e nei Volumi XVI. e XVII. dell'Antologia Romana). 

6. Del ragionamento pubblicato dal Padre Affò sopra una stanza 
dipinta dal celebre Antonio Allegri da Correggio nel Monistero di S. Pao- 
lo in Parma ( nel Giornale enciclopedico di Venezia sopra citato. Feb- 
brajo 1795). 

7. Avviso e giudizio di una centuria di epigrammi inediti italiani. 
nello stesso Giornale. Giugno 4796). 

8. Del commercio e delle manifatture presso i Romani. Disserta- 
zione ( nelle memorie di morale politica e letteratura pubblicale in Mo- 
dena 4797). 

9. Riflessioni sopra un documento del 4 493 prodotto dal Mura- 
tori nella Dissertazione XXX. Antiquitates Hai. med. ae\i [nelle sud- 
dette Memorie). 

10. Difesa del suo elogio di Lorenzo Magalotti ( nel Volume XVI. 
del Giornale Letterario di Napoli.) 

14. Memoria epistolare in morte di Eusebio Castiglione [nelle me- 
morie Venete per servire alla Storia Letteraria ec. anno 4799.) 

12. Ragguaglio di un'opera inedita spettante a Matematica diretto 
al chiarissimo Bibliotecario Amoretti. — Firenze. 

43. Compendio della vita d' Angelo Fabbroni ( nel Tomo III. del 
nuovo Giornale di Pisa). 

44. Narrazione della vita letteraria di Francesco Soave [nel Gior- 
nale Pisano e nuovamente con addizioni nel Redattore del Reno). 

45. Discorso apologetico relativo alla seconda edizione con note d'un 
opuscolo intitolato — De' viaggi — impresso in Modena l'anno 4806. 
Pisa 4807. 

46. La vita letteraria di Giuseppe Bencivenni già Pelli [nel Tomo II. 
e III. del Giornale scientifico e letterario dell'Accademia Italiana). 
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POMPILIO POZZETTI. 



DI SEBASTIANO C0NTERZAN1 * 

Bologna 3 Maggio 1785. 

Martedì della settimana passata arrivando la sera a casa trovai 
l'involto lasciato dal Sig. Santini. Io non ho avuto la sorte di vedere 
questo studioso giovine; ma spero, che trattenendosi egli a Bologna, 
avrò qualche occasione d'incontrarmi seco, e di conoscerlo. Intanto 
ringrazio vivamente V. R. della spedizione fattami di quell'involto, ma 
molto più delle obbligantissime espressioni, con cui mi onora nell'uma- 
nissima sua lettera. Io sono ben lontano dal poter corrispondere alla 
favorevole idea, che si compiace d'aver di me, e sarei ben con- 
tento d' esser la millesima parte di quel che si degna di farmi. Co- 
munque sia , sono lietissimo d' aver avuta un' occasione di contrar- 
re servitù con V. R. , e desidererei di poter co' fatti dimostrarle la 
sincerità di que' sentimenti di stima e di riconoscenza, che ho con- 
cepiti verso di un soggetto , che nudre tanta bontà per me. Per quanto 
poco io mi vaglia, si compiaccia di comandarmi come se valessi mol- 
to , e farò prova delle deboli mie forze per comprovarle che sono quale 
mi protesto rispettosamente 

Umil. Obbl. Servitore. 

• Sebastiano Conterzani fu uomo di alta nominanza, e Professore di Fisica generale 
nella Università di Bologna, e Presidente dell'Accademia delle Scienze di Modena. 

DI SALOMONE FIORENTINO * 

Cortona 20 Giugno 1785. 

Ella è sempre l'istesso, cortese, urbano ed indulgente: onde ri- 
conoscendomi inferiore a lei di forze in tutto, debbo cederle anco in 
gentilezza. Il mio incomodo è cessato affatto. Eppure a misura, che va 
crescendo il calore della stagione , scema in me il calore de' carmi. 
Perciò desideravo qualche suo brillante componimento, per togliermi 
alla mia poetica inappetenza. L'Ode incominciala si avanza a poco^ a 
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poco ; ma siccome non posso lavorarvi che di furto a piccole ripre- 
se, m' avveggio die nulla di buono potrà essere un parto cosi scon- 
nesso ; basta, più presto l' avrò terminata , Ella sicuramente la vedrà, 
per provarle che io non sono tanto cauto e ritroso , quanto Ella si 
dimostra meco. Nel vedere il Sig. Velluti gli faccia i miei complimen- 
ti , e si compiaccia dirgli che in Arezzo fui favorito dal Sig. Guada- 
gnoli di due tomi di poesie, uno di favole, e l'altro di cento sonetti, 
che di recente il medesimo à dato alle stampe. Io per me confesso 
di esser al sommo invidioso della facilità, colla quale questo Autore 
scrive tanti versi, allorquando penso, che i miei quantunque pochi 
e cattivi , mi costano tanta fatica. Per quanto io abbia ammirato in 
tali componimenti mille buone qualità , sì nello stile , che nei pen- 
sieri , ( conservando sempre la dovuta stima per il Sig. Guadagnoli ) 
non vi trovo per entro quel — verbum ardens — di Cicerone , che 
vorrei fosse sparso anco tra le cose poetiche. Anco la lettura della 
traduzione di Anacreonte, e di Saffo fatta dal Derogati mi à occupato 
ne' giorni scorsi. Questi signori Napoletani sono a gran ragione incan- 
tati dal gran Metastasio. Non so poi se l'indole delle lingue orienta- 
li e del dialetto dorico, si confaccia colla maniera del Poeta Cesareo. 
Certa cosa è che al suo torno à lavorato il Mottei i suoi Salmi , ed 
ora il Derogali le Odi dell'avventurato Tejo e della sfortunata Lesbia, e 
so bene , che nel leggere i versi d' Anacreonte tradotti dal Rolli e . 
dall'Abate Regner Des-Marais, pruovo una più dolce sensazione, che 
nella Canzonetta del Derogati. Tant' e : la greca semplicità parmi per 
lo meno più imitata nei due primi Traduttori. Ecco che le ho data 
una verbosa seccatura. Mi conservi il suo affetto , e mi creda inva- 
riabilmente 

Dev. Obbl. Servo ed Amico vero. 

* Chi non conosce e non vorrebbe imitare questo valente Poeta, e massime nelle sue 
tenere e pietose elegie ? Certamente credo che niuno. Nacque in Firenze nel 1742 e 
vi morì nel 1815. 

DELLO STESSO 

Cortona 9 Giugno 1790. 

Dal Sig. Avvocato Coltellini mi fu reso il libretto delle vostre tre 
bellissime Elegie, dono tanto pregiabile, e a me grato, quanto lo me- 
rita , e per 1' intrinseco valore , e perchè mi comprova la benignità 
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di un amico, che sopra ad ogni altro giustamente rispetto ed amo. 

10 ho letti e riletti in ambo gl'idiomi que' versi elegantissimi, che 
incantano colla leggiadria delle immaginazioni, e colla forza descrit- 
tiva; insomma siccome voi siete inarrivabile, se scrivete o italiano 
o latino , credo che senza far torto alla vostra modestia possiate ap- 
propriarvi quelle espressioni di Fiacco: 

Non usilata nec tenui ferar 

Penna biformis jwr liquidum aethera 

Vaits. 

La versione dell' istesse Elegie parmi cosa mirabile, ed io me ne 
congratulo col valoroso Poeta , che ha saputo con tanta franchezza 
emulare Y istesso originale. Sempre che mi grazierete delle vostre 
rare produzioni, elettrizzerete la mia povera Musa, che presentemente 
soffre una torpida paralisia. Continuatemi la vostra amorevolezza, e 
crediatemi il più ossequioso ed il più sincero 

Vostro Amico e Divotiss. Servitore 

DEL P. CARLO ANTONIOLI * 

Pisa 16 Aprile 1787. 

Ricevei, come Y. R. avrà saputo dal P. Gaetano, ** li sei esem- 
plari del dotto e spiritoso Elogio del celebre C. Magalotti, dato da 
Lei alle stampe ; e vengo ora con questo rispettoso foglio a fargliene 
le mie congratulazioni e ringraziamenti per quella copia, di cui ha 
gentilmente voluto favorirmi. Attesi gì' impicci miei, non ho veramente 
potuto dargli se non una rapidissima scorsa : intanto però mi è sem- 
brato ottimo il compenso di mettere separatamente in fondo quel 
sommario in volgare, il quale sarà senza dubbio letto più universal- 
mente e con molto piacere. Ieri un giovane scolare, di cui non so 

11 casato, venne a prendere que'quattro esemplari; e si mostrò dub- 
bioso se il prezzo fosse di due paoli Y uno , come egli credeva di 
aver letto, oppure di tre paoli: ma io non fui in grado di levargli 
questo dubbio, tanto più che non mi mostrò la lettera di V. R. 

Non mi riuscì iermattina di poter presentare a Monsignore Fabroni 
l'esemplare destinato per lui, poiché trovai che egli era fuori di Città: 
lo farò perciò un altro giorno, in cui io abbia tempo, e creda che 
non riesca incomodo a lui di ricevermi. Le rinnovo le cordiali mie 
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« 

congratulazioni ed i miei vivi ringraziamenti, e augurandomi l'onoro 
de' suoi pregiatissimi comandi, con tutta la stima e rispetto passo a 
protestarmi 

Dcvotiss. e Obhligatiss. Servitore. 

* Di questo raro uomo del P. Carlo Antooioli non si può mai parlare a bastanza per 
le insigni e riguardevolissime doti dell' intelletto e dell' animo di cui dette prove si larghe. 
E sebbene si ragioni a lungo di lui nelle lettere del fratello Michele, che vengono più appres- 
so, e ncll' elogio che se ne ò dettato, contuttociò mi pisce di recare in mezzo ciò che 
ne scrisse nello lodi al Sarchiani il nostro Gio. Batt. Niccolini. Non si rimase, dice egli, 
( il Sarchiani) dallo studio del greco, che udì interpetrare dall' Antonioli, che molta dottrina 
congiunse a rara bontà, ed in cui la modestia (portento da narrarsi in un uomo lette- 
rato ) fu alla gloria d' impedimento. Onde è che può dirsi con verità che le doti mancato 
'per morte in Eduardo Corsini, e che furono segno alle lingue di dotti nostrali e stranieri, 
si videro rampollare in altro dotto Scolopio, al Corsini stesso carissimo, che fu appunto 
il P. Carlo Antonioli. 

•* P. Gaetano Dei-Ricco Fiorentino: nome carissimo alle Scuole Pie per bontà o dot- 
trina) uomo di molte lettere, e scienziato di chiara rama, corno si vedrà dall'elogio elio 
se no è scritto. 

DELLO STESSO 

Firenze 3 Settembre 1791. 

Sono in obbligo di ringraziare V. R., che parlando vantaggiosa- 
mente di me con un Sig. Cav. Giovanni Arrivatene di Mantova è 
stato cagione, che egli mi onori con un suo rispettabilissimo foglio, 
limessomi dalla parte di Pisa. Mi dice in esso di avermi inviate certe 
sue traduzioni dal greco stampate, lasciando la cura di spedirle a 
V. R. Siccome le dette stampe non sono, per quanto io sappia, (ne 
ho fatta fare ricerca) arrivate nè in Pisa, nè in Firenze, così ho per 
ora differito il rispondere a detto Signore; e intanto pregherò lei di 
qualche lume a questo proposito, e di avvisarmi specialmente se al 
detto Sig. si debba dare anche nella soprascritta il titolo di Eccel- 
lenza. Il nostro R. Sovrano * si è degnalo di rimettere sotto la giu- 
risdizione del P. Generale le Case e Collegi nostri della Toscana, 
affinchè assistiti e aiutati da lui possiamo tirare avanti, e soddisfare 
agl'impegni, nei quali ci troviamo. Suppongo ch'Ella goda ora buona 
salute, e me ne rallegro; e disposto sèmpre ai suoi pregiatissimi 
comandi con tutta la stima e rispetto passo a confermarmi 

Devot. e Obblig. Servitore. 

* Tutti i Sovrani della Toscana sono stati amorevolissimi verso l'Istituto delle Scuole 
Pie da Ferdinando II, che ve le stabili ed efficacemente le protesse, sino all'A.I.eR. dell' at- 
tuai Granduca Leopoldo II.. che le riguardò e riguarda sempre con occhio di molto singo- 
lare benevolenza. Altrettanto può dirsi a ragione di Ferdinando HI. di cara ed onorevole 
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memoria, il quale oltre a molti tratti d'insiguo bontà verso quest'Ordine, ebbe consentito, 
derogando in ciò alle leggi dello Stato, che gli Scolopi della Provincia Toscana, come chiaro 
apparisce da questa e da altre lettere della raccolta , non fossero più membri scissi, ma 
avessero dipendenza e vita dal Capo dell* Ordine. 

DI GIROLAMO TIRABOSCHI * 

Modena 7 Settembre 1787. 

Con mio dispiacere debbo avvertire V. P. M. R. , eh' io non ho an- 
cor ricevuto il suo bell'Elogio di Magalotti, ch'Ella colla sua genti- 
lissima de' 25 dello scorso suppone già nelle mie mani. Se ella si 
compiacesse d'indicarmi, per qual mezzo me lo abbia mandato, po- 
trei io ancora far qui diligenze per trovarne conto, e per affrettarmi 
così il piacere di leggere il detto elogio , e di conoscer gli errori, in 
cui io sono caduto nel ragionarne. 

Mi farò un dovere d' inserire intero in questo giornale 1' estratto 
mandatomi, e in ogni altra occasione abbraccerò sempre di buon ani- 
mo qualunque incontro mi si offra di farle conoscer la riconoscenza 
e la stima con cui mi protesto 

Divot. Obbl. Servitore. 

* Meglio che ottanta lettere si trovano nella biblioteca di Bologna di questo chiaro lu- 
me della letteratura italiana. Ne pubblichiamo solo alcune delle più importanti, e che val- 
gono a mostrare in qual conto quel celebre uomo tenesse le rare doti del nostro Pozzetti. 

DELLO STESSO 

Modena 26 Novembre 1787. 

Ella è troppo liberale di ringraziamenti per cosa , che non mi è 
costata nulla; e per cui anzi ho provato piacere, avendo di che ser- 
virla, come fo volentieri con tutti, e molto più con persone del suo 
merito e del suo carattere , di- cui anche di fresco ho avute tali informa- 
zioni, che mi han fatto compiacere della buona sorte, la qual mi ha 
procurato l'onore della sua corrispondenza. 

Non so se nelle edizioni del Teogenio dell'Alberti fatte da Cosimo 
Bartoli (che qui non abbiamo) vi sia la dedicatoria a Leonello d'Este, 
che è nel codice di questa ducal Biblioteca. Se mai vi mancasse, ed 
ella avesse desiderio di averla, la servirò prontamente. 

Ho letto coleste Novelle, e mi ha fatto ridere l'estratto del noto 
elogio. M' immagino che il Segretario dell' Accademia non vorrà ta- 
cere. Non vorrei che all' occasion dei responsi si risvegliasser costì 
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le antiche fazioni dei Bianchi e dei Neri. Noi ne staremo tranquilli e 
placidi spettatori, e lasceremo ch'essi si rompan la testa quanto lor 
piace. I Fiorentini faranno ottimamente , e non arrischieranno il loro 
osso del collo pel pallone a vento. Se cotesto Macchinista è così si- 
curo del suo ritrovato, perchè non ne fa egli la pruova ? 

Io vedo rarissime volte l'abate Pacchi, benché sia molto mio amico. 
Si è dato a predicar alle Monache e a confessarle: quindi belle Let- 
tere addio: e non sarà poco, s' ei conserverà il buon senso, di cui 
finora era sì ben provveduto. So però, ch'egli le ha scritto ultima- 
mente, e suppongo ch'ella avrà ricevuto la sua lettera. 

La prima volta , ch'io avrò occasione di scrivere al Sig. C. Gio- 
vio , gli significherò le preziose sue espressioni. Mi spiace di non 
'avere di che corrispondere alle notizie letterarie, di cui ella mi favori- 
sce. Ma questo paese ne è sterilissimo. Ella gradisca almeno il mio 
buon desiderio, e mi creda costantemente 

Divot. ed Obbl. Servitore. 

DELLO STESSO 

Modena 7 Marzo 1788. 

■> 

Vegga di grazia, come io son bene informato delle cose. Nell'ultima 
mia le scrissi , che io stava aspettando V arrivo del suo P. Provin- 
ciale Audrich; e mentre io scriveva, il P. Provinciale Audrich * era già 
passato per Modena, ed era andato a Correggio; come seppi poco dopo 
da chi fu da lui incaricato di farmi le sue grazie, e di dirmi, che al 
ritorno si fermerà qui alcuni giorni; e io spero perciò, che avrò al- 
lora il piacere di vederlo. Forse egli sarà stato anche incaricato di veder 
la copia del quadro di Correggio, e di accertarne le misure, giacché 
odo, che quel Governatore abbia qualche difficoltà a rispondere, almeno 
senza aver prima consultati qui i Ministri di S. A. I. So anche, che 
il fratello del P. Antonioli , uomo di molte cognizioni e di buon cri- 
terio, non crede a cotesta scoperta, e pensa, che cotesto quadro non 
sia che una copia dell' originale fatta dal Barocci. Non ne ha però 
altro fondamento, che il sapere, dice egli (e non so su quale fonda- 
mento il dice ) che il quadro da Correggio passò a Modena. Io però 
non so persuadermi di questo passaggio , perchè in tal caso il qua- 
dro sarebbe stato posto nella ducal Galleria ; e pure esso non vi è 
certamente stato mai. 
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Mi piace'che il Sig. Abate Mehus pubblichi lettere del Petrarca, 
di cui ogni cosa m'interessa moltissimo. Ma non so intendere, com'egli 
pubblichi quelle che sono in Francia : e non curi quelle, che in tan- 
to maggior numero trovansi in coteste Biblioteche , e singolarmente 
nella Laurenziana. In Lucca si era pensato a fare una raccolta di tutte 
le lettere di quel grand' uomo; ma non so se si continui a pensarvi. 

Credo anch'io, che il Sig. C. Verri non si prenderà più P incomodo 
di scrivere elogj. Forse ella avrà creduto , come hanno creduto più 
altri , eh' io fossi P autore di queir estratto. Ma posso assicurarla con 
tutta sincerità , che esso non è cosa mia. Ma Y autore ha giuste ra- 
gioni per non voler essere conosciuto. 

Mi sarà caro l'udire con tutto suo comodo il giudizio di persone 
intendenti intorno P Etruria pittrice ; giacché trattandosi di opere di 
molto costo , non torna a conto P impegnarci ad acquistarle , se non 
è cosa più che mediocre. 

Già ho fatto porre il nome del Sig. Everardo Medici , a me ben 
noto per le molte sue cognizioni, nel numero degli associati alle nuo- 
ve giunte alla mia Storia. Esse non potran pubblicarsi che quando sia 
compita questa nuova edizione; e non ne ò ancora stabilito il prezzo, 
non potendosi neppure a un dipresso sapere di qual mole sia per riusci- 
re il volume. Ma probabilmente non sarà più che un tomo simile agli 
"altri. Mi conservi la pregiatissima sua amicizia , e mi creda costan- 
temente 

Suo Affezionat. Servo ed Amico. ^ 

* Era questi l'illustre P. Everardo Audrich, tanto benemerito delle Scuole Pie, e di 
cui parleremo a lungo nell'elogio che se ne è scrìtto. 

DELLO STESSO 

Modena 1. Maggio 1788, 

Al suo degnissimo P. Provinciale, che venne sabato mattina a fa- 
vorirmi, e con cui si mormorò allegramente del P. Pozzetti, ho con- 
segnato un involtino, che contiene due elogj, de' quali avendo avute 
duo copie, mi son fatto un piacere di cedergliene una. Il primo è del 
Cav. Vannetli in lode del Cav. Chiusole e vedrà con quanta eleganza 
latina esso è scritto. Il secondo è in lode dell'Abate Carli già segreta- 
lario dell'Accademia di Mantova, steso dall'Avvocato Borsa suo succes- 

3 
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sore; a cui ho scritto che quasi quasi ei mi ha fatto cambiar l'idea 
poco favorevole che io aveva del saper di quell'uomo. Gradisca que- 
sto piccolo attestato delle mie riconoscenze , e continui ad amarmi 
sicuro di essere da me corrisposto. Mi protesto sinceramente 

Suo Devot. Seno ed Amico. 

P. S. Vengo ora a sapere, che per un ridicolo equivoco, di cui sa- 
rebbe cosa lunga il tesser la storia, la lettera, che le acchiusi nello 
scorso ordinario , aveva una sopracoperta a me diretta. Spero, eh' Ella 
avrà avuto bastante coraggio per levare quella sopracoperta , e avrà 
così conosciuto qual era la Dama, cui doveasi consegnare la lettera. 

DELLO STESSO 

Modena 23 Maggio 1788. 

Ci mancava dunque ancora la scarlattina per tener confinato più 
altri giorni il mio stimatissimo P. Pozzetti. Se fossimo nel secolo 
delle freddure , vorrei dire , che forse ne sono stato in colpa io col- 
l' indirizzarle una lettera per cotesta dama Scarlatti. Ma il nostro se- 
colo le ha sbandite , ed è una delle poche cose , in cui supera il 
precedente. 

Ho letto la lettera del P. Lampredi *, e le sue riflessioni per hi 
maggior parte mi sembran giuste. Ma il volere generalmente antepor- 
re la traduzione del Salvini a quella del Cesarotti, è tal bestemmia, 
che gì' Inquisitori del secolo XIII non avrebbon rogo bastante a punirla. 
Sarà vero , che in varj passi il Salvini sarà traduttore più letterale; 
ma a questo modo anche le traduzioni letterali in prosa latina , che 
non si posson leggere da alcuno , dovranno tenersi in gran pregio. Il 
tradurre letteralmente non è gran cosa per chi possiede amendue le 
lingue; il difficile si è tradurre in modo, che oltre il sentimento con- 
servisi ancora la nobiltà delle espressioni , la vivacità delle immagi- 
ni ce. L'Abate Arteaga non sarà certo molto contento di tal lette- 
ra ; ma meno contento sarà, io credo , di una cicalata, che ho ag- 
giunta alla prefazione del terzo tomo nella nuova edizione della mia 
storia , che ora si pubblica , in risposta alla insolente nota sulla lin- 
gua italiana da lui inserita nelle annotazioni al libro, ohe ella accen- 
na, del prof. Borsa. 
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Vidi il manifesto del trionfo della verità; e m'immaginai fin d'al- 
lora, che fosse per essere appunto ciò ch'ella mi scrive che è vera- 
mente. Buon viaggio a Mons. Fabbroni. Peccato che il Vescovo di 
Pistoja non possa più tenergli compagnia. Ella nulla mi scrive delle 
risoluzioni di esso : e se a ciò 1' obbliga la prudenza , io non posso 
che lodamela. Mi protesto con vera stima 

Suo Devotiss. Servo ed Amico. 

P. S. Dopo dimani m' immaginerò di esser costì a udire il suo 
Panegirico. 

• P. Urbano Lampredi dello Scuole Pie, di cui pure si 6 dettato l'elogio. 

DELLO STESSO 

Modena 90 Giugno 1788. 

Tornato da Carpi ier sera, dopo sette giorni d'assenza ho trova- 
to sul mio tavolino i due libri da lei mandatimi , e la sua lettera 
de' 24. Pe' primi le rendo distintissime grazie , e starò aspettando 
l'estratto, che della bell'opera de' PP. Canovai e del Ricco * mi man- 
derà il valoroso P. Ricca**. In quanto a ciò che ho scritto di lei, se 
io non avessi altro peccato , che quello di cui mi fa disperare 1' as- 
soluzione , son certo , che la Congregazion de' Riti mi proporrebbe 
come uno specchio di illibata innocenza. 

Mi spiace del nuovo ostacolo frapposto alla pubblicazione del suo 
elogio. Veramente vedesi una certa oscurità nella nascita e ne' pri- 
mi anni dell'Alberti, che fa nascere qualche sospetto. Ma finalmente, 
ancorché ei fosse stato bastardo , lascerebbe per questo di recare 
maggior onore alla illustre sua famiglia, di quel che lo abbian reca- 
to gli altri che vi saranno stati legittimi , ma oscuri e ignoranti ? 

Al mio ritorno ho trovato qui unito un tal fascio di lettere , che 
mi convien finire di trattenermi seco più presto ch'io non vorrei. Mi 
protesto sinceramente 

Suo Devot. Servo ed Amico. 

P. S. Mi faccia il piacere di far avere alla Stamperia della Gazzetta 
Universale l'acchiusa carta. 

* L'opera sulle matematiche del Marie, onde cotanto si segnalarono questi due valo- 
rosi Scolopi. 

** P. Massimiliano Ricca fisico e naturalista insigne. Fu professore alla Università di 
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Siena , od Accademico della Crusca. Quella Città gli tiene obblighi segnalatissimi. Pronto 
di memoria , forte dell' ingegno , cortcsissimo di modi la giovò d' opera e di consiglio. I 
Granduchi di Toscana gli ebbero singolare benevolenza , e i dotti d* Europa accorrevano 
a lui per ammirarne ed il Museo mineralogico che fece tutto da se e del suo, e la mol- 
ta dottrina e la squisita grazia del dire. Vedine l'elogio alla fine del volume. 

DELLO STESSO 

Modena 23 Luglio 1788. 

Che colpa ha mai il povero Leon Batista nella sua nascita , che 
per essa debba rimaner privo d'elogio? Non si può negare, che non 
sia cotesta una maniera di pensare assai capricciosa. Se la stampa 
non si eseguisse, mi farà sommo piacere, se mi trasmetterà compen- 
diosamente le notizie più nuove e più interessanti, che le è riuscito 
di raccoglierne, acciocché io possa farne uso nella mia storia; e può 
bene assicurarsi, che ne sarà sua tutta la lode, giacché non sono mai 
stato amico delle cornacchie, benché il loro numero sia oggi sì grande. 

L'ecclesiastico suo amico sarà ben volentieri da me servito in 
ciò che desidera; e perchè sia servito meglio , ella mi farà piacere, 
se mi manderà l'estratto qual desidera che sia inserito nel Giornale. 
La prego frattanto di rendergli distinte grazie in mio nome del cor- 
tese dono destinatomi del libro stesso. 

Credo che sarà stato meglio S. Vincenzo de Paoli in sua mano 
che il Vespucci in quelle de' cinque suoi Elogisti. A proposito del 
Vespucci , si ricordi che mi ha promesso di mandarmi certo suo 
scritto su questo argomento , il qual dovea venire col libro dell'Ar- 
chitettura Egiziana ; ma non è venuto. Io son fastidioso nell' esigere 
da miei amici il mantenimento della parola data. 

Debbo pregarla di un favore. Un mio Amico più ricco di talenti 
che di denari vorrebbe acquistare la Collezione delle Decisioni di co- 
testa Ruota stampata costì dal Bonducci nel H85 in dodici tomi. Ma 
lo spaventa il prezzo, che sarà forse di circa *2 zecchini. Vorrebbe 
dunque sapere qual costo sia precisamente, e se potrà sperarsi, che 
in qualche incontro o di vendite di librerie , o di qualche letterato 
affamato , o simili , fosse speranza di averlo a prezzo molto minore 
come sarebbe solo di sei o sette zecchini. La prego dunque a in- 
formarsene; anzi se mai si offrisse improvvisamente una tal fortuna, 
mi farebbe piacere trattenendo subito il colpo; e allora si spedirebbe 
subito il denaro. 
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Questa mia lettera più lunga le farà conoscere, che il caldo si è 
un pochin mitigato, ma non in modo, che non prosieguo ad esser 
molesto» Mi ami e mi comandi, assicurandosi che sono sinceramente 

Suo Dev. Serv. ed Amico. 

DELLO STESSO 

Modena 13 Febbraio 1789. 

■ 

Mi hanno molto edificato i vostri sentimenti di attaccamento all'abito 
che portate; ed essi m'impegnano sempre più in procurare i vostri 
vantaggi. Il progetto di Correggio non è stato da me diretto per tro- 
varvi ivi una perpetua dimora; ma solo per darvi un'occasione di 
farvi conoscere qui, e di aprirvi così la strada a qualche miglior im- 
piego. È vero che l'abito Religioso rende ciò un po' più diffìcile; 
pure non sarebbe impossibile, che qualche apertura si offrisse. Un 
vostro Correligioso, il P. Barbieri, è qui Cappellano delle Guardie 
Nobili ; e se vi è uno, potrebbono esser due, non però nel medesimo 
impiego. Il Collegio di Correggio, a quel che ne so, va piuttosto 
bene ora, e credo che dell' interno non sareste malcontento. Il male 
si è che converrebbe parlarne con quel Governatore, per ottenere 
che voi foste dimandato. Ed egli è un uomo, a parlar chiaro, con 
cui non amo di avere relazione alcuna ; e sarebbe il solo motivo che 
mi renderebbe men caro quel vostro stabilimento. Pure pesata ogni 
cosa, e durando voi nella risoluzione di lasciar la Toscana, parmi 
che sarebbe quello il men male che si potesse scegliere. E forse, 
senza ch'io facessi figura, potrei far qualche passo. Il punto sta, che 
si dia ivi apertura di qualche impiego a voi adattato, il che non so, 
se sia ora sperabile, e forse non potrà sapersi che verso la fine del- 
l'anno scolastico. Quando io sappia, che voi siete disposto ad accet- 
tare questo partito, vedrò d'informarmi. Del segreto siate sicuro. 
Addio. 

Tutto vostro. 

DELLO STESSO 

Modena I Maggio 1789. 

Jeri mattina furono a favorirmi con somma gentilezza il vostro 
P. Generale e il P. Provinciale Audrich, e potete ben immaginarvi, 
che il discorso in gran parte si raggirò sopra voi. Già è slato deciso, 
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che queste case in avvenire sian comprese nella Provincia romana. 
Ciò mi fece strada a dire, che udendo ciò mi era venuto in mente, 
che potesse forse pensarsi a mandarvi qua. II P. Provinciale mi ri- 
sposa che non credeva che questo convenisse al vostro decoro ; e che 
inoltre egli temeva, che se foste partito presto da Firenze, ciò po- 
tesse intendersi in segno di disgusto e di vendetta» e che potesse 
nuocere al Corpo. A queste ragioni non credei di replicare, anche 
per non dar sospetto, che io parlassi per vostro suggerimento. Ho 
voluto frattanto darvene questo cenno per vostra regola; e io sarò 
sempre pronto a fare quello che voi stimerete più opportuno. Gradite 
questo tratto di amichevole confidenza, e abbiatemi per tutto vostro. 

■ 

I vostri superiori parton di qua dimani o dopo dimani : e al P. 
Provinciale ho consegnato il Tomo 29 del Giornale, il cui prezzo po- 
tete tenere a conto di ciò che devo al P. Castiglioni. 

DELLO STESSO 

Modena 28 Maggio 1789. 

Ho finalmente ricevuto l'involto de' libri; e ho subito letto con 
sommo piacere il vostro Elogio del Venuti, che sinceramente mi è 
piaciuto moltissimo , perchè è scritto con eleganza non affettata, con 
erudizione antiquaria, con buon gusto, con ottime riflessioni, in som- 
ma come si debbon scrivere gli elogi. Voi avete avuta pruova della 
mia sincerità nel giudicare, e potete perciò esser sicuro, che così 
vi scrivo, perchè così giudico e sento. Ho subito mandato l'altra 
copia al vostro Sig. Padre. Non ho avuto campo di leggere gli altri 
due libri. 

La settimana ventura passerò a Reggio, ove starò quindici o venti 
giorni incirca per visitare alcuni Archivi. Potete nondimeno continuare 
a diriger qua le lettere, che mi saranno prontamente ricapitate. Vi rin- 
nuovo i miei ringraziamenti, e mi protesto 

Tutto vostro. 

DELLO STESSO 

Modena 5 Giugno 1789. 

Ho differito di qualche giorno la mia gita a Reggio, e perciò sono 
a tempo di rispondere all' ultima vostra. La nuova edizione della mia 
storia sarà di tre o quattro volumi al più: più ampia della prima, 
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che era composta di tredici. Quindi essendo il prezzo di otto paoli il 
tomo, potete da qualche valente calcolatore far fare il conto del prezzo 
totale. 

Mi è ignota l'opera che mi indicate dell' Ab. Velo su la lingua 
italiana , nò spero di trovar qui copia del saggio di Cesarotti, che è 
fatto rarissimo , sicché fin da due anni fa ho penato molto a averne 
copia. 

Il Sig. Ab. Perini sarà servito per il Giornale; e a proposito di 
esso spero bene, che avrete avuto il Tomo 29 dal vostro P. Provin- 
ciale. Ho letto l'elogio del Lami , che non fa molto onore nè a lui 
nò all'Autore. Se qualcheduno delle Scuole Pie vi sta poco bene, as- 
sai peggio vi stanno molti Gesuiti , anzi tutti generalmente ed è an- 
che assai male informato ; e fra le altre cose vuol sostenere , che il 
Settano sia il P. Venturi , mentre è certissimo che fu Cordala , da 
lui con altro errore detto Maceratese, mentre fu Alessandrino, lo però 
penso di non farne parola nel Giornale; perchè il farlo mi porterebbe 
a lunghe e pericolose discussioni; e in alcuni punti difficilmente po- 
trei ora avere accertate notizie. Nondimeno , se voi o altri volete 
mandarmi qualche Articolo da inserire in difesa del P. Corsini , vi 
servirò volentieri. 

Alla Mirandola non anderò, perchè non saprei che farci; e poi mi 
si vorrebbe mettere a fianchi a far da Antiquario queir Ab. (Volpi) 
che è il più gran seccatore che sia al mondo. Addio. 

Tutto vostro. 

DELLO STESSO 

Modena 7 Novembre 1789. 

Io non so, se il passaggio dell' Apennino faccia 1' efletto, che 
attribuivano una volta al passaggio della Linea , cioè di far perdere 
la memoria. Ma certo qualche sconvolgimento deve avere in voi ope- 
rato; perchè pare , che non vi ricordiate più che io sono al mondo. 
Io venni a Modena a' 30 dello scorso; e incontratomi nel giorno stes- 
so col vostro P. Barbieri, gli chiesi, se eravate ancor passato di qua ; 
e mi rispose di no. Sicché io stavami aspettando di giorno in giorno 
la vostra venuta. Quando venuto da me stamattina il Sig. Abate Pie- 
tro vostro Zio , odo da lui , che voi siete in Correggio fino dai 26 o 
27 dello scorso mese di Ottobre. Che diamine di strada avete voi 
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fatta per giugnere costì senza passar per Modena ? E perchè non far- 
mi saper qualche cosa del vostro arrivo ? Scrivetemi adunque, per 
farmi almen supporre, che siete vivo. Che vi par di Correggio in con- 
fronto di Firenze? come ve la passate? come siete contento? e tutto 
ciò, che può interessarmi, cioè tutto ciò che appartiene a voi. Spe- 
ro che avrete veduto il Sig. Abate Giannotti , a cui feci scrivere , 
perchè vi offerisse la sua amicizia; e farò lo stesso con qualche al- 
tro mio amico di costì, or che so che ci siete. Gradite queste tenui, 
ma sincere pruove della mia amicizia; e ricordatevi che sono e sarò 
sempre 

Tutto vostro. 

DELLO STESSO 

Modena 6 Decembre 1789, 

M'accorsi anch' io, e il seppi poi anche meglio dalla Sig. Isabel- 
la Forciroli, che la compagnia con cui veniste da me vi piaceva po- 
co , come pochissimo a me piaceva , benché pure ei sia onest' uomo 
e savio. Ma due amici che si veggono la prima volta , non vogliono 
testimoni. Io aveva mille cose a dirvi , e quasi quasi mi venne il 
gorgozzale, come dicono i già vostri Fiorentini, per aver dovuto stroz- 
zarle in gola. Io mi compiacerò a buon conto , che il soggiorno di 
Correggio vi riesca gradito , e che cotesti signori mostrino di cono- 
scere l' acquisto , che han fatto. Jeri appunto scrivendo al P. Casti- 
glioni , che con premura mi chiese delle vostre nuove , gli ho detto, 
che finora eravate contento , e che molte volte gli uomini di merito 
stanno più volentieri nei paesi piccoli , che ne' grandi. Jer l' altro fu 
qui il Sig. Giambattista Contarelli, uno de' migliori uomini di Correggio , 
benché di poca apparenza; e così la Sig. Isabella com'io gli parlam- 
mo di voi. Oggi ne scrivo due righe anche al Sig. Ab. Griserodi uomo 
pieno di cuore. Se poi verrete a Modena vi farò conoscere il March. 
Gherardo Rangone , a cui ho già parlato di voi ; è Cavaliere , a cui 
credo che neppure a Firenze avrete trovato l'uguale. I miei libri so- 
no a vostra disposizione; ma scrivetemi, se non quali precisamente, 
almen di qual genere li bramiate , purché non mi cerchiate Teologi 
singolarmente pistojesi. Addio. 

Tutto vostro. 
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DELLO STESSO 

Modena 9 Gennajo 1790. 

Dopo consegnata la mia precedente coli' altra acchiusa , ebbi la 
vostra de' 5; e perciò non potei allora accennarvela. Farete ottima- 
mente a non imbarazzarvi dell' elogio dello Schedoni , il quale parmi 
il Don Chisciotte dello stile italiano. Per altro avrete veduto nell'ul- 
timo tomo del Giornale la notizia data del suo libro de' Giunchi, che 
è anche peggior dell'Elogio ; del qual estratto egli è stato contentis- 
simo ; eppure a ben esaminarlo non v' è una parola in sua lode. Vi 
auguro felice viaggio a Reggio , e spero che vi farete ivi ancora co- 
noscere con vantaggio. Scriverò a un mio amico, che ne prevenga a 
mio nome Monsignor Vescovo , a cui m' immagino che dovrete pre- 
sentarvi. Son molto tenuto alle graziose espressioni del vostro amico 
toscano, e a voi, che me le avete comunicate. Vi è qualche idea 
di continuare il Giornale in Mantova : ma temo che la cosa non riu- 
scirà. Addio. 

Tutto vostro. 

DELLO STESSO 

Modena 14 Luglio 1790. 

Expeditio Cyri è il titolo dell' opera di Senofonte , che voi mi 
chiedete , e se il titolo vi par corto potete allungarlo quanto volete. 
1 viaggi del Marsigliese Pico sono ora comunemente creduti sinceri , 
dappoiché, singolarmente i viaggiatori moderni , hanno verificate al- 
cune cose da lui asserite , e dagli antichi non credute , ed ecco ri- 
sposto alle vostre due interrogazioni. Rassegnate la mia servitù alla 
Sig. Isabella , e ditele , che non le scrivo , perchè non ho che 
scriverle, e che non abbiamo altra nuova, se non che sono stati sot- 
toscritti gli articoli preliminari della pace; ma non si sa ancor quali, 
o se essa sia generale o parziale. Addio. 

Tutto vostro. 

DELLO STESSO 

Modena 10 Settembre 1791. 

Ho consegnato jeri alla stamperia Sogliani il vostro manosciitto 
colle regole direttorie della stampa, e con la prescrizione del nume- 
ro delle copie , e del tempo , per cui vuoisi assolutamente finita. 
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Giacche Baraldi è in campagna, e vi vo anch'io stamattina, avrei de- 
siderato, che la correzione si appoggiasse al P. Barbieri , a cui il 
suo incomodo non permette il correre, ma non vieta lo scrivere. Ma 
lo stampatore mi ha detto , che non è molto atto a tal cosa. Per 
servirvi dunque ho concertato che mi si mandino le pruove in cam- 
pagna (giacché sono poche miglia lontano) e ivi le correggerò. Man- 
date pure l'involtino per Roma, che sarete servito. Cotesta Comuni- 
tà mi ha graziosamente favorito di due copie del vostro bell'Elogio 
accresciuto con note biografiche-critico-botanico-antiquario-erudite. 
Spero, che ne manderete una all'Abate Mehus. Addio. 

Tutto vostro. 

DELLO STESSO 

Modena 19 Novembre 1791. 

Al G. Fabrizi ho detto , che le ultime nuove di Cerretti erano 
men cattive, fa certo nondimeno che per molto tempo ei non potrà 
tornare, e perciò crederei bene, che scriveste allo stesso C. Fabrizi 
esibendovi a supplire per lui , contento di aver quanto basti a man- 
tenervi in Modena quel tempo , che dovrete starci. Così vi mettere- 
ste in un semipossesso di quella Cattedra , e vi sarebbe poi più fa- 
cile d'averla a suo tempo. Vedendo il Cav. Ricci gli parlerò di ciò 
che tramate ; ma non credo, che vi sia perciò bisogno d' impegno. 
Pel Sig. Forciroli non credo che sianvi grandi appoggi. Certo la 
Sig. Isabella (che vi fa i suoi complimenti) non desidera punto che 
egli abbia queir impiego. 

Date in buona maniera al P la trista nuova , che la 

sposa Cesarci mia nipote, è morta agli H. di questo mese, per es- 
serle retroceduto il latte , con infinito dolore dello sposo , e della 
povera madre , che era presente. È morta da angelo , e ha portato 
seco il cuor di tutti. Addio. 

Tutto vostro. 

DELLO STESSO 

Modena 26 Maggio 1792. 

Sarete servito della spedizione a Verona dell' involto mandatomi , 
e di quello, che mi verrà per voi. Mi rallegro con voi, che siate di- 
venuto amico del C. Tomitano. Aspettatcvene lettere lunghe tre mi- 
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glia, e interessantissime, lo sono stato alla pruova per un poco ; ma 
poi col mio laconismo ho cominciato a spiacergli: e grazie al cielo 
mi scrive ora di rado, benché pur mi abbia mandato le lettere sul 
Caro da lui pubblicate. La Sig. Isabella vi fa i suoi complimenti, e 
vi ringrazia della Canzone, che ho Ietto anch' io con piacere, perchè 
è molto bella. Dal Cav. Ricci non ho finora avuto aliro riscontro. 
Forse farà intanto prendere informazioni segrete. Addio. 

Tutto vostro. 

DI GIOVANNI CRISTOFANO AMADUZZI * 

Roma 2 Ottobre 1789. 

Non sono che pochi giorni da che è giunto in mie mani il di lei 
interessante elogio di Leon Batista Alberti, ond'ora solamente io 
posso adempiere seco lei i dovuti miei offici di grato ringraziameuto, 
i quali sono corrispondenti al pregio del suo dono, ed alla sincerità 
della mia riconoscenza. Potrei ben anche avanzarle anticipatamente 
alla lettura le mie congratulazioni per la sicurezza, che mi farebbe, 
di non ingannarmi il noto suo letterario valore, e la moltiplicità di 
altri saggi consimili da lei già dati. Ma ciò, che non fo ora, privo 
attualmente dell' esemplare favoritomi, il farò all' occasione di conce- 
pirne un estratto per le Romane Efemeridi, ** che stenderò nell' im- 
minente mio diporto autunnale fra la quiete e il ritiro, mentre non 
tarderà molto, che un Cavaliere Riminese, che trovavasi presso di me 
quando mi giunse il suo elogio, e che era smanioso di vedere, quanto 
vi si enunciava dell'egregio tempio Malatestiano, me lo rimetterà 
sotto quelle condizioni da me fissategli nel permetteglieno la lettura 
prima che io far la potessi. Mentre sono impaziente di prendere 
istruzione e diletto da questo suo plausibile lavoro, lo sono egual- 
mente per darle un qualche contrassegno della mia verace gratitudine 
ai replicati suoi favori, e per comprovarle nel tempo stesso più col- 
l' opera, che colle parole, la stima e V attaccamento invariabile, con 
cui mi confermo 

Servo vero. 

* L'Amaduzzi , cho fu uno dei più dotti del suo tempo, nacque in Savignano il 11 
Agosto 1740. Ebbe a maestro il celebre Jano Plauco : insegnò in Roma alla Sapienza ed 
a Propaganda. Tenne erudito carteggio coi più insigni uomini d' Italia e d* Oltremonte, 
e dette in luce centonove scritti pieni di soda filosofìa e di proronda erudizione. La 
schietta verità, cbe senza alcun ritegno gli traboccava dall' animo, gì' impedi di salire ■ 
più alti onori. Legò la sua biblioteca alla patria, o mori ai 21 Gennaio 1792. 

•* Giornale romano di quel tempo assai reputato. 
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DBL PADRE EVERARDO AUDR1CH # 

3 Settembre 1791. 

I caratteri ed i libri di V. R. mi sono stati, e mi saranno sempre 
carie preziosi, come pegni del suo antico e semprevivo alletto per me. 
Al pari di lei, se forse non più, sospiro l'occasione di poterla abbrac- 
ciare, e insieme fare due colloqui, di quelli di una volta, teneri, dotti e 
misti di mille risa cordiali; ma in questo autunno non vedo che vi 
possano aver luogo. La mia gita sarà per Castiglione, Cortona, Perugia, 
c più lungi ancora, cioè a Narni, e forse a Roma, ed eccone il motivo. 
Il nostro Reale Sovrano, alle mie rappresentanze, si è degnato di accor- 
darmi una grazia, che non ha esempio fin' ora, cioè che la mia provin- 
cia sia unita al capo dell'Ordine, come prima. Ciò mi obbliga ad abboc- 
carmi col P. Generale, per concertare con esso l'acquisto di soggetti di 
cui ho bisogno. Questa nuova ha fatto qui dello strepito, come può 
credere, e dimostra la parziale clemenza che S. A. I. ha per noi. 
Per non moltiplicare lettere in circostanze , in cui mi trovo di affari 
e di molto carteggio, mi riverisca il suo amabile P. Rettore, e gli dica 
che ho fatto rimettere al Sig. Businati in Bologna zecchini fiorentini 
venti, perchè li faccia rimettere ad esso P. Rettore per conto e com- 
missione del Sig. Cav. Giuseppe Laparclli, servendosi del solito suo 
corrispondente di Modena. Quando li avrà riscossi, ne dia riscontro 
al prefato Sig. Cavaliere per mia quiete. Io parto il di 6 entrante. Ella 
si goderà il P. Castiglioni in mia vece. Se mai mi risolvessi a tornare 
per la Marca, Romagna e Bologna, la renderei intesa ; ma non so dove 
indirizzare le lettere. Mi conservi il suo affetto, sicuro della mia corri- 
spondenza, e cordialmente abbracciandola, sono e sarò di cuore 

Dcv. Obbl. Serv. ed Amico. 

P. S. Gaetano cordialmente vi saluta ed è al solito tutto vostro. 

* Il P. Everardo Aodrich. di cui avremo a parlare pio appresso, oltre gr insigni mo- 
ni mieliti, cho ci lasciò di profonda dottrina e di vasta erudizione, sì rese assai beneme- 
rito delle Scuole Pie di Toscana per il govorno che no esercitò con (stancabile zelo c 
con sómmi) profitto delle medesime. 

DI ANTONIO CERATI * 

Parma 1 Ottobre 1791. 

È molto tempo che io conosceva il P. Pompilio Pozzetti come un 
elegante poeta: ora con il grazioso dono dell'elogio del Donati, da lei 
scritto, P ammiro eziandio prosatore erudito e coltissimo. M' accorsi 



Digitized by Google 



— 45 — 

altresì, ch'Ella unisce al sapere una somma cortesia e bontà, essen- 
dosi degnata onorare la mia tenuità letteraria co' suoi favori : nel ren- 
derne alla Paternità Vostra molto Reverenda i più vivi ringraziamenti 
le offro la mia sincera servitù, e mi rassegno distintamente 

Suo Obbl. ed Alt Servo. 

* Sono da avere in molto conto le lodi che in questa lettera dà al Pozzetti Antonio 
Coiati da Parma illustre prosatore e poeta , ed ai suoi tempi assai reputato. Nacque in 
Parma nel 1750, ed ivi mori nel 1816. 

DI GIOVANNI ARRIVAMENE 

Mantova 23 Aprile 1792. 

Io lessi nella scorsa Quaresima con piacere ed istruzione il nono 
Volume degli Atti dell'Accademia di Cortona. La maniera quanto ono- 
revole altrettanto giusta, colla quale al principio io vidi ricordata la sua 
Persona, mi fe' supporre che la scelta istessa delle Dissertazioni esser 
dovesse l'ottima; giacché chi le ha compilate mostrava sino dalle prime 
mosse tanto giudicio. Io non m'inganno, e rallegromi coli' Italia. Que- 
sta e un'opera che la onora; e mi sono confermato nella mia opinione 
sopra la bella dissertazione del P. Canovai *. Io non ho letto la vita di 
Americo: e chi non potrebbe non desiderarla? Il nostro Conte M.... 

siegue ad ottenere applausi. Egli anima l'Accademia e le sue 

Colonie. Si è riaperto l'Arcadia, ed io vi ho recitato. Reciterò pure in 
altra Accademia che prima de' \ o. Maggio si terrà per la morte dell' Au- 
gusto Cesare. Bottini stampa lentamente le mie memorie pel Conte d'Ar- 
co. Se esse sono cattive saranno sempre sollecite, e se tali non sono, 
otterranno sempre più compatimento. Sono perciò molto tranquillo. Mia 
madre è stata nuovamente afflitta de' suoi incomodi. Se non sono in 
pericolo i suoi giorni, è per lo meno minacciata di un cronicismo. Io mi 
appoggio nulladimeno alla speranza, a questa cara confortatricc del cuo- 
re umano. Mi ami che ne ò corrisposta; mi comandi che lo desidero: e 
per quanto mi creda sono certo che V. S. non giungerà mai a concepire 
con quanta sincera stima me le professi 

Obbl. Air. Servitore Vero. 

* Si riferisce al premio di concorso che il P. Stanislao Canovai riportò dall' Accade- 
mia Etrusca di Cortona per la sua eloquente e sottile dissertazione , con cui si tolse a 
provare, che il veto scopritore dell'America è Americo Vespucci. Si parla distesamente 
«il questo elogio in una lotterà di Giuseppe Baraldi. 
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DEL CONTE GIULIO BERNARDINO TOMITANO * 

Oderzo 10 Novembre 1792. 

Sapienturn corculum, Amicorum delicium. 
Voi ( fremo di confusione a dover pure , per ubbidirvi , cominciar 
così ) Voi avete preso un pieno ascendente sopra di me , e però in 
tutta la ripugnanza, che io debbo avere a cambiar nello scrivervi modi 
e stile, forz'è che il faccia; onde conformandomi all'umanissima e per 
se giustissima vostra foggia di pensare , sì possiate restar convinto , 
che quindi ancora sempre più vi stimo, insignemente vi onoro, e so- 
pra ogni credere v'amo ed abbraccio. Che posso io dirvi di più ? O 
come potrei io fare di meno con chi non contento di onorarmi con ogni 
più fina pulitezza e colla onorevole confidenza, si studia inoltre di col- 
marmi delle sue grazie ovunque s'accorga di potermele rendere dop- 
piamente interessanti, anche col sacrificio del tempo , e di ciò che per 
avventura più gli vada a sangue? Quest'è pure una maniera di pen- 
sare, e di adoperare singolarissima e quanto però, massime a' dì no- 
stri, rada ad incontrarsi, altrettanto stimabile, e dirò anche venerabi- 
le presso chi ne sappia comprendere il vero suo pregio. Ma Voi, lascia- 
tevelo pur con buona pace ripetere, Voi atteso il costume pur troppo 
universale del secolo, Voi, dico (e vel ridico con quella franchezza di 
che può usare un uomo di qualche studio e di molla pratica) siete 
un soggetto in ogni riguardo singolare, e credetelo pure a me, chec- 
ché bucinar ve ne possa in contrario la vostra modestia. E sia pur 
essa benedetta ; che mentre vi tiene in bassa opinione di Voi stesso, 
vi fa inoltrar senza che ve ne accorgiate a passi di gigante nella gran 
carriera della immortalità. Così non foss' io tanto scimunito , quanto 
pur sono ; che potrei lusingarmi di avervene un dì a convincere so- 
lennemente col mio plauso. Ma lasciam queste cose, che per quante 
vere sien elleno e sincere, le vi prendete per pure prevenzioni del- 
l'amor mio , e veniamo a ciò, che non è soggetto ad equivoco. Voi 
mi amate da vero , e mei fate comprendere non pure colle più fine 
espressioni, e col più generoso compatimento delle cose mie, ma sì 
ancora col fatto ; studiandovi di soddisfare alle mie richieste, e facen- 
dovi un piacere di arricchirmi di un mazzetto di lettere scelte dal vo- 
stro commercio epistolare ; le quali accetto senza complimenti ; e mi sto 
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qui aspettando vestito a festa. Fate di scieglierle belle, sode, e con- 
dotte con ingegno almeno, se non con ispirito per cominciare coiranno 
nuovo la stampa della consaputa Raccolta. Il Collettore Compagnoni mi 
martella addosso onde gli procuri di sì fatte lautezze, ed io mi ter- 
rei per dannato, se non avessi il suo favore in questa occorrenza. A 
quest'ora ho avuti molti volumi di lettere di valentuomini Italiani, ma 
affé di Dio, che tranne poche, ma poche assai, elleno sono assai magre 
e cattive, e indegne della pubblica luce. Ho scorso un Volume di let- 
tere originali del Dott. Francesco Maria Zanotti, e del gran Morgagni, 
e non trovo che inezie e miserie. Per disperazione ne ho segnate 20, 
o 30 per la stampa. E che sono dunque i nostri grandi uomini? Che 
sono i letterati italiani ? Questo mio piagnisteo , Pozzetti carissimo . 
vi muova a pietà di me e del Compagnoni, e vi faccia trovare venti, 

0 trenta lettere per cominciar plausibilmente l'edizione. Ma sollecita- 
te la faccenda. Non ci badate più alla mia traduzione dell' Orazione 
Molziana. Forse che un giorno con altre mie bazzicature vedrà la luce 
in un volumetto da se. Ve sempre tempo di farsi burlare. Il P. Affò 
è sicuramente un solennissimo Letterato. Ascrivo a gran ventura l' es- 
sergli in grazia da molto tempo. S'egli non vi ha parlato male di me, ciò 
è stato per secondare i movimenti del suo gentile e nobil animo, e per 
osservare le regole della carità , non però della giustizia. Ad ogni oppor- 
tunità che vi si presenti di scrivergli, pregovi rinnovargli il mio umilis- 
simo ossequio non meno, che la più alta stima, e d'interrogarlo se ha 
ricevuto la mia edizione del Caro, che da più mesi gli ho inviata col 
mezzo del Sig. Avv. Bramieri di Piacenza. Vi rendo molte grazie della 
notizia che mi date delle recenti edizioni nitidissime del Bodoni. Fra 

1 miei libri, che non son pochi, non ne ho neppur una. Aveva la famosa 
raccolta funerale per la Principessa della Roccella, l'Aristodemo del Mon- 
ti, le Lezioni del Barotti, gli Epigrammi del Roncalli ec, e un mio ami- 
co che faceva raccolta di siffatte edizioni, me le ha buscate tutte, pro- 
mettendomi in ricompensa altri libri a mia scelta per lo valore di quat- 
tordici zecchini. In questo mezzo improvvisamente il buon uomo se n'è 
ito all'altro mondo, gli credi vendettero la sua Libreria, e non mi vollero 
rifare d'un quattrino. Del Sig. Senatore Conte Gregorio Casali non occor- 
re che mi parliate: io lo amo, e lo pregio assai, ed ho avuto da lui molte 
lettere senza aver l'onor di conoscerlo; ma all'ultima che gli scrissi, 
e nella quale me gli raccomandava per questa ebdomadaria epistolo- 
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grafica impresa non diede mai il cambio. Scrivendogli voi pregovi di 
tenermcgli raccomandato. Il giudizio che voi portate dell'Alfieri deve 
essere a mio parere il giudizio di tutti gli uomini dotati di mente, di 
gusto perfetto e di cuore, checche ne dica l'Arteaga, che dovrebbe 
ricordarsi d'essere stato ben servito de' dadi e del lume da più d'un 
valoroso Campione italiano. Quand' io stavo sul poetare, non ho cer- 
cato mai novità, o sublimità di pensieri , ma di vestire i pensieri comu- 
ni con elegante veste poetica ; amando sempre di preporre il naturale 
al maraviglioso , il chiaro all'oscuro, il facile al ricercato. Mi s'impu- 
tava che i miei versi erano quasi come acquerella ; nè cotale accusa 
volse a farmi cambiare stile, perchè io credetti esser meglio ch'eglino 
si assomigliassero a un ruscelletto di acqua limpida e pura, che a un 
grosso e romoroso torrente di acqua torbida e limacciosa. Ma che sto io 
trattenendovi con queste baie, che nulla importano? Sarà meglio che vi 
confermi la mia stima, che vi faccia i complimenti della mia Giulia - 
Beatrice , e del mio Pompeuccio , e che mi dica coi più vivi sentimenti 
d' una perfetta amicizia 

Umil. buon Serv. e Icaliss. Amico. 

* Molto colto o savio uomo fu Giulio Bernardino Tomitano, corno si ha dai suoi scritti ed 
eziandio da queste lettere, collo quali ci mostra ingegno diligente e composto, ed un' ani- 
ma aperta allo più soavi affezioni dell'amicizia. Nacque in Oderzo noi 1761. dove poi mori 
nel 1836. La sua libreria ora fra le più pregiate e più raro. 

DELLO STESSO 

Oderzo 2 Giugno 1793. 

Alla recente e inaspettata vostra cordialissima, e perciò sommamen- 
te pregiata, non ho io nè agio, nè possa per corrispondere a dovere. Spi- 
ra essa la dovizia del vostro gran cuore e le grazie del suo gran talento, 
e se d'altronde io non avessi e dell'uno e dell'altro la più vantaggiosa 
idea, questa basterebbe a farmela concepire. Ma se non sono a portata 
di corrispondervi in parole , il son però di farlo col cuore e per conto di 
questo pretendo di non cederle punto. A poter acciuffare un'ora libera e 
sciolta onde agiatamente e soavemente trattenermi con esso voi, ho 
dovuto lasciarmi scappar di mano lo scorso ordinario, e non so bene, 
se in questo ancora potrò diffondermi quanto vorrei. A buon conto assi- 
cureremo la ben giusta congratulazione che vi si deve per l'onorevolis- 
sima testimonianza di stima, che vi ha resa il vostro Sovrano, e molto 
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più per quella, che voi avete saputo tornargli dal vostro zelo, confor- 
mandovi con una presenza di spirito veramente magistrale a'di lui vo- 
feri anche con un vostro sacrificio. Questo in buon linguaggio è un sa- 
perla fare'da saggio e da grande; ne perciò avete a dolervi di non poter 
veder per ora il Campidoglio, che il vostro Sovrano, conosciuto più 
davvicino il merito vostro, forse senza incomodo saprà farvi vedere la 
più bella parte della nostra Italia. Ogni più piccolo remoto angolo della 
terra non dee dispiacere ad un filosofo cristiano. Gli uomini formano 
la società e la patria , e non la società e la patria gli uomini. La sola 
virtù è quella che forma gli uomini. Chi ha mai veduto tutto il globo 
terracqueo, o sulle carte, o ha letto sui libri antichi e moderni quanto 
si è fatto, e si fa sul nostro mondo, in qualunque punto egli sia della sua 
rotondità, vive contento e lieto della sua sorte, e sempre presente e 
inerente a sè stesso ama i suoi simili colle debite relazioni, e passa i 
giorni suoi, inteso sempre ad acquistar nuove cognizioni, a far buon uso 
della sua volontà, masticando il gran detto di quella grande eroina Cri- 
stina di Svezia : Tutto il mondo nè mi bisogna, nè mi basta. A me ba- 
sta Oderzo. A voi deo bastar Correggio. E in Oderzo e in Correggio sì 
vive, si studia, e il tempo passa. In Oderzo e in Correggio si trovano 
degli uomini, amici dell' ozio, e nemici della fatica e della gloria. Noi 
dobbiamo esser nemici dell'ozio, e amici della fatica e della gloria. 
L'applicazione giudiziosa agli utili e piacevoli studi sarà per tutto 
il tempo della nostra vita il medico de' nostri mali. 

Per la vostra aggregazione alla R. Accademia di Padova scriverò 
stasera senza dubbio all' Ab. Melchiorre Cesarotti mio amico, P. Profes- 
sore di lingua greca in quella università, ed uno de'più distinti membri 
di quel consesso. Se la cosa sia per riuscire non ve ne posso ora accer- 
tare. Quantunque io sia quasi Padovano, essendo stalo educato in un 
nobile Collegio di quella città , e vi abbia fatto dimora per lo spazio 
di 42 anni a di lungo, ed abbia inoltre la moglie Padovana, ed una 
buona mano di amici e parenti Padovani , nè sono stato mai ascritto 
a quell'Accademia, nè si è mai parlato di ascrivermi. Credo che vi 
sia qualche difficoltà, e che dipenda in parte questa faccenda dal Magi- 
strato de'Riformatori degli studi. Sentiremo cosa mi risponderà l'Abbate 
Cesarotti. Le altre Accademie dello Stalo non contano un zero : e quan- 
tunque io vi sia stato senza alcun merito ascritto, mi terrei anzi in 
buono di non esservelo. Di notizie letterarie sono affatto all' asciutto. 

4 
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Due gravi malattie verminose, alle quali soggiacque il mio dilettissimo 
figliuoletto Clementine , mi hanno quasi alienato dagli studi. Un grosso 
fascio di lettere de' miei cari amici aspettano qui sul tavolino da gran 
tempo il cambio. Io non vi direi mai, caro amico, in quali pene io 
mi sia stato in questi dì fiere e mortali. Se mai ho pianto e pre- 
gato di cuore innanzi a Dio benedetto, è stato certo questa volta. Ma 
benché la maggior burrasca sia passata, il mio animo è ancor tutta- 
via sconvolto e agitato. Vi scongiuro dunque, mio garbatissimo e lea- 
lissimo Padre Pozzetti, che vi piaccia di accogliere quel poco che 
fin qui ho scritto per lo molto, che avrei voluto scrivere. Non la- 
sciate di giocondarmi spesso il cuore colle vostre pregiatissime. La 
mia Giulia-Beatrice, e Pompeuccio mio figlio vi si ricordano per sem- 
pre. Io vi amerò finché avrò vita, e sarò sempre a tutte prove 

Vostro fedeli». Serv. e leale Amico. 

P.S. Ditemi; le mie poche ciancie le volete avere per la posta, o vi 
piace che si aspetti una buona occasione per ispedirle a Modena? Co- 
mandate. A mia giustificazione soggiungo, che la vostra dei 6 Maggio 
non mi e arrivata che il 30. Donde mai tanto ritardo? Voi noi cre- 
derete. Abbiamo qua una stagione a segno stravolta, che sol per ver- 
gogna non si sta al fuoco come il gennaro. Se vi dicessi" di scrivere 
col freddo addosso, non mentirei. Abbiamo acque eventi continui, e 
ieri è caduta della neve nella mia Villa di Piavone. Le gragnuole ne' gior- 
ni addietro hanno rovinata la campagna — Dio ce la mandi buona. 

DELLO STESSO 

i 

Oderzo 12 Marzo 1795. 

Terminata la presente, che sarà più breve di quello che vorrebbe 
il comun desiderio, e sbrigatomi di alcune faccende, partirò per Pa- 
dova con un giovanetto mio protetto, che fra pochi giorni vestirà l'abito 
di S. Benedetto nel cospicuo Monistero di S. Giustina. Malgrado la ne- 
cessità che avrei di trattenermi a Padova per un mese almeno, la mia 
dimora non oltrepasserà i tre giorni, sì oppresso mi trovo dalle brighe, 
e pensoso più d'altrui, che di me stesso. A voi solo stamattina io scrivo, 
perchè voi solo io considero capace di perdonarmi la fretta precipitosa, 
gli spropositi e la brevità. L' involto che vi ho mandato V ho raccc^. 
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mandato al mio solito corrispondente di Venezia Abbate Schioppalalba. 
il quale dovrebbe averlo spedito conforme alle mie ordinazioni al Cav. 
M una li ni. Stasera gli scrivo due righe per saperne il resto, e perchè 
a voi pure ne dia un cenno. Nel mentovato involto vi è aggiunto un 
esemplare del primo volume dei Fonti Epistolari , opera dell'Abate 
Ha Ideili, nella quale vi ho avuto qualche parte anch'io. Il solo tomo 
primo si è pubblicato, e non ne usciranno altri, perchè il suo autore 
è ito alla malora. Fu bandito dalla Segreteria del Card. Colonna e dalla 
Sede Papale, e si è ricovrato a Venezia, ove ho procurato di fargli del 
bene. Costui ha tradito le mie speranze, e fu carcerato, e poi ban- 
dito dallo Stato Veneto, e condotto nudo e lacero sui confini. Vi dico 
questo, perchè sappiate che l'opera che vi spedisco è perfetta, es- 
sendo perduta ogni speranza che si vegga mai la continuazione. Pre- 
govi di avvisarmi per mia quiete tosto che abbiate ricuperato l'involto. 

Mi stupisco delle mormorazioni corse costì per la vostra lettera 
intorno al Tiraboschi. Or conosco che il pettegolismo letterario si fa 
sentire per ogni dove, e che la razza dei maligui ed invidiosi semidotti 
è troppo estesa. Voi, illuminato e prudente, ridete sopra a queste 
ciarle senza prendervi altro pensiero. Gli elogi che ho fatto alla vostra 
traduzione sono figli della sincerità, non conosco l'adulazione, e l'abbor- 
risco più delle porte dell' inferno, per servirmi di questa frase omerica. 
Le vostre grazie librarie mi saranno più care che oro. Ve ne anticipo i 
miei ringraziamenti. Vado a Padova di mal cuore avendo a questi dì 
perduti sei professori di queir università miei amici e Maestri : Sibil- 
liati Professore di eloquenza, Braidotti di Jus Canonico, Riarsili di Bo- 
tanica , Zuliani di Fisica, Zarumellini e Guerra di Storia ecclesiastica. 
Ho anche perduto il mio sopramodo carissimo Presidente Carli di Mi- 
lano, il quale quattro giorni prima di morire mi scrisse un'intrepida 
lettera, avendo un piede nella barca di Caronte, e l' altro ancora sulla 
riva. Questo gran letterato, ed altrettanto grande amico, si è ricordato 
di me anche negli ultimi momenti della sua vita , chiudendo la nostra 
corrispondenza con una lettera affettuosa, e col dono prezioso della 
magnifica ristampa delle sue Antichità Italiche. Continuatemi il vo- 
stro affetto, e siate sicuro che io sono e sarò per fino al ccner del 
fuuereo rogo 

Il Vost»o Fedeli**. Obbl. 



DI FRANCESCO AGLIETTI * 

Venezia 38 Giugno 1794. 

Non può riuscirle spiacevole che per via epistolare mi presenti una 
volta a V. S. M. Rev. , quando col presente mio foglio Ella ha una 
testimonianza sincera e veridica della mia gratitudine, attesi i parec- 
chi articoli, con che si è degnata di onorare il nostro Giornale, ed ha 
un attestato altresì della gratissima compiacenza, che ho in me provato 
alla consolante notizia di avere il serenissimo Duca riconosciuto il suo 
merito, sollevandola all' onorevole posto, occupato dal nostro consocio, 
il fu Sig. Ab. Cav. Tirabosohi, la cui perdita per più ragioni non può 
che riuscirmi gravissima. Questo illustre soggetto si degnava a quando 
a quando di regalarci qualche suo estratto, e sono suoi, benché ano- 
nimi, a maniera di esempio, i transunti sul Libro de' Pesci del monte 
Bolca, e sull'altro intitolato Davide, Lezioni sacre dello Scoti. Era 
di più zelantissimo propagatore dell' opera nostra , e dove essa sei 
meritasse, non risparmiava le lodi colla voce e colla penna, e segna- 
tamente si era addossato assai volentieri l'incarico di ricevere gl'in- 
volti diretti a Modena e a Reggio , e gli faceva tenere ai rispettivi 
librai, estratte prima le copie che gli appartenevano. Ora io riandando 
colle lagrime agli occhi tanta sua degnazione, e sodamente congettu- 
rando dall'altro canto che V. S. M.'Rev. si farà pregio di battere on- 
ninamente le tracce di un tanto uomo, oserei supplicarla a voler en- 
trare seco noi ne' medesimi impegni, non tanto per farci un piacere, 
che ben sappiamo di non meritarlo, quanto per onorare la memoria 
di un personaggio di tanto merito. Posso assicurarla con verità che 
questa grazia addolcirebbe in qualche parte il dolore della perdita 
fatta, e a poco a poco mi avvezzerebbe a riguardare in Lei un nuovo 
cavatici- Tiraboschi. Qualunque però possa essere la di Lei determi- 
nazione, non verrà meno in perpetuo la mia affettuosa riconoscenza, 
e l'altissima estimazione che nutre cbl si professa di essere 

Dot. Obbl. Servitore. 

* Aglietti Dott. Francesco nacque in Brescia )' ultimo «T Ottobre del 1757. Fu uno 
dei più reputati uomini del suo tempo. Immaginò un giornale, che servisse alla storia 
della medicina di quel secolo, ed al quale prestarono efficacemente la loro opera i più 
celebri medici e chirurghi, che allora vivessero. Ne compose pure un altro che intitolò» 
Memorie di storiti letteraria e tirile, nel quale scrissero i più dotti di quei di, e fra questi il 
Pozzetti. Quanto visse foi tiuwto, altrettanto mori infelicissimo in Venezia il 3 Maggio 183ft. 
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DI MONS. ANGELO FABRONI * 

Firenze 8 Luglio 179 V. 

Mi permetta che seco lei mi rallegri dell' onorevol impiego ottenuto 
dal suo Sovrano ** Non poteva esser dato a persona più meritevole, e 
l'illustre fama degli antecessori spronerà lei a sempre più accrescere 
la propria. Ben merita il buon Tiraboschi che vi sia chi scriva di lui. 
S'ella volesse farli un elogio *** da inserirsi nel mio giornale io 
potrei inserirvelo sicuro del pregio dell'opera. Se poi medita di farlo, e 
di stamparlo a parte, io mi farò un dovere di compendiarle. La pregai 
per mezzo del P. Antonioli d'un articoletto sopra que' monumenti moda- 
nesi pubblicati ed illustrati dallo stesso Abate Tiraboschi. Ogni cosa 
che mi venga da lei mi sarà gralissima, ed accrescerà le mie obbli- 
gazioni. In lasciar Pisa ho lasciato da 40 fogli stampati del mio ter- 
zo tomo dell' Istoria. Mi manca però non poco a compir 1' opera. Mi 
conservi il suo amore, e di me disponga come di cosa sua, e mi creda 

Il suo Àff. Amico ed Obbl. Servitore. 

• A ragione l'Abate Andres diceva che l'Italia può riguardare in Tiraboschi il suo Tito 
Livio, in Mons. Angelo Fabroni il suo Plutarco. E nel vero chi vi ha mal che fornito an- 
che mezzanamente di lettere non conosca e non stimi l'autore delle vite di Lorenzo il Magni- 
fico, di Leone X, di Cosimo padre della patria? Chi vi ha che non ami il dotto ed ele- 
gante autore delle vite degli illustri italiani fioriti nel secolo XVII e XVIH ? lo storico 
della Università pisana dalla sua origine sino alla fine della dominazione medicea? Chi vi 
ha che non applaudisca all' amico di Lambertini e di Ganganelli ? Ora dalle Ietterò che 
qui si riportano si veda in che gran conto si celebro uomo teneva la bontà e la dottri- 
na del P. Pozzetti. E qui non vuoisi pretermettere che il nostro P. Pompilio scrisso un breve 
compendio della vita dell' illustre Fabroni e lo inserì nel tomo terzo del nuovo giornale di 
Pisa. Questo dotto scrittore nacque nel 1732. in Marradi territorio della Romagna tosca- 
na, e morì in Pisa nel 1803. 

** L' ufficio conseguito dal Pozzetti di Bibliotecario della Estense dopo la morte del 
Tiraboschi. 

**• 11 Pozzetti scrisse veramente, come si è detto, l'elogio del Tiraboschi. cho fu po- 
sto in fronte alle opere del medesimo. 

**** Il giornale pisano condotto da Mons. Fabroni. 

DELLO STESSO 

Firenze 22 Luglio 1794. 

Nel giornale non si è fatta menzione delle memorie Modanesi , onde 
profitterò ben volentieri dell'opera sua in riferirle in uno o più articoli. 
S'ella pubblica un lungo elogio del Tiraboschi. io riferirò nel giornale, 
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fi poi ne farò una vita Ialina, che indirizzerò a lei medesimo. Ella png.t 
di troppo la mia storia Accademica , accordandole il suo compatimento. 
Siam però in tempi , che scappa la voglia d'applicarsi in altro, fuor 
che in chiedere a Dio le sue misericordie: Clamans ad Dominimi. E 
non è l'ultimo de' miei voti ch'ella si conservi sana, e cho mi con- 
tinui la sua amicizia. Pieno di stima mi dico 

Tutto suo Servitore od Amico. 

DELLO STESSO 

Firenze 12 Agosto 1794. 

La sua inscrizione Tiraboschiana è degna del lodato e di chi loda, e 
se così le piace, la inserirò nel tomo del giornale N.° 95. A proposito di 
questo se fa pagare a me 484 paoli per i 92 tomi serviti per cotcsta 
biblioteca, potrò renderne conto alla società. Quanto poi ai tomi 93, 94, 
95 e 96 ne pagherà l'associazione alla fine dell'anno. Ben volentieri 
m'impegno a fare la vita latina del Tirahoschi, ma senza copia di ma- 
teriali non potrò porre mano all'opra. Antkes me ne esibisce, ma non 
tardando il suo elogio ad uscire, potrò profittare di questo sopra d'ogni 
altro ajuto. Per quelle memorie modenesi vorrei poterne inserire l'estrat- 
to nel tomo, ch'ora si stampa qui in Firenze. Duolmi sommamente che 
la tardanza sia slata cagionata da incomodi di salute. La conservi ; mi 
ami, mi comandi e mi creda tutto suo 

Dev. Obbl. Servitore. 

P.S. Al Padre Castiglioni ho consegnato e questa, e i tomi 93 e 94. 

DELLO STESSO 

Firenze 2 Settembre 1794. 

Accuso l'estranino dell'opera Tiraboschiana, e ne la ringrazio. Mi fa- 
rà grazia del secondo nel corso dell'ottobre. Ebbi la lettera del Sig. Cioc- 
chi. Ilo profittato di tutto per inserire nel tomo, che qui si slampa, un 
clogietto che terminerà colla sua bella inscrizione. La prego di pormi in 
istato di poter saldare il conto del giornale colla Società. Si diverta in 
questi mesi d'ozio, come procurerò di fare ancor io, e mi creda tut- 
to suo 

Servitore etl Amico. 
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■ DELLO STESSO 

B Giugno 1801. 

Elegante, erudito, giudizioso, come l'altre cose sue, è l'elogio dello 
Scapinelli, che ricevei jeri, e per cui infinitamente la ringrazio. Egli ha 
superato quella specie di fatalità, per cui sono sempre ite in sinistro le 
mie e le sue lettere , e i doni suoi preziosissimi. Aspetto intanto quello 
della vita del P. Affò, che non ricuso, come l'altra dello Spolverini, di 
far latina. Avrei in pronto un quarto tomo della Storia dell'Università , 
che non penso di stampare per molti riguardi. Questi mi persuasero nel 
tempo della mia campestre solitudine di depositarlo in mano di persona 
autorevole, presso cui tutt'ora ritrovasi. In esso ho parlato con bastante 
copia del P. Antonioli secondo le notizie avute da lui, e ben mi ricordo 
d'avergli letto quel che ne scrissi. Non potrò forse ricuperare questo 
mio volume che al mio ritorno In Pisa , il che non succederà che a No- 
vembre. Ben volentieri trascriverò allora quel che ho detto di sì de- 
gn'uomo che ho pianto amaramente. Non sono entrato negli argomenti 
delle sue orazioni sempre robuste, sempre eleganti; ma ella potrà sa- 
perli dai PP. di S. Giovannino , presso i quali esistono gli scritti di 
lui. Le brevi note a Fedro, una dissertazione d'antichità Greca, le sete- 
eia per uso delle scuole, sono le poche cose da lui pubblicate *. Una 
opera maggiore sui riti de' Greci la lasciò imperfetta. Servì molto al 
Giornale. Le ò nota l' immensa sua erudizione, il fino suo criterio, e l'in- 
nocenza de' suoi costumi. Abbiam perduto molto perdendolo. 

Ho scritto al nostro Sig. Cagnoli per dirgli che gli spedirò altra copia 
dell'elogio dello Spallanzani, se non è stampala la prima, a cui ho fatto 
varie giunte e correzioni. Pieno di sincera stima ho l'onore di dirmi 

Suo Dov. Obbl. Servitore. 

P. S. Mi trovo in campagna, ove mi perverranno con sicurezza le 
lettere indirizzate a Firenze. 

* L' Antonioli pubblici oltre a queste opere un ottimo libro intitolato — fmtituffonti 
lingme graecae in unum Scholarum Piarum. 
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DI SAVERIO BETTINELLI 

Mantova 7 Dicembre 1794. 

Con gran dispiacere non posso concorrere al bel lavoro di V. R. che 
con gran desiderio attendo dalla sua penna bravissima*". Le notizie ch'el- 
la mi chiede le avrà ella avute d'altronde, ed io non potrei darle che 
quelle dell'indole aurea, della virtù rara e costante, dell'amicizia fedele, 
e verace, infine della religione più santa. Ma la vita d' un Letterato 
è poi nelle sue scritture. V. R. ben sa penetrare addentro ne'lor pregi, 
misurarne l'estensione, cavarne la miniera, onde non posso che com- 
piacermi di vederle in sì buone mani, e protestandomi anche per questo 
titolo ho l'onore di essere con tutto l'ossequio e la gratitudine, con Casa 
Murari che le corrisponde, 

Dmil. Obbl. Servitore. 

* Apparisce da questa lettera che il Pozzetti per aver notizie del Tiraboschi ebbe ri- 
corso al Bettinelli. E si vede pure che queir ardito ingegno che, fattosi troppo ligio ai cor- 
rotti tempi che si aveano , toccò perciò appunto l'estremo della lode e del biasimo , non 
seppe che confortare il Pozzetti alla nobile impresa di dettare un elogio al sommo storico 
della letteratura italiana. 

DI GIOVANNI ANDRES 

Mantova 8 Dicembre 1794. 

Vorrei aver molto da accennare alla diligenza di V. P. Reverendissi- 
ma per onorar la memoria del defunto Tiraboschi * ma altro non posso 
dirle che ciò ch'Ella già intese. Pensava egli ad un'opera che abbrac- 
ciasse in vari generi le scoperte degl'italiani, e perciò volle da me ave- 
re un' opera dello spagnuolo Campanes della marina, commercio ed 
arti della città di Barcellona in due tomi in 4.°, che facilmente sarà 
restata fra' suoi libri, perchè questa poteva somministrargli alcune noti- 
zie per la meditata sua opera; ma non posso dirle quale dovesse essere 
il titolo, nè quale il piano di questa. Così pure avendo da me saputo tro- 
varsi fra'codici di questa Casa Capilupi di Mantova un poemetto: Miran- 
dulanae insulac suae Descriptio di Gian Francesco Pico, volle averne 
una copia, perchè pensava di scriverne le storie delle Case Pico e Pio**. 
Queste sue intenzioni mi sono note all'occasione delle ricerche fattemi 
da lui stesso; ma mi ricordo d'avere inteso non so da chi, che pensasse 
pure ad un dizionario medii aevi dell'Italia, del quale però niente ho 
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saputo da lui. Fra l'altre traduzioni della sua storia letteraria Ella saprà 
che ve nera una tedesca; il Sig. Schmid Bibliotecario del Duca di Wei- 
mar mi scrisse che sarebbe stata mollo compianta in Germania la sua 
morte, essendo molto conosciuto e stimato per uri eccellente traduzione 
della sua storia. Quest' è quanto m'occorre da scriverle sopro le notizie 
da lei ricercate, che desidero possano servire al suo intento. Ella mi co- 
mandi dove la possa servire, persuasa della stima o venerazione, con 
cui mi professo 

Suo Div. Obbl. Servitore. 

* Giudico che debba pregiarsi assai questa lettera del celebro Giovanni Andres. ,'nato 
in Ispagna nel 1740, 6 morto iti Italia nel 1817) che levò di se tanto grido e col saggio 
sulla filosofia di Galileo, e colla grand' opera dell'Origine, progressi, e stato attuale di ogni 
letteratura ; dappoiché si vede quali altre opere e tutte gravissimo il Tirnboschi avea in 
animo di dare in luce. Si rileva poi dalla detta lettera che il Pozzetti richiese all' Andres 
notizie sul Tiraboschi stesso, per iscriverne l'elogio. 

** Questa storia dell« famiglia Pico, a cui pare avesse rivolto il pensiero anche il Tirabo- 
schi, fu poi scritta, come si è veduto nell'elogio, dal Pozzetti. 

DI LIIGI CERRETO * 

Modena 20 Dicembre 1794. 

Siccome in questi tempi scellerati bisogna aver presente quanto 
si dice , massimamente parlando in pubblico , cosi perfettamente mi 
soccorre quanto io dissi, non dopo aver sentito il vostro Elogio**, ma 
dieci o quindici giorni prima, che voi lo recitaste nella solenne inaugu- 
razione delli studi. In una mia dissertazione sullo stile da me dettata ai 
miei uditori e nella quale ho dato P estratto della dissertazione del 
D'Alembert sulla elocuzione oratoria, e dell'aureo, e poco inteso dai 
pedanti, libro sullo stile del Marchese Beccheria, chi ha letti i miei 
scritti, troverà le seguenti parole che sono del D'Alembert. 

« Si può giudicar con questi principii, quanto sia lontana dalla vera 
eloquenza quella loquacità sì ordinaria al pulpito e al foro, che con- 
siste nel dir sì poco con tante parole. » 

Interpretando io dunque l'accennato squarcio, io declamai, e voi 
sapete se con ragione, contro l'odierna vertigine che offusca le menti 
della maggior parte dei predicatori, la cui arte consiste nel ringiove- 
nir luoghi comuni , quando con istilo forsennato e da energumeno , 
quando con frasi tediose ed effeminate: e dai molti contrassegni, on- 
de ravvisare un buono da un tristo dicitore, dissi che l'orgoglio del- 
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le grandi parole, o l'asseltamento delle lisciato era indizio di guasto 
etile , dissi nulla essere più contrario alla vera eloquenza e alla filo- 
sofia, quanto un certo gergo inintelligibile, che tanto regna oggigior- 
no, e che i malaccorti prendono per linguaggio filosofico; dissi final- 
mente , che in due modi potevano i mici uditori conoscere un par- 
latore di gusto depravato, quando cioè enunziava i suoi pensieri «rerum 
tumore, et sententiarum vanissimo strepitu» e quando ne sentissero 
escir delle labbra « Mellitos verborum globulos, et omnia dieta quasi 
papavere et sesamo sparsa ». Non crediate ch'io metta in questa let- 
tera le sopradescrittc citazioni a pompa di erudizione. Le annovero per- 
chè realmente le dissi dalla cattedra. Tutta quella ripetizione in somma 
fu consacrata all'oggetto che i miei scolari conoscessero ed evitassero 

« co funeste travers 

Qui corrompi aujourdui notre prose et nos vers. » 

Se io potessi aver in vista voi e il vostro Elogio (la parola Elo- 
gio non esci certamente dalla mia bocca in quel giorno ) ve lo pos- 
son dire le lodi , che il vostro Elogio stesso ha riscosso dal pubbli- 
co, e da me medesimo la sera che lo sentii alla conversazione Sca- 
pinoli , lodi per la maggior parte ottenute per l' integrità del vostro 
stile, e per aver evitati tutti quei difetti, contro i quali aveva io tanto 
tempo prima declamato dalla Cattedra. Del resto non vi sorprenda, se 
trovate de' malevoli detrattori, e della gente che tenda a rendervi so- 
spetti gli amici. La carriera letteraria ha certamente i suoi fiori e i 
suoi frutti soavissimi , ma abbonda nel tempo stesso di cardi e di 
spini. Per questo io me ne sono disgustato, e preferisco l'ozio e l'oscu- 
rità a una gloria mercata a costo di sudori e di frequenti amarezze. 
Giovane pensava come voi : maturo penso con Orazio che la miglior 

condizione di tutte è di « sonino et inertibus horis 

Ducere sollicitae jucunda oblivia vitac. » 

Verrà tempo che m'imiterete. Addio. Sono e sarò in aeternuni 

Il Vostro. 

* Luigi Cerrelti Modanese fu uomo tli molte lettere e poeta non mediocre. Tenne cat- 
tedra di eloquenza in Modena, in Bologna ed in Pavia. Nonostante che si professi amico 
al Pozzetti, sappiamo che gli dette brighe assai, come si ha da alcune memorie dello stesso 
Pozzetti. Il Cerretti nacque in Modena nel 1738. e morì in Pavia reggente di quella uni- 
versità nel 1808 

" L'elogio di Lodovico Scapinoli! cicco dalla nascita che il Pozzetti recitò alta Univer- 
sità di Modena il 2f> Novembre 179 V. 
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DI GIOVANNI PARADISI * 

Rogpio 23 «onnnjo 1795. 

L'osca ch'Ella mi dà è così ghiotta ed apprestata così finamente, . 
che vi vuol molto perchè non mi lasci prendere, più che la modestia 
non soffre **. Primieramente la lode , che mi torna del suo discorso 
parte da una persona tanto lodata , che nessuno per questo rispetto 
potrebbe augurarsi di più : e poi Ella si mostra in quello scritto un 
conoscitor di tal sorta, che v'ha luogo a presumere, che sia per tra- 
scinarsi dietro tutte le opinioni a mio favore. Se non che può aspet- 
tarsi, che non avendo il pubblico giudizio di che offender Lei per le 
cose che dice, se le scagli contro per gli esempi che propone, come 
appunto di Arteaga è stalo; e un simile timore, lo confesso, mi tem- 
pera non poco della vanagloria in che senz'altro verrei. Checché per 
altro sia per riuscirne non piglio errore certamente , nò Y amor pro> 
prio mi fa velo, tenendo che la parte teorica del suo discorso sia in 
breve un squisito codice di gusto in questa materia, ch'Ella ha vista e 
penetrata così addentro nell'intime midolle. E di ciò solo le avrei obbli- 
go già grande per gli insegnamenti, che ne ho ritratto, se l'amicizia 
e la cortesia , di cui mi è sì larga a questa circostanza , non mi ri- 
chiamassero ad una riconoscenza anco maggiore. Della quale se non 
le do altro argomento , che la profferta di tutto me stesso, è per la 
piccolezza mia , che non mi lascia scorgere come ora potessi osser- 
varmi per Lei, provandole col fatto i sentimenti dell'animo mio. E pre- 
gandola di supplire Ella stessa al mio difetto, col farne esperimento, 
senza più con tutta la devozione ed il rispetto alla sua grazia moltissimo 
mi raccomando. 

Dev. Obbl. Scrv. od Amico. 

■ 

P. S. Ad un Amico della sua generosità si può tutto domandare 
senza timore d'essergli importuno. Però mi faccio ardito di richiederla , 
se è possibile, di procurarmi alcuna copia del foglio del Giornale ove 
sta il suo discorso, o anco tutto l'intero volumetto, a qualunque prezzo 
ciò sia per ottenersi: perchè non essendo io associato a quell'opera, 
vorrei nuli' ostante avere presso di me questo monumento di onore : 
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0 (li questa grazia, non ninno clip di lutto il reslo io Io avrò obbligo 
grandissimo. 

* Giovanni Paradisi fu mediocre poeta, e non agguagliò por lungo (ratto la molta e 
degna fama di suo fratello Agostino, che lasciò nel Collegio Nazareno, dove fu educato, 
si splendidi esempi di bontà e di dottrina. 

** Qui il Paradisi ringrazia il Pozzetti di aver lodato un suo scritto rhe, se mal non 
mi appongo, è il discorso ch'ci recitò nella prima adunanza dell'Istituto di scienze, Iet- 
terò ed arti del regno d'Italia. 

DI URBANO LAMPREDI D. S. P- * 

Siena 21 Dicembre 1795. 

Scusatemi se vi disturbo un poco nelle vostre serie occupazioni. 
Un letterato Spagnuolo. che da molto tempo dimora qui in Siena, è 
per compire una dotta dissertazione sopra gli epigrammi greci, dei qua- 
li ne riporta , per esemplificare le sue osservazioni , una quarantina 
tradotti da questo P. Fiocchi ** col testo a fronte. Questo lavoro ha 
il suo fondamento sopra un piccolo scritto . che egli fece due anni sono 
e stampò il Pozzini, di cui non fu contento. Ora per altrui consiglio lo 
va migliorando , ed accrescendo del triplo. Questi signori stampatori 
di Toscana pretendono di condannarlo a tutta la spesa, ed egli cede- 
rebbe il manoscritto, ma non vorrebbe spendere. Al più al più ne com- 
prerebbe una ventina di copie, ed altrettante ne prenderebbe in re- 
galo. Or voi che avete in Venezia tanti rapporti siete pregato di guar- 
dare se si addossasse l'impresa la stamperia Pcpoliana, che fra le altre 
ha buoni caratteri, e farebbe una edizione corretta. Veramente voleva 

10 scrivere a quel Sig. Rubbi, che dirige l'edizione dei Classici Greci, 
perchè ne facesse un'appendice alla traduzione degli epigrammi; ma 
voi conoscete codesto mondo meglio di me, e se volete potete farmi 

11 piacere di accomodar questo alTare. Lo scritto è pieno di una fine 
analisi, di vivace eleganza, e di filosofia sentimentale. 

Favorendomi di risposta vi prego a dirmi schiettamente il vostro, e 
il sentimento dei molti* letterati che conoscete sulla versione Omerica 
del Cesarotti, e se si crede che sia idonea per far gustare Omero. Anzi, 
se me lo permettete, vi manderò uno dei libri Omerici da me per one- 
sto passatempo tradotto in certe ore di ozio, perchè ne proferiate il 
vostro netto giudizio. 

Crediotemi pieno di vera stima 

Vostro AuVzionatiss Amiro. 
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* Urbano Limprtdi fiorentino, por il pronto e vivace ingegno, per la profonda pe- 
rizia del greco od una ben sottile o severa critica si meritò la stima degli uomini prin- 
cipalissimi dell'età sua. 1 tempi però, che sorsero procellosi ed intemperanti, nocquero 
alquanto alla sua fama per errori (in cui ancho i più soavi ed innocenti furono condotti, 
aderendo per spirito di parte a troppo sbrigliate e lusinghiere opinioni) non già per colpe, 
come egli stesso si esprime, che mai non conobbe e che furono più dei tempi che sue. 
E che fosso più presto un illuso per i civili rivolgimenti in cui si avvenne, che un per- 
vertito, come la solita carità de 1 tristi uomini lo dipinge, apertamente lo mostrano cosi 
le sue opere (e massime la sua elegante traduzione de' Salmi) come le lettere agli amici, 
che ci rimangono di lui, e che sono specchio fedele del candore della sua anima, e dei 
puri e santi principii della roligiono o della morale ebo ei professò. Ed a meglio smen- 
tire ogni più contrario giudizio , si reca in esempio ed in prova la Corto di Napoli, che 
banditolo dal regno per calunnia appostagli da por lido amico, chiaritane poco dopo T in- 
nocenza, ve lo richiamò, sendo ministro il severissimo Medici E dopo averlo restaurato dei 
danni dell'ingiusto esilio, e ricolmato di favori, lo ascrisse alla cittadinanza napoletana, 
e finché ei visse lo terme in quel conto, che ben richiedevano e I* altezza dell'intelletto, 
opportuno ad ogni generazione di studi sia di scienze, sia di lettere, ed il merito delle 
opere che vi pubblicò, delle quali va innanzi alle altre la traduzione di tutti gli scritti 
Omerici. Aggiungi a questo che dolente a ciascuno fu la sua morte, avvenuta in Napoli: stessa 
il 13 Febbraio 1838. Queste ed altro più cose si potranno vedere nell'elogio, che se 
ne è scritto. 

** Scolopio e valente grecista, di cui pure si c dettato l'elogio. 

> 

DELLO STESSO 

13 Maggio 1809. 

Non mi aspettava mai di ricevere una lettera del mio caro e pre- 
giatissimo Pompilio, e molto meno di vedermi trattato con fras4 
cortigianesche. E che? Abbiamo noi forse cangiato natura e senti- 
mento, dopo quella felice epoca, nella quale ci occupavamo ad au- 
mentare la ricchezza dell' Europa, di modo che si deve a noi, se non 
è adesso un deserto? Lontani dunque i complimenti. 

Non ho ricevuto l'involto di cui mi parlate; e ne avrei fatto ri- 
cerca se mi aveste indicato il mezzo, di cut vi siete servito per in- 
viarmelo. Tosto che l'avrò ricevuto, vi farò pervenire il denaro pel 
P. Del Ricco, a cui scriverò contemporaneamente. Perciò conclude- 
rete che avrò ricevuto l'involto, allorché vi saranno rimessi a mio 
nome 24 paoli fiorentini. 

Voi mi parlate d'opere giovevoli ai buoni sludi ; e non vi ricordate 
forse che parlale ad un uomo ballottato per dodici anni dalla fortuna, 
ramingo in paese straniero, e nella necessità d'impiegare i suoi pie* 
coli talenti per guadagnarsi onestamente il pane? Io non so se lo 
stato di Scolopio fosse veramente quello che mi conveniva: so bene 
che in quello sono stato sempre contento, e che uscitone ho sempre 
guizzato e guizzo tuttavia come un pesce fuori del suo elemento. 
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Scampato miracolosamente l'anno scorso dalle nascenti procelle 
della Spagna, e traversala la Francia venni a Milauo, dove mio mal- 
grado e forzato dalle circostanze mi sono fermato, ed ho accettato 
l'incarico di dare lezioni di matematica ai paggi reali, e questo mi for- 
nisce abbastanza da vivere. Ma chi sa che il mio perpetuo guizzare 
non mi trasporti altrove! Verso i primi d'Ottobre farò un viaggetto 
in Toscana, e spero di abbracciarvi, e dirvi mille cose. . 

Per ora vi dirò, che venendo di Spagna, mi caddero nel passaggio 
d'un Buine verso Perpignano molte carte che perdei. Fra le altre, molte 
cosette matematiche ed una porzione del mio Omero volgarizzato. Nel 
prossimo giornale d' incoraggiamento che qui si stampa , leggerete 
forse una mia piccola investigazione sull'intelligenza del verso 480 
del <.° dell'Iliade, seguendo i lumi che molti anni sono mi fornì codesto 
dottissimo Abate Aponte, che raccomando alla vostra indulgenza. 

Se posso servirvi comandatemi, e riserbiamoci a parlare delle vo- 
stre .produzioni, quando avrò il piacere di abbracciarvi al mio pas- 
saggio per costà. 

Il Vostro Afl*. Amico. 

DI ANGELO MAZZA * 

Parma U Maggio 1799. 

Una forte infreddatura coli' obbligarmi due settimane in letto mi 
ha tolto il piacere di risponderle prontamente, e di ringraziarla del 
caro dono, con cui mi ha ella onorato, delle memorie intorno alla vita 
dell'abate Bertola, lasciandomi però il comodo di legger subito e con 
piacere la sua erudita operetta. Questa beDchè a primo aspetto non 
presenti che i materiali opportuni ad uu bel lavoro, pure si veggono 
apparecchiati e stesi da una penna , qual è la sua , temperata dalle 
grazie, e guidata dal buon senso, dal fino giudizio e dal pieno cono- 
scimento delle raccolte materie. Me ne rallegro di cuore, e auguran- 
domi più frequenti le occasioni di farle simili rallegramenti ho l' ouore 
di segnarmi 

Suo Dev. Obbl. Servitore ed Amico. 

■ 

* Orio revol issi ma ò pure per il Pozzetti questa lettera di Angelo Mazza, sublime 
cantore delle care armonie, dotto e prestante ingegno, che andò si a grado a Gaspero 
Gozzi. Il quale ritrattolo dalla pericolosa via. in cui si era posto, lo incamminò alla vorn 
scuola do' Classici, ispirandogli grand* amoro por il Petrarca e per Dante. 
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DI ANTONIO CAGNOLI * 

Modena 30 Agosto 1799. 

Ella non può credere quanto le siano rimasti obbligati tutti li mem- 
bri del nostro serotino crocchio, perchè abbia voluto donarci un giorno, 
e non partir ieri coro' Ella avea divisato, ma solamente oggi. La perse- 
guo di botto con questa lettera, per esprimerle in qualche modo il 
gran contento che abbiamo avuto tutti ieri sera, sentendo le sue parole 
piene di brio e di amenità. Mi rincresce che non si sia trovata pre- 
sente la Mortaviva dell'altra sera, alla quale per altro, m' ha assicu- 
rato il Sig. Canonico Ferrari, aver Ella trovata via di chiudere V am- 
pia bocca. Credo eh' Ella sarà rimasta soddisfatta della persuasione che 
tutti mostrano circa l' irreprensibile compagnia del suo viaggio. E in 
ogni caso la pillola della parentela augusta imporrà silenzio a qualche 
miscredente, se mai vi fosse. In somma il discorso di Lei è stato 
d' un' orditura esquisita per dilettare, persuadere e muovere: e credo 
che Cicerone dal perfetto Oratore non desiderasse di più. Siccome nel 
calor del dire non avrà Ella potuto ben osservare i gesti, ed intender le 
tronche voci de' circostanti , così m'affretto d'assicurarla di tutto ciò, 
dopo avergli interrogati in disparte, quasiché ad uno ad uno. Faccia 
dunque il suo viaggio lietamente, e stia certa che, me presente, non 
potrà alcuno accusarla impunemente. Spedisco corrieri a Ferrara e Pa- 
dova , perchè quelle città si preparino a riceverla degnamente. E la 
raccomando a Dio, così come posso : mentre la prego rammentarsi di 
me qualche volta nel suo Memento. Sono tutto suo 

Servitore ed Amico. 

* Da questa e dalle lettera che seguono, piene di rara benevolenza, si può ben di 
leggeri conoscere in che stima U celebre e degnamente celebre Antonio Cagnoli teneva 
il P. Pozzetti. 

DELLO STESSO 

Modena 10 Novembre 1806. 

La sua lettera era aspettata con impazienza, ed è stata carissi- 
ma in casa Cesi, ed in casa Cagnoli. Siamo tutti Leti dei fausti principii 
della sua residenza in Bologna. Non dubito che la sua voce eloquente 
non sia stata udita con piacere e con plauso nel prender possesso della 
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Biblioteca. La Signora Contessa Cesi ha avuto riscontro da lutti delle 
lettere ed involti, di cui Ella fu caricata : da tutti, dico, fuori che dal 
pigro spagnuolo Malonda , degno perciò d' essere da lei stuzzicato. 
Dopo la mia lezione adempirò ai complimenti verso H Sigg. Ciocchi 
e Lombardi, avvertendo il secondo pegli arretrati. Araldi dorme 
tranquillamente col favor del letargo dell' Istituto. Porterò quanto 
prima i saluti alla casa Scapinelli. Mio nipote la ringrazia dell'affet- 
tuoso abbracciamento: io 1' incomparabile Conterzani. 

Il Prefetto ha dato un magnifico pranzo alle autorità, che riuscì 
a meraviglia. Domani ne dà un altro alle amiche: la Cassoli e la 
Codibue ; si preconizza per la Seghezzi. È stato ieri a visitare la 
Contessa Cesi. E il Sig. Mosca, a Verona già splendido, a Bologna 
che fa? Se ci saranno altre novelle urbane, mio nipote le soggiungerà. 

È passata la Contessa Sagramaso di Vienna, bravissima dama, 
1' amica di Donna Isabella. Mette in educazione a Bologna una sua 
figlia, non so in qual monistero. Dee ripassare giovedì o venerdì. Se 
mai le accadesse vederla, la prego insistere nell'espressioni della 
mia stima ossequiosa. Starò ben attento per coglierla nel ritorno. 

E me le protesto per sempre 

Tutto suo. 

1 

DELLO STESSO 

Modena 12 Dicembre 4806, 

Mi pareva d' aver sentito, ed anche visto, eh' Ella preparasse il 
catalogo de' soci con le correzioni opportune al presente tempo, e 
necessarie alla stampa di esso nel tomo XIII. Neil' archivio da lei 
lasciatomi non si è trovato, malgrado ogni diligente ricerca. Se fosse 
rimasto a Modena in altro sito, la prego indicarmelo. Se l'avesse 
portato seco, forse involontariamente, mi farebbe cosa gratissima ad 
inviarmelo: giacché le cure ch'Ella prenderà di tratto in tratto per 
applicarvi le mutazioni occorrenti, lo rendono più sicuro di quel che 
si possa sperare di farlo qui ex abrupto. 

Le sue lettere si sono fatte rarissime in Modena a quel che vado 
sentendo generalmente* Si dice ch'ella sia occupata in un Elogio, 
non so di chi, desiderato dai Bolognesi: ma che per altro la salute 
sia ottima. Dicesi ancora, come avevo predetto, eh* Ella è obbligata 
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ad uscirò ogni giorno a pranzo, essendo in diverse case distribuiti li 7 
dì della settimana. La dozzina in tal caso non sarebbe più così vantag- 
giosa qual si considerava. Viene Ella per le prossime Feste a rivedere 
li suoi Modenesi? Io lo desidero con moltissimi. E senza più me le raf- 
fermo al solito cogK ossequi del Nipote 

Tutto suo. 

DELLO STESSO 

Modena 13 Febbraio 1807. 

Mi credo in dover di amicizia di renderla consapevole che S. A. I. 
il Principe Viceré , avuto riguardo allo stato di salute che nr impedisce 
adempire con l'usata puntualità le incombenze delle scuole, mi ha con- 
cesso la giubilazione con annua pensione di lire duemila di Milano , la 
quale è grandemente superiore ai limiti della legge, in virtù dei quali 
avrei potuto pretendere al più lire mille per una volta tanto; essendo 
anni 8 soli che servo questa scuola, e richiedendosi anni 20 per conse- 
guire la metà della paga in pensione. Per corona di distinzione il de- 
creto porta la clausola , che questo esempio non possa esser invocato 
da altri. 

Ella dunque ha molto ben fatto, anche per questo riguardo, ad ab- 
bandonare la segreterìa della Società, la qual dovrà ben presto passare 
a Verona. Veramente il mio desiderio era di restare a Modena , anzi di 
stabilir qui la mia famiglia : al quale intento ho fatto venir mia Cogna- 
ta, ed ho dimandato al Governo non giubilazione, ma un Sostituto che 
portasse una parte delle mie fatiche. Il Signore ha disposto altrimenti; 
ed io son lietissimo d'esser posto in piena libertà con onore. 

L' aspettazione di queste decisioni , che hanno reso pieno di giu- 
bilo il mio ultimo giorno di Carnevale, ed altri motivi pressanti di 
stamperia, non mi hanno permesso di obbedire agli eccitamenti genti- 
N 1 issi mi della Contessa Cesi, che io spero riveder questa sera. 

Qui si dice che il Prefetto partirà per occupare il posto sublime di 
Consultor di Stato; o come altri dicono, un posto nel Consiglio degli 
Uditori. 

Creda, mio degnissimo amico, che le moltiplici rilevanti incom- 
benze , che la circondano , non le lasceranno campo di inserir V elogio 

di Fortis nella raccolta delle sue opere: ond'Ella farebbe azione gene- 

5 
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rosa e amorevole verso la Società, comunicando piuttosto le notizie, 
che a contemplazione di essa ha raccolto l' Ab. Amoretti, che per 
egual sentimento di amore ha assunto l' incarico. 

Il Sig. Lombardi è andato a Milano per affari governativi d' acque. 
Mi ha lasciata sottoscritta la circolare che accompagna il tom. XIII. Ma 
Caiani, e il legatore non permettono ancora che si spedisca. 

Ella seguiti di grazia ad amarmi come suole: chè io la ricambierò 
dovunque. 

Tutto suo. 

DELLO STESSO 

Modena 24 Febbraio"l807. 

Il P. Del Ricco mi scrive, che io riceverò da Lei L. 4. \Q di Milano. 
Vorrei eh' Ella avesse la bontà di passarle in mio nome a cotesto li- 
braio Giuseppe Lucchesini. 

La sua lettera dei Uè scritta con quell'abbondanza di cuore, 
ch'Ella è solita usare verso di me, che le corrispondo con grande 
stima ed affetto. Fo capitale delle sue offerte anche pel soggiorno di 
Verona, a cui mi avvierò dopo il mese di Giugno. 

Tutto ciò eh' Ella manderà ad Amoretti per l' elogio di Fortis sarà 
gratissimo a lui ed a me. 

Mio Nipote ha frugato in Posta, in Dogana, ed anche nejle tasche 
di quelle donne, antiche sue contubernali; ma invano. Ferroni ha con- 
segnato a Tassoni, od a qualche suo dipendente. Là è nato il difetto: e 
bisogna che se ne faccia render conto da chi ricevette da lui il mano- 
scritto. 

Ottimamente chiama Ella dello zecchino il libro mandatoci dall'in- 
cauto Segretario della Società Italiana,* il qual non avrà da me,nè for- 
se anche da Lei , risposta veruna. Quale sfarzo di nomi che nulla si- 
gnifica! Niuno d'essi avrà dimandato d'essere in quei cataloghi: tutto 
è arbitrio del Segretario e del Presidente, cui Dio perdoni ; e di meglio 
non sanno per fondare un' Accademia. 

Sono per sempre con tenera gratitudine ed alta stima 

Tutto suo. 

• Questa Accademia probabilmente è quella che prese nome di Ateneo italiano, di cui 
tra allora Segretario perpetuo il prof. Giacomo SaccheU». 
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DELLO STESSO 

Padova 8 Luglio 1807. 

Avanti di lasciar Modena, ho avuto dalle mani del Nipote la sua 
bella dissertazione, ch'Ella ha destinata ad ornare il tom. XIV della 
nostra Società. La servirò con piacere in questo suo desiderio. Mi dirà 
poi , se sia intento suo d' aspirare ad un posto fra' soci attuali. Quan- 
d" Ella stampò la prima, parmi che fosse contenta di stare fra gli ono- 
rai i , e non amasse contrar 1' obbligo di produrre una memoria ad ogni 
tre tomi, nè sottoporsi all'alternativa di cader negli emeriti. Ella poi 
in allora nulla guadagnava divenendo attuale , poiché , me Segretario , 
godeva tutti i diritti e le prerogative di attuale. L' art. XI dello Statuto 
vuol che siano proposti gli Autori non soci di memorie presentate da 
soci. Ella è socio , e non ha bisogno di presentatore. Ma per uscire da 
tutti gli inviluppi, basta ch'Ella lo desideri, il Presidente si farà un pia- 
cere di esporre il suo nome fra i sei, di cui ha la nomina libera. 

Ho recato i saluti ch'Ella m'ha imposti a questi nostri Colleghi. 
Cesarotti è in campagna, nè F ho veduto ancora. 

Oggi, terzo giorno delle fangature, comincio a provar benefizio, co- 
mechè V anno scorso non siasi spiegato che mesi dopo. 

Cosse li sta male de' fatti suoi. Si teme intaccato il fegato. 

Bondioli cammina, e somiglia a Bacco : ed accusa febbri notturne. 

Rimango qui sino ai 17, poi a Mestre sino ai 25, poi a Verona sino 
a mezzo Agosto: indi a Modena per gli esami finali, ultima fatica di 
quella mia scuola. 

Il Sig. Floriano * vien quanto prima a 3ologna. Forse consegnerà a 
Lei la presente. 

Desidero a Lei salute, ed a me la continuazione della sua benevo- 
lenza. Mi pregio dirmi 

Tutto suo. 

♦ Caldani. 

DELLO STESSO 

Verona 25 Ottobre 1807. 

La sua lettera dei 27 del decorso è un vivo testimonio che serbo 
delle affettuose o benefiche sue disposizioni a prò di mio Nipote. Dopo 
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ciò eh' Ella ha fatto con tanto successo preoccupando V animo ed il fa- 
vore del Conte Greco, a me pur liberale, non saprei domandarle cosa , 
ch'Ella non possa meglio conoscere appropriata ed utile, abitando per 
così dire sul luogo. D'ogni atto e consiglio suo la prego tener consape- 
vole mio Nipote; e gradire intanto V effusione cordiale de' miei ringra- 
ziamenti. 

La Società giace nell'inazione fino al ripatriamento del mio Nipote. 
Avevo rinvenuto un segretario secondo il mio cuore, l'Ab. Giambattista 
Lavarini Provveditore di questo Liceo : morte invidiosa me lo ha rapito 
in età fiorente. Dopo questa mancanza non ho più avuto ritegno dal ri- 
nunziare alla cattedra di Matematica; ed or mi trovo in perfetto 
riposo, godendo delle villeggiature e dell'aere nativo; donde parrai 
raccogliere già vantàggi notabili di salute. 

Mi tenga di grazia raccomandato ai suoi gentilissimi albergatori; e 
non si stanchi di amarmi come suole. 

Tutto suo. 

DELLO STESSO 

"Verona 84 Febbraio 1809. 

All'occasione d'invitar li membri della Società alla nomina del 

■ 

sessennale Presidente, la mia delicatezza non permette che le risposte 
dei medesimi siano dil ette a me o al Prosegretario mio Nipote. Appro- 
fitto quindi della tanto esperimentata sua gentilezza e bontà per pre- 
garla a voler annuire alle mie più vive istanze , affinchè siano spedite 
a Lei le dette nomine nel termine statutario da' 24 Marzo a' 23 Maggio 
prossimo venturo, ed Ella vorrà darsi il merito di tener nota di ciascun 
voto nei modi da Lei ben conosciuti dopo le benemerite sue cure a prò 
della Società, e comunicar poi le lettere originali e lo spoglio delle me- 
desime al Sig. A. Lombardi, che son per eleggere socio onorario. Così 
si conserverà la consuetudine che il secreto e la veracità delle nomine 
siano sempre affidate alla testimonianza di due membri della compa- 
gnia. Il Sig. Lombardi avrà la compiacenza, siccome lo prego, di tra- 
smettere al Prosegretario mio Nipote il numero dei voti , che onore- 
ranno ciascuno dei nominati , onde questi li diffonda con circolare a 
notizia dei soci. Mi lusingo eh' Ella vorrà coronar le molte grazie a me 
fatte coli' aderire anche a questa mia preghiera, e in attenzione di pre- 
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giato suo riscontro mi do i! vanto di raffermarle la mia costante amici- 
zia e servitù. 

Tutto suo. 

P. S. Le spese di posta eh' Ella dovrà incontrare per 1' addietro 
esposto Le saranno rimborsate al momento dal Sig. A. Lombardi , con 
cui ha conti la Società. 

DEL CONTE 6. B. BALDELLI # 

Firenze 11 Aprile 1800. 

Ho tardato qualche ordinario a rispondere ad una cortesissima sua. 
Ilo voluto tentare se erami possibile di trovarle un altro esemplare del 
suo elogio di Leon Battista Alberti ; ma non mi è riuscito ; perciò feci 
consegnare sino da ieri, a tenore dei suoi desideri, quell'esemplare di cui 
le diedi notizia, al Padre del Ricco, raccomandando al medesimo di 
farglielo pervenire. Avrei gradito di poterla servire quanto ad un esem- 
plare della vita del Petrarca, ma non ne ho più, avendoli quasi tutti 
smaltiti con baratti , e restandomene solamente due o tre copie che 
tengo per regalare ad una Corte ove mi propongo di andare nel futuro 
Ottobre. Ma barattai alcuni esemplari di quest'opera col Bouchard di 
Bologna, ed il medesimo deve averne qualcheduna. 

Mi farò però un piacere di mandarle un esemplare della vita del 
Boccaccio, a cui sto attualmente lavorando, quando sarà pubblicata. E 
. a questo proposito vedo dal Mazzucchelli che cotesta Estense Biblio- 
teca possiede delle rime del Boccaccio, che stanno nel celebre codice 
Boccoliniano : la pregherei dunque di esaminarle e di vedere sevi fosse 
da trarne qualche notizia riguardante la sua vita, a chi sono dirette, e 
se fossero in piccolo numero, anche farle copiare, essendo prontissimo 
a soddisfare quell'amanuense ch'Ella impiegherebbe ad un tale la- 
voro; come pure se cotesta celebre Biblioteca racchiudesse cose, od 
aneddoti riguardanti il detto Boccaccio, molto me le professerò obbli- 
gato di parteciparmelo. 

Mi scusi di grazia dell' incomodo che le arreco, ma lo attribuisca al 
posto ragguardevole che cuopre, alla sua innata gentilezza e al suo 
sapere. » 
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Mi confermo colla più distinta considerazione, attaccamento e rico- 
noscenza 

Devotiss. Obblig. Serv. 

• 

* Dalla lettera di questo insigne illustratore di Marco Polo . e che con tanta dottrina 
scrìsse intorno al Boccaccio, al Petrarca o al Machiavelli , si può conoscere che fin da quel 
tempo non trovava si più esemplare dell'elogio di Leon Battista Alberti fatto dal Pozzetti, 
tanto splendida accoglienza avea trovato nel pubblico. Il Baldelli nacque in Cortona nel 1766, 
e mori nel 1831. 

DEL P. GAETANO DEL RICCO D. S. P.* 

■ 

Senza data. 

Ho piacere che abbiate avuto l'involto e parlato al I\ Rettor di 
Siena, il quale la vostra mi fa intender con piacere esser giunto fin 
costà felicemente. 

Ho scritto al P. Beccaria ** quanto mi accennate. Vi manderò quanto 
prima qualche partila di cioccolata. Avete fatto bene a dirmi che era 
la passata un poco dolce; avrò diritto di lamentarmi col venditore da 
me avvertito del vostro gusto, e che non curò, al vedere, l'avviso: 
spero che vi contenterà più in seguito. 

Voi sapete che Guarnacci l'aveva già con Corsini, e poi con Anto- 
nioli per la difesa che egli faceva di Corsini L'avrebbe avuta anche 
più, se Antonioli avesse pubblicato queir opuscoletto che vi ho man- 
dato, e che egli soppresse unicamente per sua modestia, credendolo 
inutile subito che seppe che scriveva il Marini, con cui si unì 
nella spesa dell'edizione, o almeno da cui comprò buon numero 
di esemplari. 

Nel penoso incarico di far degli estratti per il Giornale, Antonioli fu 
condannato a dar quello delle Origini Italiche. Lo fece, lo rifece , ne 
consultò i più delicati per isfuggire il pericolo di offender l' Autore o 
colle lodi male interpretabili dal suo spirito torbido, o col biasimo di 
quei fondamenti che non si potevano approvare ec. Quando l' ebbe ri- 
dotto a segno, che ciascuno lo assicurasse, non potersene offendere, se 
non chi fosse un animale, fu inserito al solito in quell'opera periodica. 
Allora dovè concludersi che Guarnacci in questo valeva per tre anima- 
li. Infuriò, ricorse, e volea fino che il Gran Duca lo sbalzasse di Pisa. 
Antonioli fu sul punto d' impazzare in tutto il rigor del termine, se non 
che Pietro Leopoldo avutane notizia, gli mandò a dire per mezzo di 
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Monsignor Fabbroni che stesse quieto, e che seguitasse a far onore 
all'Università , assicurandolo che di niuno era contento più che di lui. 
Ciò gli rimise V anima in corpo, e fece sparire un pericolo imminente e 
reale. 

Cercherò quei temi e quelle iscrizioni che potrò. Per ora vi basti 
questo. Il Rossi di cui mi chiedete, era il più cordiale amico che fosse 
restato al P. Àntonioli. Questo è un uomo erudito e rispettabile assai; 
ed è uno dei Consoli di mare , magistrato Regio che decide tutte le 
vertenze e liti marittime di quelli che si recano al porto di Livorno. 
Egli ha fatto apporre a sue spese l'iscrizione in marmo nel chiostro 
degli Zoccolanti, ove è sepolto il comune amico. Non so se ve l' abbia 
mandata. Mi vien supposto che in Correggio vi sia il ritratto di Ànto- 
nioli. Se fosse somigliante, ne prenderei un disegno ben fatto per farlo 
pqi qui ritrarre in tela come si è fatto d' Audrich. Da Correggio chie- 
dono i bullettini *** d' Àntonioli e d'Audrich interi , a? endoli avuti da 
Roma svisati. Mandategli voi quali ve gli ho rimessi. Amatemi, coman- 
datemi, e credetemi 

TuUo Vostro. 

* Abbiamo detto qualche parola, e più no diremo in seguito, di questo Scolopio si dotto 
e «ì buono, non sappiamo qual piti. 

** Questi è il celebre P- G. B- Beccaria d. S. Pie che por il progresso delle scienze fi- 
siche fu per il Piemonte ciò che Galileo per la Toscana. Frank in gli avea tanta stima , che 
foce tradurre in inglese l' opera di lui tuirriettriciimo artifiziaie.FA il famoso Prietiley soleva 
dire che il Beccaria nella sua Storia della elettricità sorpassò per la vastità de' suoi lavori 
in tal genere chiunquo altro fu prima e dopo di lui. Ha monumento in Mondovì sua patria , 
od un busto in Campidoglio fatto a spese del Canova, e posto fra quelli degli insigni uomini 
che meglio onorarono lo scienze e 1* Italia. 

*** Cosi si chiamano le necrologio latino che, alla morte di ciascuno Scolopio , si man- 
dano por avviso «Ile Case dell'Ordine. 

DELLO STESSO 

Firenze 25 Marzo 1800. 

Ricevei mercoledì scorso, se non sbaglio, l' involto dei libretti del- 
l' ottimo Cagnoli , e vi ringrazio del risparmio procuratomi nel porto. 
Oggi ricevo la vostra carissima coli' elogio del comune amico Castì- 
glioni, la cui perdita ò per me così fresca come se fosse di ieri. È pia- 
ciuto al Vice Generale, al P. Audrich, al P. Provinciale Cioni, a Cano- 
vai, a tutti, od assaissimo a me, che ci leggo quella sincerità d'amici- 
zia che tanto mi piace in voi. 
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Ma vói mi avete innocentemente accresciuto il rammarico di quella 
perdita. Vi ringrazio della premura per l' esito delle fisiche. Quanto al 
Carradori io V ho sentito citar più volte tra i presi in forte sospetto , e 
credo, non lo so bene, che sia stato sotto processo. Io me ne infor- 
merò con certezza per l' ordinario venturo, e vi darò risposta di quanto 
desiderate dal P. Generale. Essendo oggi una solennità, mi lega la 
chiesa tutta la mattina, ed oggi mi aspetta il pulpito, onde mi scuse- 
rete. Volevo scrivervi per il P. Lippi, e mandarvi un'altra poca di 
cioccolata : ma sparì prima che me P aspettassi. Amatemi, comandate- 
mi e credetemi di cuore 

Tutto Vostro. 

■ 

DI IACOPO MORELLI* 

Venezia 10 Maggio 1800. 

Dalla gratissima sua lettera del 15 Aprile, che ho ricevuta in que- 
sta settimana, veggo ch'Ella mi avea favorito di mandarmi il suo elogio 
del Magalotti : ma quanto questo mi sarebbe stato caro, altrettanto mi 
spiace che forse sia andato smarrito. Se v' è diligenza opportuna da 
farsi per trovarlo, la prego di farla; ed io dietro a' suoi cenni mi 
adoprerò pure allo stesso oggetto. Intanto la ringrazio della buona 
disposizione di favorirmi, e desidero di aver occasione da poterle 
mandare un mio Petrarchino recentemente stampato, per compiacere 
ad altri, ma con qualche novità interessante, sebbene dato fuori dallo 
stampatore in arnese meschino. Ho messo da parte il suo esempla- 
re; e al più tardi al ritorno del March. Rangoni da Padova, egli mi 
troverà mezzo da farglielo pervenire. 

Vorrei poi che mi si presentasse l'idea di qualche opera da po- 
tergliela suggerire, come Ella per sua bontà mi ricerca. Mi viene 
alla mente la continuazione dell' Istoria del Tiraboschi; quando pure 
non la scoraggiasse la fatica, che vi vuole a questo pezzo di lavo- 
ro. Quello Stella, che fece in Venezia la ristampa dell'Istoria, avea 
trattato col sig. Leopoldo Cammillo Volta di Mantova perchè facesse 
questa continuazione: ma nulla si fece. Poi egli pensava al Signo- 
relli di Sicilia, che fece la Storia dei Teatri ed altro; e nulla pure 
con esso conchiuse. Sicché non so che alcuno vi ci sia messo. 

Qualche manoscritto Estense, di erudizione, di bella letteratura, 
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di viaggi, o cosa simile, potrebb' essere a proposito da pubblicarsi 
con illustrazioni. Lettere inedite, ma interessanti, potrebbero pure 
servire. 

Una dissertazione dei Bibliotecari illustri, antichi e recenti: un 
altra dei meriti dei Regolari nelle scienze e nelle arti; un trattato 
delle Biblioteche pubbliche e private degl'Italiani, forse le dareb- 
bero beli' argomento ; sebbene nell' Istoria del Tiraboschi molto vi sia 
sparso sopra questi punti. Ma tutto non è esaurito, e un argomento 
continuamente trattato può meglio piacere. Delle Biblioteche scri- 
vendo, se si volesse mostrare l'utile, che in ogni tempo da esse 
si è tratto, si farebbe cosa nuova e molto onorifica air Italia. 

La storia letteraria di qualche patria, o provincia, può simil- 
mente fare al caso suo : ma Ella vegga se v' è argomento intatto, o 
male trattato. 

Questo è quel che mi si presenta nell'atto di volerla soddisfa- 
re: e s'Ella ha qualche idea più a proposito, me la comunichi; 
che facilmente Ella potrebbe avere pensato a cose migliori. Io le 
dirò sempre il mio parere con amichevole sincerità, quando pure 
non le dicessi cosa buona. Resto frattanto con perfetta stima e di- 
stinto rispetto 

Suo Devotiss. ed Obblig. Servii. 

* Fra i chiari uomini cbo onorarono il Pozzetti della loro amichevole corrispondenza 
non ò cortamente da passarsi con silenzio l'egregio filologo Iacopo Morelli, dotto biblioteca- 
rio della Marciana, nato in Venezia nel 175*. ed ivi morto nel 1819. Quanta dottrina, erudi- 
zione e giusta critica egli avesse ne fan chiara prova le varie opero che pubblicò, piccole se 
vuoi di mole, ma grandi per ^importanza delle materie. Talché non ò da stupirò se il cele- 
bre Gaetano Marini soleva chiamarlo il principe dei bibliotecari. 

DELLO STESSO 

Venezia 13 Febbraio 1802. 

Con particolare gradimento ho ricevuto il suo bell'elogio del P. 
Antonioli, sì perchè esso mi reca una nuova testimonianza della 
continuazione di sua buona grazia verso di me; si ancora perchè 
mi richiama alla memoria l'intero corso di vita, e li continui me- 
riti di quel degno soggetto, acquistatisi con belle produzioni nella 
letteratura greca e latina. Vorrei poterle retribuire sì grato dono 
con qualche mia fattura, che meritasse il di Lei compatimento an- 
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cora; e perciò, come prima sarà pubblicato un mio primo tomo di 
annotazioni ed illustrazioni di codici manoscritti greci e latini, il 
quale si sta ora finendo di stampare, non lascerò di farglielo tene- 
re. Frattanto mi conservi la sua preziosa grazia, e mi. tenga, quale 
con sinceri sentimenti di estimazione e di amichevole affetto mi 
protesto inalterabilmente , 

Suo Devot. ed Obbl. Serv. 
DELLO STESSO 

Venezia 20 Gennaio 1803. 

Avendo dovuto, per soddisfare ad un amico mio, riprodurre li 
pochi versi latini del Cotta , non devo omettere di farne avere un 
esemplare a Lei. che lo merita per sue proprie qualità, ed anche 
perchè sempre mi favorisce di sue produzioni. Le aggiungo però una 
istanza, ed è di far aver con opportuna occasione l'annesso pac- 
chetto al sig. Bramieri, chiedendole scusa, se le reco disturbo. Mi 
sovviene di avere letto ch'Ella fece un qualche scritto intorno al 
P. Paciaudi. Questo io non l'ho; e perciò, s'è cosa stampata a par- 
te, mi fo lecito di pregarla che me lo faccia avere. Molto più la 
prego della continuazione della sua cara grazia, e con pienissima 
stima me le protesto 

Suo Devot. ed Obbl. Scrv. 

DELLO STESSO 

Venezia 12 Luglio 1809. 

Le rendo grazie della sua bella dissertazione favoritami, la quale 
interessa specialmente li Bibliotecarii. Mi piacerà assai, che Ella 
all' occasione di trovare il suo elogio del P. Audrich, si ricordi che 
io non lo ho, e che lo avrei volentieri; come ho le di lui Istitu- 
zioni Antiquarie, che sono il primo libro, da cui ho apprese le co- 
gnizioni di quella materia: non sapeva ch'Ella avesse anche fatto 
P elogio di quel degnissimo letterato. Ora non ho veramente bisogno 
di notizie intorno ad alcun dotto Scolopio ; ma mi basta di sapere 
che non v'è libro intorno ai letterati del suo Ordine, e nel caso di 
cercare notizie , non le farò già torto. Non ho mai pubblicato il se- 
condo tomo della mia Biblioteca MSS. greca e latina, benché abbia 
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pronti màteriali per esso, e per altri tomi ancora : e se non m' im- 
pedissero gli studi, che devo fare per altri, e più ancora la man- 
canza di chi faccia la spesa per la stampa, darei l'ultima mano al 
secondo e ad altri tomi. Andando di questo passo, ben veggo che 
in queste parti mancherà chi abbia coraggio di stampare queste mie 
fatture, perchè il gusto dominante fa che non abbiano smercio, ed 
esse resteranno a qualche miserabile destino, a cui saranno restate 
tante altre fatture assai migliori delle mie. Io già sono rassegnato di 
studiare mihimetipsi et Musis. 

Mi conservi la sua buona grazia, e mi reputi, quale con distinta 
estimazioue me le protesto, 

Suo Devot. ed Obbl. Serv. 

♦ 

DEL P. IACOPO BALD0V1KETTI D. S. P/ 

Firenze 6 Dicembre 1 Siiti. 

Il P. Del Ricco, delle cui nuove V. R. è ansioso, si trovava nel 
passato mese di Ottobre, conforme il suo solito, a Loro, in casa 
de' Sigg. Sensi suoi parenti ; ma appena fu informato che i Francesi 
marciavano contro Arezzo con forze imponenti, egli non prevedendo, 
per quanto sembra, che una tale spedizione avrebbe avuto quel- 
l'esito pronto che effettivamente essa ebbe, per non trovarsi involto 
nella guerra, sollecitamente si levò di Loro, e se ne andò da' nostri 
PP. di Città della Pieve; ed ivi, secondo le mie notizie, si ritrova 
tuttora, o come incantato della gentilezza di quei Padri verso di lui, 
o per qualche altra ragione, che io non potrei precisamente asse- 
gnare. Sappiamo per altro, che egli in tutto il tempo della sua as- 
senza sino alle ultime notizie, ha goduto ottima salute. 

Attese le molteplici obbligazioni dalle quali è astretta questa 
Casa Professa verso di V. R., l' assenza del P. Del Ricco non toglie 
che Ella possa far capitale di chi vi è restato per le sue occorren- 
ze, per quanto le nostre circostanze lo possano comportare; perciò 
se le occorre qualche cosa scriva, che non si mancherà di servirla 
secondo la possibilità; io specialmente, che tra tutti questi miei 
confratelli mi dichiaro 

AIT. Seno nel Signore. 

* Questo illustro Scolopio, nato in Firenze di casa magnatizia e che ad una rara bontà 
congiunse una profonda dottrina, insegnò con gran plauso e profitto teologia in Firenze 
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stossa , dove si ricorda sempre con infinito amore e desiderio. Nel 1814 fu fatto Generale 
deir Ordine da Pio VII che avoalo in alta stima, perché in tempi turbolentissimi sostenne in 
Toscana col più invitto coraggio od i canoni della Chiesa e l'autorità del Pontefice, e i 
diritti della Sede Apostolica. Vedi il suo elogio. 

. DI MICHELE ANT0NI0L1 * 

Correggio 16 Maggio 1801. 

In ora in cui mi trovavo immerso in una profonda amarezza per 
la gravissima perdita fatta di un fratello qual era il P. Carlo, mi 
giunse la pregiatissima sua, la quale mi recò qualche sollievo , veden- 
dola disposta a scrivere qualche cosa in di lui lode, perpetuando 
così la memoria di uno, il quale, se l'amore fraterno non mi ingan- 
na, ne ha qualche merito. Io pertanto devo vivamente ringraziarla 
del gentile pensiero che se ne prende, e devo nello stesso tempo 
assicurarla che per mia parte contribuirò alla effettuazione in tutto 
ciò che mi verrà in seguito da lei indicato. Soddisfacendola intanto 
sopra ciò che per ora richiede le dirò, che egli nacque in Correg- 
gio nel dì 2 di Ottobre 1728 da Giuseppe Antonioli, e dalla Dome- 
nica Rivolti, da' quali furongli imposti nel battesimo i nomi di Carlo 
Andrea, e siccome nel secolo fece uso dell' ultimo, fatto poi religioso 
fu chiamato soltanto col primo. Istrutto da fanciullo ne' principi sco- 
lastici confacenti a quella età da un prete, passò alle pubbliche 
scuole di questi PP. Scolopi, ove ebbe a maestri in grammatica un 
tale P. Giulio Cesare, in Rettorica e ne' primi erudiraenti di lingua 
greca il P. Everardo Audrich, ed in filosofia il P. Paolo Fabri, fa- 
cendosi ivi sempre conoscere per un giovane di singolare talento, e 
d'una indole così dolce, che era l'esemplare e l'amore nel tempo 
stesso de' suoi condiscepoli, presso de' quali rimane tuttora la memo- 
ria di queste sue ottime qualità. Trasferissi nel 4744 a Firenze, c 
nel dì primo di Novembre vestì Y abito di que' religiosi stessi , da' 
quali avea ricevuto l'educazione cristiana e letteraria, ed ivi dopo 
gli anni di probazione e di studio fece scuola per un anno. Ma il 
P. Politi ed il P. Corsini lo vollero con loro per compagno a Pisa, 
ove essi orano Professori, e nel 4752 ottenne egli pure in quella 
Università la cattedra di logica. Quali sieno poi le epoche nelle quali 
andò ascendendo alle cattedre di metafisica, di filosofia morale 
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ed infine a quella di eloquenza e lingua greca già sostenuta dal 
P. Corsini, io non ho notizie da poterle stabilire. 

Le sue opere le quali sono a mia cognizione sono le seguenti: 
Gol suo nome 

I. Una lettera sopra la traduzione dal greco in latino di Can- 
tone Afrodisico fatta dal sig. Reiske, inserita nel Giornale di Firen- 
ze, tomo VII. 

II. Una lettera sopra una gemma etrusca , inserita nel Magazzino 
di Livorno, 1757. 

III. Dissertazione ed illustrazione di una antica gemma etrusca. 
Pisa mi. 

IV. Instiiutiones Linguce Grcecce. Florentiaì 4759. 

Senza il suo nome 

I. Lettere critiche di un pastor Arcade in difesa del P. Corsini 
dalle difficoltà fatte nel tomo IX della Storia letteraria d'Italia. 
Pisa 1777. Il P. Zaccaria non replicò cosa alcuna alle dette lettere, 
anzi si disse allora, che privatamente scrivesse lettera officiosa al- 
l'autore delle medesime, la quale, ciò sussistendo, dovrebbe ritro- 
varsi tra le di lui carte in Pisa. 

II. Selectorum Epigrammatum Centuria tres. Fiorenti© 1761. 
Questo lavoro fu tutto nuovo, benché per motivi politici si fingesse 
una semplice emendazione della raccolta del già P. Niccoli ec. 

III. Phcedri Fabula cum notis. Florentiae 1769. 

IV. Selecta ex grcecis scriptoribus. Florentia; 1774. Questa è tutta 
fatica sua, a differenza di quella del 1754, nella quale vi ebbe sola- 
mente parte. 

Moltissimi articoli del Giornale Pisano sono suoi. L'articolo IV v 
del tomo I intorno alle origini italiche di monsignore Guarnacci fu 
causa di serie e moleste dissensioni tra il prelato e l' estrattista; 
ma un esame delle opere dappoi sortite sullo stesso argomento del 
P. Bardetti, di Iacopo Durandi, del Conte Carli e forse di qualche 
altro a me sconosciuto scrittore, potrebbe mettere in chiaro se le 
dubbiezze proposte, e le opposizioni fatte dall' estrattista fossero 
giuste. 

È pure sua la selva e l'ossatura delle Riflessioni intorno alle 
pubbliche scuole. Firenze 1775; ma l'estensione è del P. Canovai. 
Intanto le spedisco quelle opere le quali si trovano presso di 
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me, pregandola, quando ne avrà fatto quell'uso che le piace, a ri- 
manermele, perchè, come può ben credere, mi sono care. 

Io non posso darle maggiori notizie non avendone altre, poiché 
egli usava anche con me quella troppa riserva di cui servivasi con 
qualunque altro nel comunicare cosa benché minima che potesse 
essergli di lode. Ella per ciò ha pensato molto bene di ricorrere a 
Firenze, e a Pisa, a di lui amici e a di lui correligiosi, e particolar- 
mente a chi avrà in mano le sue carte, tra le quali vi devono es- 
sere molte orazioni fatte in tanti anni per l'apertura degli studi in 
quella Università, ed anche, per quanto mi viene supposto, un'ope- 
ra che egli riservava da pubblicarsi dopo la sua morte. 

Ella mi dice d'avere scritto a Monsignor Fabbroni per eccitarlo 
a scrivere la vita latina. So che il P. Carlo eragli sicuramente un 
rispettoso e leale amico. Sentirò poi volentieri la risposta che ne 
avrà. 

Io intanto dispostissimo a di lei cenni non solo nel presente af- 
fare ma in qualunque altro ella credesse che giovar le potessero le 
debolezze mie , con vera pienezza di rispetto e di stima mi protesto 

Devot. ed Obbl. Serv. ed Amico. 

P. S. Nel tomo 102 del Giornale Pisano a carte 297 fu intimato 
il fine del medesimo , ma fu promesso di dare due tomi d' indice gene- 
rale. Ella saprà se siano poi usciti, e nel caso che sì, desidererei 
di averli , e sarei a pregarla , quando però abbia occasione opportu- 
na, di provvedermeli, come mi favorì per li antecedenti. 

• Mi 6 parso dover dar luogo in questa raccolta a sei lettere di Michele Anton ioli (nato 
in Correggio nel 1736) dotto fratello del celebre P. Carlo, si perchè sono piene di eletta eru- 
dizione , si perchè contengono varie notizie di non lieve momento del suddetto P. Carlo. E a 
dir vero trovo che Michele Antoniou fu uomo di molte lettere : e il Tiraboschi, che gli fa 
amicissimo, gli tiene assai obblighi per la compilazione della biblioteca modenese. Negli 
scorsi anni furono pubblicate alcune lettere del Tiraboschi a lui indirizzate. Seppe an- 
che di Archeologia o di Numismatica, ed intraprese un lavoro sulla Zecca di Correggio, che 
se avesse condotto n termine gli avrebbe certamente procacciato molta fama. Dirò inoltre 
che dovea ben somigliare il fratello suo P. Carlo anche nella bontà dell' animo e santità della 
vita , dappoiché si narra che visitato poche ore prima che uscisse di questo mondo ( mori il 
6 giugno 1814) da un amico carissimo, a dimostrare la vanità delle cose umane, proruppe 
in queste parole : mio caro, tono al fondo della protpelliva; caria bianca e muro iporco. 
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DELLO STESSO 

19 Agosto 1801. 

Eccole di ritorno il foglio mandatole da Monsignor Fabroni,* al 
quale unisco la copia delle iscrizioni tra quelle che ella favorì di 
farmi tenere colla sua del dì 43 del corrente. Dal foglio suddetto e 
dallo scritto latino del detto Monsignore rilevansi con precisione le 
epoche delle cattedre del P. Carlo, che ho ristretto così : 

Dal 4752 al 4764; Cattedra di Logica, e scuola di lingua greca 
in sussidio al P. Corsini. ** 

Dal 4764 al 4766; Cattedra di Metafisica e di Etica, e scuola 
degli Elementi di lingua greca. 

Dal 4766 al 4774; Cattedra di lingua greca, e lezioni domesti- 
che private di Metafisica. 

Dal 4774 al 4800; Cattedra di Umane Lettere e di lingua 
greca. 

Ella dia una nuova occhiata sul Tiraboschi all'articolo accenna- 
tomi del Corsini, e vedrà, che egli non dice, che il P. Carlo gli 
succedesse nella cattedra quando fu eletto Generale, ma dice sol- 
tanto, che lo fece sostituire in sua vece, come in fatti lo fu per far 
'le lezioni, che egli allora dimorante in Roma non poteva fare, indi 
soggiunse che egli fu poi successore nella cattedra cioè alcuni anni 
dopo. E che debbasi intendere così il Tiraboschi, vegga poche linee 
sotto, che egli stesso dice del Corsini: Compiuti i sei anni della 
sua carica tornò alla cattedra. 

Ho sentito con piacere, che abbia ritrovato un pubblico cenno 
della lettera di Cantone Afrosideo, ma se si potesse avere la let- 
tera dovrebbe somministrare materia a più di un periodo. Ha ella 
fatta alcuna ricerca in Bologna, ove ella ha letterati corrispondenti ? 

Ottima è stata la risoluzione presa di scrivere a quel sig. Carlo 
Rossi , perchè egli come intimo amico del P. Carlo sarà a portata di 
dar notizie non solo de' ricercati scolari , ma di qualche altra parti- 
colarità locale. 

La grammatica del 4754, mi assicura questo P. Rettore, il quale 
al suo tempo se ne è servito nella scuola , che era del P. Carlo , e 
che era in italiano, ma riguardo al Fedro non ho potuto saperne 
di più. 
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Lodo moltissimo il di lei contegno sul punto del monumento del 
Correggio. Risovvenutomi, che alcuni anni addietro ne' fogli fioren- 
tini facevasi ricordanza delle orazioni inaugurali di Pisa,*** ho scarta- 
bellato, e mi è avvenuto di ritrovarne tre ove se ne parla con molta 
lode, e si recano gli argomenti di que'tre anni. So benissimo qual 
conto abbiasi a fare delle gazzette , ciò non ostante , quando le noti- 
zie non possono aversi per altra via, bisogna giovarsi anche di 
quelle. Se ella desiderasse di vederle me ne avverta, e gliele farò 
tenere. Emmi pure venuto alla memoria, che in quel tempo in cui 
la Reale Famiglia stava a Pisa , l' in allora Gran Principe ed ora 
Imperatore Francesco, benché in privato, fu tra gli uditori del 
P. Carlo ad una di quelle sue orazioni. Non so se questa notizia 
possa giovarle: e col solito ossequio mi protesto 

Devot. ed Obbl. Servo. 

• Questo celebre scrittore tenne ki gran conto il P. Antonioli. Ci duole però che non ne 
scrivesse t elogio come avealo dettato degli altri due valenti Scolopi Alessandro Politi , ed 
Odoardo Corsini professori nel Pisano Ateneo. 

** Il P. Corsini, come si dirà più distesamente in seguito , ottenne dal governo toscano 
il P. Antonioli a suo aggiunto in Pisa nella Cattedra di lingua greca . alla quale questi poi 
supplì per sei anni continui nel tempo che il Corsini tenne in Roma il Generalato dell'Ordino. 

"* Furono reputate dottissimo e piene di nervo e di latina eleganza le trentuna orazioni 
che il P. Carlo Antonioli recitava ogn'anno in Pisa alla riapertura degli studi. E tanto più ci 
crosco desiderio che il prezioso frutto di quel profondo ingegno sia messo alla luce della 
stampa, quanto che non ha molto per la riapertura de' medesimi studi le ricordò con assai 
lode il dotto amico mio Prof. Michele Ferrucci, uno dei pochissimi in Italia che sostenga il 
decoro delle lettere latino, e degno successore in epigrafia del Morcolli e dello Schiassi. 

DELLO STESSO 

Correggio 26 Agosto 1801. 

Rimetto il foglio del sig. Rossi, a cui unisco le richieste gaz- 
zette, quali avrà la bontà di ritornarmele a suo comodo, poiché 
avendo voluto il caso si conservino sin qui , penso di riporle tra le 
altre carte. Qui pure includo la lettera di Monsignor Febbroni fattami 
tenere ultimamente, ma io penserei che fosse bene il vedere quel 
poco di carteggio che il P. Carlo ebbe col Tiraboschi allorché que- 
sto stendeva l'articolo del P. Corsini, per vedere se quello scrisse 
qualche cosa su questo particolare. Le lettere scritte al Tiraboschi 
sono in di lei balla, e se queste sono disposte cronologicamente non 
sarà diffìcile il cadervi sopra, dovendo ciò essere poco prima del <782. 
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È vero, come ella dice, che per giro di 29 anni successivi fece 
le orazioni inaugurali : ma osservi bene, che se fece la prima nel 4770 
e le continuò fino a tutto il 4799, le orazioni composte e recitate 
devono essere state trenta; alle quali se si voglia unire quella che 
doveva aver composta, e che doveva recitare soli undici giorni 
dopo la sua morte, ascendono alle trentuna. 

Non so se ella abbia veduto il Breviarium Historice Ecclesiasti- 
ccb del P. Berti Agostiniano, ove facendo menzione de 1 letterati del 
secolo XVIII, e precisamente di quelli degli ordini regolari, dice: 
Scholarum Piarum, Alexander Politi, Paidinus a Sanclo Joseph 
vir eloquenti* simus, Eduardus Corsinius omnigena eruditione con- 
spicuus, Joannes Carolus Bossius illustris theologus, Carolus Anto- 
niolus sitpra cetalcm sapiens. * V edizione che io ho è di Venezia 
del 4761, e dicesi la seconda; sì che la prima dovea essere ante- 
riore di qualche anno, onde parlavasi del P. Carlo ancor giovane. 

Ella mi ricerca intorno a* primi rudimenti del P. Carlo. Questi li 
ebbe da un ottimo prete Correggiesco, che teneva qui una privata 
scuola d'alcuni pochi fanciulli; indi passò alle scuole pubbliche dei 
Padri Scolopi, ove apprese la grammatica, la rettorica, la filosofia, 
ed anche i primi rudimenti di lingua greca, come le scrissi altra 
volta. Ella poi gli darà quel torno, che crederà convenir meglio. 

Consegnai a questo P. Rettore la nota grammatica perchè po- 
tesse attentamente osservarla, ed egli in seguito mi ha assicurato, 
che è la stessa della quale egli faceva uso nella scuola, sono già 
trenta anni, in Firenze, ove da tutti dicevasi che era la riformata 
del P. Carlo. 

Col solito ossequio mi protesto 

DcvoL od Obbl. Scrv. 

* Questi dotti Scolopi quasi tutti aon ricordati con breve elogio neU* Appendice. 

DELLO STESSO 

* m ». 

Correggio 2 2 Giugno 1803. 

Starò attendendo, allora quando ne avrà il comodo, le notizie 
intorno alle rime di Sigismondo Lini. Sono bene persuaso che deb- 
bano avere poco merito in linea di poesia, ma essendo elleno di un 
Correggiesco, possono ben dare qualche lume intorno alla storia 
patria. 

6 
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Nel di 16 del cadente seguì in questo Collegio* l'erezione del 
busto del Padre Carlo, ** e nella sera vi fu Accademia, la quale 
riuscì decorosissima in tutte le sue parli, e vi spiccò mirabilmente 
la stima e l'amore che aveano per esso i suoi correligiosi, e tutti 
li Concittadini suoi. Ventiquattro Accademici recitarono le loro com- 
posizioni, e tutte col mezzo del P. Baccelli *** lettore filosofo, e 
vero promotore di questa funzione, mi sono state rilasciate per unirle 
alle note lettere a lei scritte. Ella che mi è stata sempre cortese, 
e che sul proposito del P. Carlo si è mostrata cortesissirao, come 
è già noto alla Repubblica letteraria, voglio sperare che mi conce- 
derà il capitolo, che mi dice di avere composto e recitato alla con- 
versazione Cesi, per potere cosi coronare questa raccolta da con- 
servarsi alla memoria del fratello. E colla ferma fiducia de' suoi fa- 
vori, col solito ossequio mi protesto 

Devot. od ObW. Serv. od Amico. 

* Nel 1783, ad istanza del Duca di Modena Ercole HI, e per lo incessanti e provvide 
core del benemerito P. Everardo Audrich Provinciale delle Scuole Pie di Toscana, i Padri 
delle medesime aprirono in Correggio un Collegio Convitto, che sali in gran fama, e da cui 
uscirono uomini segnalatissimi, fra i quali mi piace di nominare l' illustre Pellegrino Rossi, 
la cui alta reputazione c straordinaria dottrina ebbe si indegno premio in Roma nel troppo 
sciagurato anno 1849. ' 

** Ad onorare le molte singolari virtù del P. Carlo Antonioli, che avea recato tanto lo> 
stro alla patria ed all'Ordino delle Scuole Pie, i Padri delle medesime a testimonio di affet- 
tuoso o riverente animo gì' innalzarono un busto nel Collegio di Correggio, che ne serbasse 
ai posteri la grata memoria. 

*** I) P. Liberato Baccelli dello Scuole Pie ebbe assai benemeriti sì in lettere, si ir» 
isrienze. Fu professore di Fisica nella Università modancso, ed in quella di Bologna, e di 
questa fu altresì Rettore magnifico. Ne scrisse le lodi il eh. prof. Giuseppe Lugli, che gli 
successe nella cattedra stessa di Modena. Vedine I* elogio. 

DELLO STESSO 

» ■ • 

Correggio 18 Agosto 1806. 

Rimando finalmente il secondo tomo del giornale intitolato l' Ape. 
Il desiderio dì voler pure leggerlo tutto è stato uno de' maggiori mo- 
tivi della troppa tardanza. Ho osservato che nella lettera mirando- 
lese IX, * a carte 123, si dice, che nel 4536 si perdette il Con- 
vento dei PP. Domenicani. Forse in quel tempo non fu demolito, o 
se lo fu, dovè esser riedificalo, poiché nel 1590 sussisteva ancora. 
La contessa Fulvia di Correggio vedova Pico nel suo testamento 
fatto in quest'anno per ragione di legato lascia: alios scutos ducen- 
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tum Ecclesie? D. N. Maria* nuncupata la Madonna della tua di 
mezzo, Ordinis Prcedicatorum S. Dominici, extra terram Mirandulai, 
causa etiam faciendi unum tabernactdum in dieta ecclesia prò re- 
ponendo SS. Sacramenlum Corporis D. N. Jesu Ckristi ec. Ciò sus- 
sistendo, sembra che la perdita di quel Convento abbia a riportarsi ad 
un'epoca posteriore al detto anno 4590. Starò aspettando le lettere 
successive , e principalmente quelle ove parlasi della Zecca. Mi ral- 
legro con lei per il decoroso estratto del Prof. Gatteschi inserito nel 
Giornale Pisano sulla di lei dissertazione sopra alcuni passi del Ro- 
scoe nella vita di Lorenzo de' Medici. Nella pienezza di ragione in 
cui Ella era ben lo meritava. Col solito ossequio mi protesto 

Dev. Obbl. Servo ed Amiro. 
* l'na tìglio 22 lettere eruditissime , ohe scrisse il Pozzetti intorno alla famiglia Pico. 

DI MELCHIORRE CESAROTTI 

Padova 16 Aprile 1802. 

Ho letto con sommo piacere il di lei Elogio del Padre Anto- 
nioli, e la ringrazio di avermi fatto conoscere un Letterato poco 
noto alle nostre parti, e ugualmente raccomandabile per l'erudizio- 
ne e per la modestia. Questa sua produzione deve riuscir tanto più 
pregevole ai conoscitori, perchè le opere di cui dovea parlare non 
sono di quella spezie che impone al solo nominarle, e che danno 
un campo felice all'eloquenza dell' Elogiografo. La finezza del di lei 
stile seppe dar risalto a molte cose che potrebbero per avventura 
sembrar di piccola importanza, e la temperata facondia, e la ele- 
ganza perpetua , e l' armonia piacevole della composizione fanno che 
ogni lettore dee restare ugualmente convinto del merito del lodato 
e del lodatore. Io mi compiaccio anticipatamente che il mio caro 
Olivi* debba capitare tra le sue mani. In caso che non le rie- 
sca d'avere altronde una copia del mio Elogio, le trasmetterò sul di 
lei avviso la mia , beu sapendo che io vengo a darla ad usura. Bon- 
dioli merita veramente il titolo di dotto e d'aureo che ella gli dà, 
ma io con dispiacere gli aggiungo quello d'oblivioso, poiché da 
tanto tempo mi lascia senza sue notizie. Lo rampogni alquanto per 
me. La ringrazio del favor costante che ella si compiace di mostrare 
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per le mie cose, e godo di protestarmi con grata ed affettuosa 
stima 

Obblig. ed Affez. Scrv. 

* Giuseppe Olivi fu celebre naturalista o zoologo. Nacque in Chioggia il 19 Marzo 4769, 
e morì in Padova nella congregazione dei PP. dell' Oratorio il 84 Agosto 1795. Il Cesarotti, 
che Io amava teneramente, ne scrisse P elogio. Ed il Pozzetti, soddisfacendo ed al suo desi- 
derio ed a quello del Cesarotti stesso, lo encomiò in un discorso che fu inserito nel volume IX 
delle Memorie della Società italiana delle Scienze. 

DELLO STESSO 

Padova 3 Luglio 1801. 

Mi prevalgo della sua gentilezza per far giunger sicura l'ac- 
clusa al mio dilettissimo amico sig. Bondioli. Intesi da lui con 
somma compiacenza ch'egli ha molto a lodarsi della di lei bontà e 
cortesìa. Siccome da lungo tempo io l'amo teneramente per le sue 
qualità morali che gareggiano co' suoi talenti , così tutti i favori che 
vengono a lui praticati gli considero come fatti direttamente a me 
stesso e impegnano la mia gratitudine. Pensi ella dunque di quanto 
siasi in me aumentata quella eh' io già le doveva per la sua gra- 
ziosa propensione verso di me. Godo perciò di riconfermargliela 
raddoppiata, aggiungendo ai miei sentimenti di riconoscenza quelli 
d' un' affettuosa stima , e me le protesto cordialmente 

Obblig. Affez. Serv. ed Amico. 
P, S. Scusi di grazia la inavveduta indecenza del foglio. 

DELLO STESSO 

Senza data. 

Con singoiar compiacenza le presento in questa patente Acca- 
demica il testimonio dell'aggradimento della nostra Accademia per la 
graziosa offerta dell' elegante e dotto Elogio scritto da lei in onore 
del celebre Spallanzani, e insieme della stima in cui tiene e l'opera 
e l' autore della medesima. Nei sentimenti del mio Corpo Accademico 
spero eh' Ella si compiacerà di distinguere quelli di chi se le professa 
con giusta e grata considerazione 

Obblig. ed Affez. Serv. 
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DEL PROF. SANTE FATTORI * 

* 

" * * 

Padova 28 Maggio 1801- 

Il Prof. Malacarne, presso cui alloggiamo, mi dice di farle avere 
una sua, ed un pacchetto, e colgo P opportuna circostanza per ral- 
legrarmi io con Lei dell' onorevole incarico di Segretario dell' Ita- 
liana ec; della qual cosa resta onorata assaissimo l'Accademia ec; 
con que' complimenti , che seguono in simili occasioni, ma che io 
non le fo per usanza, ma per cuore; e vuole mia moglie stessa 
ch'io mi rallegri per lei ancora con V. S. Illustr. e Rever. 

Ma io sono a pregarla di prendersi un incomodo: ed ecco che 
le mie congratulazioni superiori le sembreranno un po' po' interes- 
sate: s'ella sapesse poi, che di ciò che le sono per dire, le ne ho 
già scritto [teste uxore) tre mesi sono, allora ella si ricrederebbe 
dell' interesse apposto alla congratulazione. Le replico l' incomodo 
ora, perchè so non essere pervenuta a Modena una mia, che inchiu- 
devane un'altra a lei diretta. Si tratta di confrontare alcuni luoghi 
dell'opera di Leon Battista Alberti sul manoscritto esistente costh 
luoghi corrotti sì nell'edizione del 4485, che nella Parigina. Me do 
incombensò già il sig. Conte Strafico, che lavora intorno a que- 
st'Autore, e mi diede la seguente nota po' cinque primi libri; un' 
altra volta per il rimanente: io la compiego autografa. L'altra volta 
la copiai: ora mi rincresce, e la prego a rispedirmela. Saprebbe ella 
dove mai potess' essere un libro dello stesso Leon Battista Alberti 
intitolato Navis, di cui fa cenno in quest' opera sua de re cedificato~ 
ria? Al sig. Conte Stratico feci già noto 1' elogio tessuto da lei su 
tale Architetto; e mi disse di possederlo già, come possiede pure 
la Commedia latina attribuita a Lepido. Credo però che non voglia 
estendersi oltre le belle arti. 

Ella mi colmerà di grazia e di favore, se per mezzo suo mi 
riescirà di servire questo degno Letterato e sommo Fisico. 

Perdoni se a lei do l'incomodo; ma chi potrebbe favorirmi 
meglio? 

Le rinnuovo i complimenti di mia moglie. Sono con pienezza di 
stima n rispetto 

ItaJL o Devot, Berv. 
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P. S. Le ultime nuove di casa Suocera erano ottime, ma ne 
manchiamo di circa 20 giorni. 

* Sante Fattori, medico reputatissimo, che meritò di succedere allo Scarpa nella cat- 
tedra di Nolomia. 

DEL CONTE SIMONE STIIATICO * 

Verona 19 Luglio 1801. 

Hicevo una di Lei lettera ufficiale, risguardante la scelta del Pa- 
dre Racagui in socio della Società italiana. 

A questa per gli altri articoli pressanti risponderò a tempo. 

Ora mi occorre di continuarle i disturbi relativamente all'Alber- 
ti. Nell'ultima mia non le scrissi sull'articolo dei disegni delle fab- 
briche ordinate da quel grand' uomo. Esso ne ordinò in Mantova 
ed in Rimino, e di queste ho i disegni. Di quelle che ordinò in Fi- 
renze, i disegni mi mancano. Queste fabbriche sono la facciata di 
S. M. Novella: la tribuna della Nunziata ed il coro: il palazzo (or 
degli Stiozzi) nella via della Scala: la cappella di San Pancrazio. 
Non vorrei impegnarmi nella grave spesa di far rilevare in disegno 
queste fabbriche. Altronde mi pare impossibile che non ne sia stato 
pubblicato qualche disegno con le stampe. In fatti, nel magnifico li- 
bro che acquistai poco tempo fa, intitolato Descrizione e studi del- 
l'insigne fabbrica di S. M. del Fiore in Firenze, 4733, trovo scritto 
questo paragrafo: «Fra tutti quelli, che in questa maniera hanno 
colle slampe fatto comune al mondo quelle ricchezze d' architettu- 
ra, che racchiude la città di Firenze, si deve un singolare ricono- 
scimento al Sig. Ferdinando Ruggeri celebre architetto de' nostri 
tempi, per aver dato frescamente alla luce in diversi tomi l'opere 
de' più insigni Professori, delineate e misurate con somma atten- 
zione ed esattezza. » 

Se questo non è un incenso di pura adulazione, nell'opera di 
Ruggeri io dovrei trovare tutto quello che m'occorre. Ma que- 
st' opera qui non si ha. Ecco pertanto la preghiera eh' io le indi- 
rizzo. Quest' è di scrivere a qualche suo abile amico a Firenze, onde 
voglia riconoscere , se sia vero quanto si dice dell' esattezza e me- 
rito del Ruggeri; se in que'tomi vi siano i disegni delle sopramen- 
tovate fabbriche d'Alberti; e quale dispendio importerebbe il farne 
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delle diligenti copie, con quella stessa scala modulatoria di cui si 
servì il Ruggeri. Non avrei coraggio di darle sì grande disturbo, se 
sapessi d'aver ancora in Firenze qualcheduno de' miei amici. Ma le 
vicende de* tempi o li hanno allontanati, o fecero cessare ogni in- 
nocente corrispondenza. Il mio divisamento è di adornare la nuova 
edizione dell'Edificatoria con gli esemplari architettonici dell'Au- 
tore, facendo degli stessi quell'analisi che feci già sul tempio Ma- 
latestiano di Rimino, e su i tempii di San Sebastiano e di San- 
t'Andrea di Mantova. 

Non cesso di raccomandarle la copia del testo latino del libro 
Statica: come ancora se per avventura se le presentasse l'acquisto » 
dell'edizione del Massaini, o la prima edizione del libro Momus 
latino. 

Ella mi compatisca, e mi presti il suo aiuto. Io sarò qui per tre 
settimane : poi passerò a Milano. Sino a tanto però che non le scrivo 
da quella città, Ella abbia la bontà di dirigermi a Verona le sue 
lettere. 

Sono con tutto il dovere e con particolare ossequio 

^Suo Devot. ed Aflbz. Serv. 

* Questi è uno de' più bei nomi, di cui si onori l' Italia. Il Conte Simone Stratico nacque 
in Zara nel 1733, e mori in Milano il 10 Luglio 182V. Di soli 25 anni fu eletto Prof, di Medi- 
cina nella Università di Padova, e più tardi successe al celebre Poloni nelle Cattedre di Ma- 
tematiche e di Navigazione ; chiamato quindi ad insegnar Nautica nella Università di Pavia, 
ivi spesso supplì al Volta nella Fisica. Al tempo del Regno <T Italia fu creato Ispettor gene- 
rale delle acque e strade, ed ebbe i gradi di Senatore , di Cav. della Legione d' onore e della 
Corona di ferro. Le principali delle sue Opere sono il fh tintorio di Marina e il Yilrueio. 

DEL PROF. MICHELE VINCENZO MALACARNE * 

Padova «8 Ottobre 1801. 

Mi consola più la notizia che la sorte ha favorito fra i sei anche 
due degli amici miei più cari, di quello che avrebbe fatto col favorir 
me, che, se vivo, posso sperare d' esserlo a mio torno: m'immagino 
che gli usciti adesso non verranno più imbussolati finche il torno 
de'Socj attuali non sia compito; eccomi dunque tranquillo, e a Voi 
grato per lo sdegno amichevole concepito, sicuro, che una volta poi 
vedrete la cieca deità far anche a modo vostro. Continuatemi il vostro 
affetto, perchè io vi stimo e v' amo di cuore. 

* Michele Vincenzo Malacarne, nato in Saluzzo il 28 Settembre 17 VV. fauno dei più chiari 
anatomici del suo tempo. Tenne cattedra in Acqui, in Tonno . in Pavia ed in Padova, e per 
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tutti, ebbe grido di dottissimo per le sue scoperte e vaste cognizioni teorico-mediche ana- 
tomiche, terapeutiche e chirurgiche. Conseguì premi dalla Società di emulazione di Parigi , o 
fu uno dei primi membri della italiana dello Scienze. Mori in Padova il 4 Settembre 1816. 

DEL P. FRANCESCO SOAVE * 

Milano 12 Dicembre 1801. 

Ho ricevuto c letto con piacer sommo l 1 elogio del Padre Antonioli, 
eh' Ella si è compiaciuto di favorirmi , e nella quarta parte degli Opu- 
scoli ne sarà fatta queir onorevole menzione che gli è dovuta. L' esem- 
plare colla lettera diretta al Prof. Lamberti è ora nelle mani del suo 
cameriere, da cui gli saran rimessi al suo ritorno da Lione. Io la rin- 
grazio frattanto del pregevole dono, di cui le è piaciuto di onorarmi, e 
non piena stima ed amicizia mi professo 

Tutto suo 

* Al tanto benemerito ordine de' Soma&chi, fiorito in ogni tempo di preclari uomini sia 
in lettere sia in scienze (ed in queste basterebbe per molti il solo nome dello Stcllini), appar- 
tenne Francesco Soave. Il quale non fu (dico il Maffeij uno di quegli uomini sommi che van- 
taggiassero con nuova scoperta le scienzo, ma ne agevolò bensì molto il modo di insegnarle. 
Questo dotto Somasco scrisse molti libri elementari, e con tal mezzo si rese molto benemerito 
della studiosa gioventù. Nacque in Lugano nel 1743, mori in Pavia. 

i 

DI GIOVANNI FABBRONI * 

Firenze 26 Gennaio 1802 

Lessi col massimo piacere il dì Lei ottimo ed elegante scritto. 
Niente mi vi recò sorpresa, perchè vi trovai per tutto quella purità, 
quella eleganza, quella delicatezza di sentimento, e scelta di immagini, 
che caratterizza la penna celebre del Padre Pompilio Pozzetti. Sento le 
bellezze degli scrittori; ma non so appropriarmele. Rileggo alle volte i 
suoi scritti, e li studio; ma non so imitarli. Se per altro non ne rac- 
colgo profitto, godo almen del piacere di sempre nuovamente ammirar- 
li. Di questo piacere partecipano X ottimo sig. Pelli , e la mia amatissi- 
ma Consorte, ch'or dividono con me il rincrescimento di sentir ch'Ella 
sia obbligato al letto. Speriamo che ciò non sia che effetto della sta- 
gione, come ella dice; e che col corso di pochi giorni dissiperassi il 
reuma che l'affligge. 

Ricevei i codeghini e zampetti, che furono tosto sottoposti al- 
l'esperienza, alla quale corrisposero pienamente. Quanto ella è buono! 
Io ho un poco di rossore d'aver usalo della sua bontà ed amicizia, sino 
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ad abbassarsi ad una tale commissione. Ma il suo beli' animo è fatto 
del pari per decorar le lettere come per compiacer gli amici. Mia 
nfoglie aspetta con impazienza le sue nuove produzioni, che le ha fatto 
sperare. 

Io, non avendo niente del proprio, pregherò il sig. Tassoni a spe- 
dirle una traduzione del prodromo di Cuvier fatta da mio figlio, non 
tanto perchè serva anco cos^à di stimolo agli Orittologi, per concor- 
rere all'opera che Cuvier divisa di fare sugli animali perduti, ma anco 
perchè Ella prenda il piacere di veder come la giovine testicciuola di 
un ragazzo sa già aprirsi al concepimento dei filosofici sogni. Allievo di 
questi egregi PP. Scolopi, ha potuto meglio profittare delle scuole di 
Parigi, ove fece progressi proporzionati alla sua età, nelle fìsiche e 
matematiche discipline. La chimica divenne la sua diletta; e mi di- 
spiace che il pensiero di una futura e indipendente esistenza non mi 
consiglino a lasciargliela coltivare, lo l'ho mandato a Pisa per impa- 
rarvi le Leggi: le studia senza rincrescimento, e spero che sarà il meno 
inculto tra quelli della sua classe. 

Tosto che la calma di queste finanze dia luogo all'ozio desiderato, 
farò ricerca d'alcune mie antiche cose, non potendone fare ancor delle 
nuove, per sottometterle al suo giudizio ed a quello del savio Preside,** 
e mostrar con questo la mia gratitudine , e la mia voglia. 

Mi conservi Ella la sua benevolenza; mi mantenga quella del si- 
gnor Cagnoli, e mi creda sempre 

Suo vero Servo ed Amico. 

P. S. Il sig. Cagnoli mi domandò dei titoli del sig. Fossombroni. 
lo a lei ne scrissi; ma or ripeto che qua conserva il titolo di Consi- 
gliere di Stato, e perciò di Eccellenza. 

* Si ha in questo illustre Toscano uno dei più rari esempi di bontà eminente e squisita , 
di un tenero amore per la terra natale, e d' un ingegno Tacile e pronto ad ogni più severa 
disciplina. Larghi perciò furono i servigi che reso alle Scienze ed allo Stato nei varii ed im- 
portanti carichi che gli furono affidati si dal governo Toscano, si dal Francese. L'energia 
della sua mente incontrò il genio di Napoleono, che fra gli altri premi lo fcco barone del- 
l'Impero. Taccio per brevità dei gradi che ebbe in Toscana, che furono infiniti, c de' molti 
vantaggi che le procacciò. Dirò solamente che col suo attivissimo zelo e coUa stima cho 
erasi conciliata, impedi con un decreto d'immunità che gli oggetti di belle arti, di cui è si 
ricca Firenze, divenissero preda del vincitore, come avvenne nelle altre città italiche. Ma ciò 
che reca soprattutto maraviglia si è come oi potesse esercitare l' ingegno, sebbene felicissi- 
mo, in tante e si diverse materie. Perciocché trovo che ci scrisse di agricoltura, di botanica, 
di economia pubblica, di tecnologia, di storia naturale, di chimica, di fisiologia e medicina, 
di fisica c di calcolo, di archeologia, di filologia, di polemica c di poesia. È quindi da os- 

; 
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servare che oltre alle stampale, si hanno di lui assai opere che lasciò inedite alla sua morto , 
forse accelerata dalla dolente perdila che ei fóce della sua donna Teresa Pelli , per le doti 
dell'ingegno e della persona giudicata rarissima. Il Fabbroni, che era nato in Firenze il 
13 Febbraio 1755, vi mori in età di settantanni il 17 Dicembre 18K. Ed il celebre Cuvier, 
che avealo in gran conto , no scrisso V elogio. 

M Antonio Cagnoli presidente della Sociotà Italiana delle Scienze. 

i 

DELLO STESSO 

» 

Firenze 16 Ottobre 1801. 

Consegnai, sino dalla scorsa settimana, al sig. Tassoni l'Armida 
che ritrovai. Spero che le sarà giunta a quest'ora, perchè parmi di po- 
ter contare sulla diligenza del prenominato Ministro, animata dalla giu- 
sta stima che tu della di Lei degna persona. 

Sono ansioso di sapere se il nostro ottimo sig. Cagnoli si disponga 
a continuare nella sua presidenza, poiché non vedo persona a Lui pari, 
che riunisca tanta dottrina a tanta attività e zelo. So bene che questo 
dev'esser soggetto di una circolare; ma pure desidererei essere assi- 
curato prima che si adempiano le formalità accademiche. Non mi in- 
teressa meno anco il sapere se Ella seguiterà la sede accademica , e 
non lo immagino , essendo sì degnamente collocato e stabilito costà : 
ma spero, siccome il Segretariato è diviso nelle sue funzioni, che Ella 
seguiterà ad eseguire le funzioni di Segretario per la redazione degli 
Atti, e per quanto altro occorra da una penna sì elegante e sì dotta 
come è la sua. Me ne informi di grazia, quando ne avrà il tempo, per- 
chè tutto ciò che Lei e Cagnoli riguarda, mi interessa infinitamente. 

Mi accolga , e mi mantenga sempre quale mi protesto 

Suo Amico e Servo 

DELLO STESSO 

Firenze 26 Febbraio 1803. 

* 

Il sig. Barone di Wissenhutten, mio degno padrone, amante e co- 
gnitore delle Scienze naturali, torna dall' Italia in Germania, richiama- 
tovi da interessi di famiglia. Ei desidera vedere gli uomini dotti, e di 
riputazione sicura , che sono nelle città per le quali passa. Poteva io 
ricusare a lui ed a me il piacere di una lettera? Egli me ne sarà 
grato; ed io avrò soddisfatto alla mia maggiore ambizione dandogli 
prova eh' io son da Voi conosciuto. 
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Scrivo questa lettera nel momento quasi che il sig. Wissenhutlen 
è per partire. È il sabato sera ; ed i librivendoli fiorentini con lesine- 
sca avarizia economizzano il lume. Io ripensava alla vostra ultima let- 
tera, nella quale non parmi aver letto che siavi pervenuta la sciagu- 
rata Armida. Debbo adunque congetturar che no: e vedo con rincre- 
scimento fuggir l'attuale occasione per mandarvene un'altra copia, che 
il suddetto Wissenhutten vi avrebbe sicuramente portata. 

Fate, vi prego, i miei più distinti ossequi al nostro caro e pre- 
giato Cagnoli, e credetemi sempre qual mi pregio d'essere 

Vostro parziale Amico e Servo. 

DELL' AB. TOMMASO VALPERGA 

M MA81KO CONTE 01 CAIXFO * 

Torino i 5 Maggio 1802. 

Sono stato alquanto dubbioso se avessi a riscriverle dopo ricevuta 
la sua dei 25 Aprile, avendole scritto due giorni prima quasi tutto ciò 
che questa richiede in risposta. Ma mi sono risoluto che fosse meglio 
non tralasciare per tutto ciò di ringraziarla , e inoltre maggiormente 
schiarire la difficoltà delle diverse appellazione di Liceo e Ateneo. Qui 
anticamente si adoperavano con indifferenza queste voci a significare 
P Università , benché dopo V uso più ordinario e continuo della denomi- 
nazione di Università, quello della voce Ateneo fosse più frequente che 
quello di Liceo, che tutti però si consideravano come sinonimi. Ora 
però che s' è qui stabilito, sono alcuni mesi, un Liceo, quale nella mia 
ultima le ho descritto, non si possono più confondere le denominazio- 
ni, e sì Vassalli che Giobert e io dobbiamo esser detti Professori del- 
l'Ateneo nazionale, poiché la stessa Università nell'elenco da essa 
pubblicato a dar notizia de' Professori, colla indicazione delle materie 
che ciascuno spiegherebbe in quest'anno decimo, e dell'ora, ha posto 
per titolo: Elenco de' Professori dell'Ateneo nazionale ec. Vassalli nei 
suoi titoli ha posto : Ateneo Subalpino, e ciò non seuza ragione, perchè 
questa appellazione di nazionale, almeno a mio parere, è sempre stata 
qui una buffonerìa di scimmiotti della Gran Nazione, e volendosi ad 
Ateneo apporre un aggiunto, solo può giovare che specifichi , rispetto 
a simili stabilimenti di altri paesi, parlarsi del nostro di Torino, unico 
nel Piemonte; la qual cosa resta bastantemeute significata coli' apposto 
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di Subalpino. Benché vieppiù chiaro sarà pure chiamare semplice- 
mente di Torino. 

Del resto , molto mi lusinga la gentil querela che le piace farmi di 
non averle inviato alcun libretto mio, che pure ho ardito presentare al 
sig. Gagnoli. Avrei creduto troppo sfacciatamente mostrarmi vano se- 
condando il pensiero, che n'ebbi, quando egli passò di qui, mentre la 
mia premura poteva credersi più ancora procedere da desiderio di far 
leggere le cose mie, che da convenevol brama di dimostrarle partico- 
lare slima, gratitudine ed amicizia. Ora però spero che con qualche oc- 
casione potrò soddisfarmi; e vieppiù per il vantaggio di avere alcuna 
cosa sua, fra le quali so che v'è un elogio o vita del P. Antonioli, che 
fu pure amico mio, e slimato meritamente assai , avendo io albergato 
circa a quaranta giorni nello stesso convento Domenicano di Santa Ca- 
terina in Pisa, dove egli abitava; e quando andai non aspettato una mat- 
tina ad udirlo in quella Università , mentre egli spiegava un tratto dei 
libri di Cicerone de Oratore, poiché m'ebbe scorto, con bel modo e 
molto elegantemente volse il discorso con farmi un complimento, con 
una digressioncella lusinghevole insieme e purea proposito, e rien- 
trando quindi nella sua spiegazione così bene, ch'ebbi ad ammirare la 
maestria con cui così all' improvviso condusse tutto quel tratto di elo- 
quente discorso in ottima latinità. 

Non aggiungo altro che pregarla di salutar molto il nostro Presi- 
dente, e gradire la veracissima distinta stima e la gratitudine con cui 
sono tutto suo 

* Uno dei maggiori valentuomini che abbia dato il secolo scorso fu certamente Y Abate 
Tommaso Valperga di Masino Conto di Caluso. Nacque in Torino nel 1737, ed il Collegio Na- 
zareno di Roma si onora di averlo avuto ad alunno. Dotato di forte e perspicace intelletto, 
acquistò cognizioni d'ogni maniera. Ebbe familiarissimo il greco, c vile molto avanti negli 
studi biblici. Fu versato nella erudizione poliglotta : conobbe le lingue coptica ed ebraica, e 
le matematiche sublimi pure od applicate. Illustrò la greca filologia e la latino , e scrisse 
con lodo nella volgare poesia. Uopo ciò non dee recar maraviglia se l'Accademia di Torino 
lo scelse a suo preside per la classe delle Scienze j se diresse l'Osservatorio di Torino stes- 
so; se fu uno di"' pili onorevoli membri della Società italiana, e se negli Atti della medesima 
inserì diverse memorie matematiche, che mostrano una mente molto sottile ed acuta. Oltre 
a questo (ciò che più c meglio imporLa), netto fu il suo costume, intemerata e pura la sua re- 
ligione. Infine questo grand' uomo, che ebbe stietta e familiare dimestichezza con Alfieri, 
morì il 1 Aprile 18?ò\ 
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DELLO STESSO 

Torino 13 Gennaio 4803. 

Io non sapea capire, come le scrissi tre giorni sono, che ancora non 
sieno giunti i volumi della Società; ma molto più ora mi fa trasecolare 
che solo ieri dopo mezzogiorno mi è pervenuta la sua lettera dei 5 Di- 
cembre, nella quale mi richiede d'inviarle venti esemplari delP opera 
di Eandi PhysiccB eocperìmentalis lineamenta ec. Non posso dirle 
quanto mi spiace il ritardo, che le avrà fatto pensare che io non abbia 
premura di servirla. Cercherò senza indugio fargliene la spedizione, 
benché tuttavia non so in qual modo; che non ho avuto tempo ancora, 
e m'affretto a scriverle questa mattina, perchè maggiormente Ella non 
tardi ad avere il primo riscontro, riserbandomi a riscriverle subito che 
l' avrò servita. 

Intanto spero che giungeranno i volumi, e potrò eziandio soddisfare 
alta sua curiosità di sapere se Vassalli sia per pubblicar presto la mia 
fìsica in Italiano. 

Ella si conservi, e mi creda quale con tutta verità, singoiar stima 
ed affezione mi rinnovo 

Suo Devot. Servo ed Amico. 

DELLO STESSO 

■ 

Torino 23 Marzo 1807. 

Benché la sua destiuazione a presiedere a cotesta Biblioteca ci sia 
stata cagione di danno, pure pensando ch'ella sia stata di sua soddi- 
sfazione e vantaggio, me ne sono rallegrato e gliene fo complimento. 
Non volendo però che perciò ella m'abbia del tutto a dimenticare, ho 
pensato d'inviarle un libretto di versi miei, e pregarla insieme di farne 
tenere una copia alla sig. Tambroni. Troverà perciò che alla copia 
marmoreggiata in rosso ho apposto il nome di cotesta dottissima don- 
zella. Spero ch'ella gradirà l'altra come un attestato della stima sin- 
golare e sincera affezione con cui mi raffermo 

Sun Devot. Sorv- e Collega. 
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DI PIETRO ANTONIO BONDIOLI * 

Brescia 2 Giugno 1802. 

Benché la vostra generosa cordialità verso di me fece la mia più 
cara delizia nel mio soggiorno di Modena, io ebbi finora a combattere 
il mio desiderio di scrivervi. Confesserò eh' io preferiva alla compia- 
cenza di appagar questo sentimento il dolce conforto di ricevere le vo- 
stre nuove. Io uon poteva lusingarmi di ottenerlo , perchè la mia vita 
errante e la mia destinazione incerta mi contendevano di potervi dire, 
come fo ora : indirizzatemi a Brescia la preziosissima vostra risposta. 
Si, mio illustre amico, ecco il solo motivo del mio silenzio, in perfetto 
contrasto con un cuore pieno di voi. 

Poco posso dirvi delle mie peregrinazioni passate. Vi farò però 
qualche cenno su ciò che può aver un rapporto lontano o vicino con 
Voi. A Milano ho veduto qualche Veronese animato dal vivo interesse 
di procurar dal Governo alcuni vantaggi al suo sfortunato paese. Credo 
che tra gli oggetti, su quali si calcola, v'entri anche la sede della So- 
cietà Italiana delle Scienze, appoggiando ai diritti, che l' eredità del fu 
Cav. Lorgna accorda a Verona. Solamente ne' luoghi, in cui conveniva 
parlare, ed in cui io poteva farlo utilmente, mi prevalsi con qualche 
energìa dei lumi eh' emanano dai vostri Annali **, per rettificare tutte 
le false idee che si volevano far correre su quest'argomento. 

Pare che l'organizzazione generale dell'Istruzione formerà uno dei 
primi progetti di legge, che sarà offerto all'approvazione del corpo legi- 
slativo nelle sue più vicine sessioni. Sono soltanto due giorni che la 
redazione di questo progetto è finita. Credo che resteranno Ginnasi in 
tutu i capo-luoghi di Dipartimento più o meno considerabili , a misura 
della popolazione del circondario, e delle rendite che possono disporsi 
a quest' oggetto. Vi sarà forse una seconda Università per i paesi oltre 
Po, e mi si fa credere che Bologna ne sarà la sede. Tuttavia sono certo 
che questo piano soffrirà dei cangiamenti in ogni sua parte , prima di 
essere assoggettato al corpo legislativo. Bramerei che la nostra Mo- 
dena ne tirasse partito. Ma forse queste notizie, ed altre simili, le avete 
da altri. Perciò ritornerò a parlar di noi. 

Non lasciatemi ignorar a lungo se siete veramente sano e felice, 
come io vi desidero. Ditemi anche qualche cosa sulla pubblicazione 
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del nuovo tomo della Società , e quando potrete farlo, mandatemi sei 
esemplari della mia Memoria direttamente a Brescia colla posta. 
Questi li sottrarrete da quelli destinati al Consigliere Gallino. — Vi 
direi mille cose, se la deficienza della carta non mi accusasse di lun- 
gaggine soverchia. 

Il Vostro. 

* Antonio Bondioli, nato in Corfù Tanno 1765, fu medico di alta reputazione, e nell'an- 
no 1803 tenne la Cattedra di materia medica nella Università di Bologna e poi quella di Cli- 
nica nell'Istituto di Padova. Mori in Bologna il 16 Settembre 1808, essendosi quivi recato 
corno Elettore del Collegio de* Dotti. L'elogio di lui, scritto con fina eleganza e caldissimo 
aITctto da Mario Pieri, fu inserito nelle Memorie della Società italiana del 1811. 
Memorie della Società de' quaranta, di cui il Pozzetti era Segretario. 

DELLO STESSO 

Bologna 2 Novembre 1808. 

M'affretto di rispondere alla graditissima vostra lettera manife- 
standovi la mia somma compiacenza, sentendo dal Prof. Cagnoli e da 
Voi medesimo che siete disposto ad occuparvi delle lodi del povero 
nostro amico. * Io non mancherò al momento opportuno di procacciarvi 

i 

tutte le notizie che sono e sarò forse a portata di comunicarvi. Crede- 
rei però che nel tempo stesso doveste rivolgervi non a Vicenza, ma a 
Padova, ove Fortis nacque, fu educato, e visse lungamente, prevalen- 
dovi soprattutto dei Professori Cheminello, Mandruzzato, Bonato ec; 
inoltre potreste scrivere al chiariss. Paolo Costa, Sotto-delegato di 
Polizia in Bologna, depositario degli scritti inediti, ed incaricato di 
rimetterli alla sua erede, ond' ella possa trarne profitto. Così dovreste 
indirizzarvi al Cavaliere Melchiorre Delfico, uomo di sommi talenti 
e di non comune sapere, compagno inseparabile di Fortis a Napoli, 
e suo tenerissimo e fedele amico. Quest' ultimo abita in San-Marino ; 
ma gli perverrà la vostra lettera , se la trasmetterete a Rimino in caso 
di Madama Belmonte. 

Duolmi ancora di non avervi potuto riverire personalmente a Mo- 
dena, malgrado le mie reiterate impazienti ricerche; e credetemi im- 
mutabilmente 

Il Vostro. 

P. S. Fatevi nominare Prefetto della Biblioteca Nazionale di Bologna. 
Il posto è il migliore tra tutti quelli, a cui un letterato possa aspirare. 

■ 

» L' illustro sotto nominolo Geologo Ab. Alberto Fortis. 
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BEL MARCHESE FERDINANDO LANDI * 

i * 

Piacenza 6 Settembre 1802. 

Sabato mattina ricevei il manoscritto suo in ottimo stalo. Ne feci 
subitamente lettura, e il trovai pieno di eleganza, di giustezza, di dot- 
trina, insomma degno di lei e della pubblica luce. Io mi glorio di poter 
essere V editore di questo suo opuscolo, e può assicurarsi che non ri- 
sparmieremo diligenza, onde esca fuori della officina dello stampatore 
mondo e corretto. Spero anche che 1' edizione riuscirà sufficiente- 
mente lodevole quanto alla venustà. Ella poi mi burla senza volerlo 
quando mi prega di cangiare quel che potesse non soddisfarmi al ma- 
noscritto suo. Questo (s'ella dice sul serio, com'è evidente) è in Lei 
un atto di umiltà; ma s'io la ubbidissi, mi farei reo d' intollerabile or- 
goglio. L'età mia, il mio ingegno, la sperimentata tante volte da me 
piccolezza mia, mi predicano altamente eh' io debbo ascoltare e tace- 
re, e sarla meglio che neppur stampassi del mio: s'immagini poi s'io 
debbo porre le mani temerarie nelle scritture altrui. Il grandissimo 
Newton, che di anni 22 trovò il binomio, e a 24 aveva già posati i fon- 
damenti di tutte le maravigliose scoperte che 1' han fatto immortale, 
aspettava l'età matura per comporre. Io non ho avuta tanta pazienza, 
ma l'avrò certo quanto al variare un apice solo delle altrui cose, 
quando massime appartengono ad uomini così dotti e letterati sicco- 
me Ella è. Mia madre le fa molti complimenti, e si augura la fortuna 
della amabilissima sua compagnia. II sig. Presidente Fabrizi ci fe'come 
traveder la speranza di condurla seco qui. Oh! si verificasse pure que- 
sta idea tanto bella e felice! Mi conviene andar in campagna per otto 
o dieci giorni, ma verso la metà di questo mese spero possa incomin- 
ciarsi l' impressione , che procederà rapidamente. Le raccomando di 
salutarmi con ogni più dolce tenerezza l' incomparabil Cagnoli, le cui 
vestigie 

Seguo da lungi, e riverente adoro; 

e il sig. presidente. Mi ami, e mi creda eternamente 

Obbl. Aff. Sorv. ed Amico. 

* Mi piace far qui una parola di questo egregio Piacentino, si perchè fu uomo grande 
d'animo e d'ingegno, si perchè deditissimo alle Scuole Pie, dalle quali avea appreso e 
1* amore per la virtù ed il bcl'o ed il buono delle lettere e delle scienze. Nacque in Piacenza 
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il 18 Febbraio del 4778, e mori di colpo apoplelico in Siena il 25 Gennaio del 1863 nel Col- 
legio Tolomei, dove fu educato, e che per antica e" grata affezione si era eletto a dolce ritiro 
nell' ultimo scorcio della vita. Il chiar.P. Pendola Rettore di detto Collegio, oltre ogni misura 
dolente di si subita ed inopinata morte, ne dettò con grand' affetto un eloquentissimo elogio. 
E ben ne era degno quel gentil Cavaliero; perciocché molta fu l'erudizione e la dottrina di 
lui. Scriss3 con fama di scienze e di lettere, appartenne alla celebre Accademia italiana, e 
raccolse tal biblioteca, che può dirsi prodigiosa per la copia e rarità delle opere , o che legò 
a bcncGzio della patria. Si ha di lui fra le altre cose l' elogio di quel solenne matematico e 
ad un tempo gentile poeta di Lorenzo Mascheroni, a cui Vincenzio Monti consacrò in tributo 
d'amicizia le rime più delicate e più tenere che seppe ispirargli l'eloquente sua musa. Mi 
piace infine accennare che il Marchese Landi lasciò, fra gli altri, a raccorrò il frutto delle sue 
virtù e della sua fama due cari giovanetti nipoti suoi, Daniele Duglos-Scotti e Francesco 
Landi, gin alunni nel Collegio di Siena . e miei buoni e teneri amici , che ben sapranno emu- 
lare^ ne han di già date prove non dubbie) le splendide doti dell'Avo prestantissimo. 

DELLO STESSO 

Firenze li 3 Agosto 1804. 

Amerei ch'Ella, mio gentilissimo ed egregio amico, mi facesse av- 
vertito, se Rosaspina ha compiuto il suo ritratto di Mascheroni, e se 
questo, come divisavasi, anderà in fronte al mio povero elogio. Avrei 
bisogno di questa notizia per toccarla in esso elogio. Io vi lavoro inde- 
fessamente, e non vorrei abusare delle dilazioni concedutemi. Io non 
perderò un momento per farglielo giungere il più presto possibile, con 
patto eh' Ella sia il mio Tucca e il mio Varo. E veda se mi preme lo 
sbrigarmi. Finisco ora subito questa lettera per aver più tempo da 
impiegar nell'elogio. Ma, gentilissimo amico mio, temo che Ella dovrà 
raffazzonarlo a segno da ricomporlo, e che per parte mia potrà con tutta 
ragione dirsi : parturient montes , nascetur ridicidus mus. Sono con 
tutto l'animo 

Tutto suo. 

DI FLORIANO CALDANI * 

Padova 12 Settembre 1802. 

Portandosi un mio amico al Finale , consegno a lui per parte di 
mio Zio** un rotoletto diretto a V. S. III. che contiene la memoria de- 
stinata pel tomo X degli Atti della Società italiana delle scienze. Avrei 
pure voluto anch'io raccomandarle un qualche scritto, ma occupato co- 
me sono in molle altre cose, e specialmente nella pubblicazione delle 
Tavole Anatomiche, non ho potuto colorire alcuno de' disegni che ho 
in capo. 

7 
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Mi approfitto di questa occasione per offerirle la mia servitù ove 
potesse esserle utile nell'esecuzione de' di Lei comandamenti, e colla 
più distinta stima mi protesto 

Umil. c Dcv. Scrv. 

* Floriano Caldani, nipote del celebre anatomico Leopoldo, fu profesaore di Anatomia 
nella università di Padova. 

*• Il celebre anatomico Leopoldo Marcantonio Caldani. 

DI LUIGI UBERTO GIORDANI * 

* 

Piacenza 22 Marzo 1803. 

E incresciuto alla fortuna, di cui non ho giammai goduto il favore, 
eh' io pure avessi un momento di contentezza nel rivedere V. P. Rev. 
per mezzo della visita gentile eh' ebbe la bontà di farmi, e nel sentire i 
bellissimi suoi sonetti, de' quali dolce ancora mi suona la memoria. 
Quindi la scortese dea impedì nel ritorno V aver seco novello colloquio 
e nuovi piaceri e profitti, e il contento di porgerle di mia mano il li- 
bretto de' miei versi intitolati di Villa. Voglio sperar che il contrariar 
della Cieca non si estenda al viaggio del buon Cavaliere che si carica 
di questo plico, con cui supplisco all'atto, cui mi è stato tolto l'adem- 
piere personalmente. 

Fra non molto spero di poterle inviare copia stampata della orazione 
funebre del già nostro Duca; intanto imploro indulgenza al poeta, pre- 
corritrice di quella di che abbisognerà l'oratore. 

Sono nè poeticamente nè oratoriamente , ma con tutto il candore c 
il rispetto 

Dev. ed Obbl. Serv. vero. 

• Il consigliere Uberto Giordani, cugino di Pietro, fu uomo assai riguardevole por 
grandi virtù d'animo e d'ingegno. Pietro stesso, che gli era afTezionatissimo , lo ".ni mondo 
senza fine nelle sue lettere, e ne pianse amaramente la perdita avvenuta in Parma nel 1818. 

DELL' AB. ALBERTO FORTIS* 

Bologna 15 Aprile 1803. 

Non per la Società italiana solamente , ma anche per la società 
della tavola do una noia alla vostra cortese amicizia. Ma incomincerò, 
per decoro della firma , dai fatti che risguardan la prima. Due delle tre 
tavole in rame son già finite, e le prove di tiratura fatte qui riescono 
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superiormente bene , mercè la sopraweglianza di Rosaspina , che dal 
suo torchio le fa eseguire. Veramente veramente avete voi costì un 
buon tiratore? Sarebbe pur deplorabile che Un lavoro fino divenisse 
sgorbio passando fra rozze mani. 

Al mio amico Prof. Ciccolini, che fra pochi giorni nel suo regresso 
da Milano passerà di costi, potrete consegnare la Carta del Vandelli, se 
il venditore fosse già ritornato a Modena. 

Eccomi all' oggetto sociale di tavola. Voi, che vi qualificate confes- 
sore del commissario Brunetti , previe le debite salutazioni da parte 
mia, vedete se lo trovaste disposto o disponibile a procurarmi una bot- 
ticella p. es. di 4 in 6 corbe di Tino da pasteggiare, che fosse il più 
cristiano, ma il men battezzato possibile, e potesse essere consegnato 
a un vetturale onesto ed incapace di arrogarsi su di ciò i diritti del 
curato per via. In conseguenza della mia ed altrui cieca Gducia nella 
probità de' domestici , io trovo alla metà d'Aprile già vuota la cantina, 
che dovea condurci sino alla fine d'Ottobre; e qui non si può reclutare 
che un vino innacquato, tristo e di prezzo indiscreto. Vorrei averne di 
costì di puro, asciutto e a patto ragionevole. Se l' amico Commissario 
volesse incaricarsi di farmene avere, io gliene avrei obbligo eterno. 

Per ritornare a cose della Società italiana : Giovene ** di Malfetta 
mi ripete coli' ultimo Corriere che è un secolo dacché non ne aveva la 
menoma nuova. Di chi è dunque la colpa ? 

Ricordatemi al degnissimo nostro Presidente, e credetemi sempre 

Affez. Serv. ed Amico. 

• Sommo geologo ed insigne naturalista fu ì' Ab. Alberto Fortis dell'ordine de'Romi- 
tani, che poi lasciò per breve di Clemente XIV. Lo più riguardevoli fra le sue opere sono un 
saggio di osservazioni sulla nitriera di Malfetta nella Puglia, su i pesci impietriti del monte 
Bolca, sulle isolo di Cherso e d* Oserò, ed il suo viaggio nella Dalmazia tradotto in tutte le 
colte linguo d'Europa. Fu prefetto della Biblioteca di Bologna, e Segretario dell'Istituto ita- 
liano. Questa lettera che oi diresse a Pozzetti 6 molto gaia e spiritosa. 

*• Dotto e celebre naturalista Siciliano. 

DI ANTONIO BERTOLONI • 

Genova 4 Giugno 1803. 

Mi trovo onorato della sua compitissima lettera de' 30 Maggio pas- 
sato, in cui V. S. mi dimostra, contro ogni mio merito, così gentili senti- 
menti. Io mi sono preso la libertà di far presentare la mia prima de- 
cade alla Società italiana delle Scienze per mezzo del sig. Avv. Bra- 



— 400 — 

mieri. non perchè il lavoro meritasse di comparire davanti a così dotta 
adunanza, ma per rammentarle di voler dare una spinta agli Italiani 
coltivatori della Botanica, affinchè imparino una volta dagli stranieri ad 
occuparsi delle piante patrie. Ella sa meglio di me , come Linneo ve- 
dendo le ricche e care raccolte di vegetabili fatte da Loefling ne^la » 
Spagna, compiangeva quelle contrade allora abbandonate all'ignoranza. 
Mi creda che l' Italia non la cede in tali ricchezze alla Spagna. I con- 
torni di Genova mi hanno somministrato quelle belle specie, che il 
Des-Fontaines ha raccolte nel regno di Tunisi, e che formano il pregio 
della di lui Flora Atlantica. Ma non più di piante. 

Io sono molto grato al grazioso suo invito di mandarle memoria da 
presentare alla Società, al che però sento troppa ripugnanza, perchè 
mi conosco debole; nè so se arriverò a vincere me stesso, abbenchè i 
materiali non mi manchino. 

Desidero vivamente che V. S. mi dia occasioni di poterla contrac- 
cambiare delle tante gentilezze che mi usa, e di mostrarle più da vi- 
cino con qual sincero sentimento di stima io ho l'onore di protestar- 
mele 

Devot. Obblig. Sei v. 

* Questo famoso Botanico ebbe dimestica consuetudine col Pozzetti fino dal tempo che 
questi fu professore e bibliotecario in Bologna. E l'unico che viva fra i dotti corrispon- 
denti di lui. ed è acceso di grandissimo desiderio di veder pubblicata questa raccolta. 

DI LUIGI BRAMIERI ' 

Panna 22 Luglio 1803- 

lo stava per adempiere con voi la commissione datami dal chiariss. 
Cardinal Borgia** di farvi in suo nome molte congratulazioni per la bel- 
lissima parte che avete nelle Pariniane, assai piaciute a quel Porporato, 
che ha voluto assicurarmene con lunga lettera di suo pugno , quando 
ricevo dal Prof. Mallio nuova, che voi siete stato derubato dal vostro 
cameriere. Nella vivacità del dolore, che sinceramente ho provato, 
esclamai: Poffare il mondo! Altro vi vogliono che lodi letterarie, 
benché ingenue ed autorevolissime! Povero il mio Pozzetti, a voi, che 
da otto mesi sospirate il corso de' vostri stipendii , mancava anche 
questa. Desidero con tutto l'animo di sentire che il male sia minore 
di quello ch'io me lo figuro; e mi auguro di esser ricco per potervi, se 
ne aveste bisogno , sollevare in sì critica circostanza. Poco io posso, 



Digitized by Google 



V 



— 404 — 

mio caro; e voi lo sapete, conoscendo l'avversa mia fortuna; ma se vi 
occorresse una decina di zecchini, senza complimenti, disponetene li- 
beramente, che anima del mondo non lo saprà, ed io ve li farò perve- 
nire al minimo cenno. È una freddura, che vi offro; lo so; ma non posso 
di più, e se il potessi, il farei con tutto il cuore.... Quando penso, che 
quel briccone ebbe nelle sue mani la vita vostra nel viaggio di Milano, 
io fremo d' orrore, e ringrazio Dio che non abbia permessa in lui tanta 
scelleraggine. 

Addio. Finisco, perchè non dovete aver gran fatto voglia di leggere 
neppure le sincere condoglianze de' veri amici. Quando il potrete, dite- 
mi quai sieno i numeri del giornale Economico- Agrario che vi ho 
mandati finora , onde possa continuare regolarmente per voi e per gli 
associati. Io ho fatta la balordaggine di non notarlo. Compatitemi, 
amatemi, e credetemi sempre invariabilmente 

Vostro Serv. e Amico Obbl. 

• Luigi Bramieri ebbe molta rama ai suoi tempi come uomo di lettere .> di scienze, e fu 
amicissimo del Pozzetti, come si ha dalla epistolare corrispondenza che tennero insieme, e 
dagli scritti che ci lasciarono. 

** Mi piace a segno d'onore ricordar qui la somma dottrina ed il grandissimo amor.- 
per gli studi d" antichità del celebre cardinale Stefano Borgia , il quale, come dice il Lom- 
bardi, per mezzo de' Missionari sparsi per tutto il globo, valse a raccogliere codici d'ogni 
lingua, medaglie, statue, idoli d'ogni nazione, e formare di essi quel famoso museo che da 
hii prese il nome. Solo 6 da dolere che dopo la sua morte, seguita in Lione il 23 Nov. 1804, 
nel tempo che accompagnava nel doloroso esilio il sommo Pontefice Pio VII, quel prezioso 
Museo fosse diviso. Perocché una parte di esso fu acquistato in Napoli da Giovacchino Mu- 
rat, e 1" altra contenente medaglie romane, greche, arabe, cufiche, scarabei, pitture chmesi. 
samscrittici, malabarici, coptici ec, dall'altro dotto cardinale Mauro Zurla, amplissimo ed ef- 
ficacissimo protettore delle Scuole Pie, fu posta nello biblioteca di Propaganda. Anche il 
Museo del Collegio Nazareno, che non la cede per ricchezza agli altri celebri di Boma. pos- 
siede oggetti pregevolissimi, donati da quell'illustre Porporato al nostro P.Vincenzo Petrini. 
che aveane gettate le fondamenta. Nò meno largo si mostrò di tali favori col Padre Giuseppa 
Gismondi dello S. Pie, che con ogni industria ed instancabile zelo ampliò il detto Museo. N'<* 
qui vo' passare in silenzio che questo dotto Scolopio accrebbe altresì ed ordinò il Museo 
della Sapienza romana, e ne fu creato da Pio VII primo Professore di mineralogia. E»furono 
tanti i benemeriti che ebbe verso la scienza, e la fama che se no procacciò, che è ricordato 
tuttora con molta lode e con accesissimo desiderio. 

DELLO STESSO 

Parma 6 Dicembre 1803. 

Mi sono qui ristabilito sabato ultimo scorso, e a farmi più caro il 
mio ristabilimento mi fu presentata in sul punto d'arrivare, la cortesis- 
sima vostra portante la epigrafe, che Alfieri ha tessuta a sè slesso. 
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Dopo eh' io ve la chiesi , mi venne subito da Firenze e da Pisa , ma ciò 
non scema punto la riconosceDza che vi debbo e professo. Io credo, 
che in tale iscrizione sì desideri una più pura latinità , e forse qualche 
cos' altro. Ad ogni modo l'Autore vi si è dipinto al naturale, e per que- 
sto capo è assai pregevole. 

Lasciate pure che l'Ab. di Galuso * maturi le notizie , che vuole 
somministrarvi: così potete far cosa più piena e più degna di voi. Io 
poscia entrerò in ballo, cogliendo dalle vostre parole quel destro che 
potrò meglio, onde farmi strada a proporre le mie idee, le quali aspet- 
teranno poi dalla vostra penna migliore sviluppo, sul merito letterario 
di queir uomo singolare. Vorrei proprio che facessimo un operetta di 
gusto , e che potesse in fatto di critica passare alla posterità. Della vo- 
stra parte ne sono ben sicuro : ma ho troppa ragione di diffidare della 
mia, e quindi bisogno di mettervi studio grandissimo. 

Cosa sono codeste Api Toscane, ** nelle quali volete inserire le vo- 
stre Lettere Mirandolesi? Ditemelo a tutto vostr'agio; eintanto io gravo 
la vostra coscienza a farne tirar per me una copia a parte , siccome ne 
esigo pur una dell'elogio Cagnoli, e di tutt' altro che sia vostra produ- 
zione. Nella mia patria si vogliono ristampare le mie Novelle morali 
premiate a Milano, colla giunta d'altre inedite; ed io non mi dimenti- 
cherò di tributarvele a suo tempo, comecché poco dobbiate curarvi di 
sì piccol tributo. 

Fra pochi giorni cercherò privata occasione per mandare a voi e 
agli Associati la continuazione del Giornale Agrario, la quale è andata 
un po' lenta, perchè ho voluto oziare un poco, e ne aveva ben mestieri. 
Se mai la mia buona sorte dovesse portarvi a Parma, mi troverete abi- 
tatore del palazzo stesso dove sta la Marchesa Paveri. Addio. Amate- 
mi, scrivetemi, e credetemi sempre 

Tutto vostro. 

♦ Da questo o da altri luoghi apparisco che il Pozzetti avea coneeputo il disegno di 
scrivere V elogio d'Alfieri e la critica ragionata dello tragedie di lui. 
Era un giornale che si pubblicava a que' giorni in Firenze. 

DELLO STESSO 

Parma 2* del 1804. 

Viene costì il Dott. Giacomo Tommasini professore in questa Uni- 
versità di Fisiologia, nella quale sta pure stampando un' opera che, 
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come vi sarà noto , mette grido in Italia. Quest' uomo , che è certo 
degnissimo d'essere uno de' quaranta della Società italiana delle 
Scienze, è desideroso di conoscere di essa il Segretario e il Presi- 
dente, lo lo dirigo a Voi, perchè sia appagato il nobile suo deside- 
rio; e dirigo ad un caro e pregiato amico un'altro caro e pregiato 
amico, i quali son ben degni l'uno dell'altro così, com'io pur troppo 
non son degno di nissuno dei due. Addio. Qualunque cortesìa voi 
farete al mio Tommasini io la reputerò fatta a me stesso. Ma voi 
in quest'anno non farete nissuna gita a Milano? Se dovete passare 
per Parma, mi troverete sotto lo stesso tetto, sotto il quale abita 
la Marchesa Paveri. Oh vedete, questo è un motivo di venire appo- 
sta! Ma voi siete un sciagurataccio, che avete certi nodi, dai quali 
non sapete sciogliervi. Addio. Amatemi, e credetemi sempre con 
tutto l'animo 

Tutto Vostro. 

DELLO STESSO 

l'arma 15 Febbraio 1807. 

La vostra lettera ha fatto in me V effetto della luce sulla sven- 
turata vedova di Sichco: 

Qucetivit calo lucem , ingemuitque reptrlam. 

Io la desiderava ardentemente, e mi e stato doloroso il leggerla, 
prevedendo che dovrei restare, ben rato malgrado, poco meno che 
inutile nello adempimento de' vostri cari comandi. Ad ogni modo 
notate pure come associata alla edizione delle bolle Opere vostre * 
la Imperiai Biblioteca di Parma. Niun' altro soscrittore mi è finora 
riuscito di trovare. Non perdo però la speranza, siccome non desisto 
dall' agire coli' impegno della più tenera amicizia. Ma, voi felice! non 
avete idea dello stato di questo paese in pochissimi anni scaduto a 
un segno che fa pietà. D'altra parte voi ben comprendete, che an- 
che ne' tempi andati una associazione per 14 volumi, de' quali il 
prezzo è assai vistoso, avrebbe spaventato chiunque. Io non dubito 
che la molta e ben meritata celebrità vostra aiuterà codesta impresa 
per sè mollo difficile ; ma assicuratevi , che il vostro amor proprio 
avrà per ciò stesso a trionfar grandemente; giacché pochi scrittori 
oserebbero ripromettersi altrettanto. Confido che la bontà vostra per 
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me, quando vi manderò il manifesto degl'Opuscoli Agrari del fu mio 
buon Padre, non dovrà trovare gli ostacoli da me incontrati; giac- 
che si tratta d'un sol volume di discreta mole, il cui valore non 
oltrepasserà, credo, il mezzo scudo di Milano. 

Ben sento che sei volumi d'elogi da voi promossi al pubblico 
dovrebbero fare una gagliarda remora alla impresa mia Necrologica: 
e vi confesso, che ne sono in grave apprensione. Nondimeno riflet- 
tendo che voi battete una strada troppo più grande, e diversa dalla 
mia; che voi abbracciate gli uomini di tutte -le età, mentre io mi 
ristringo allo spazio di 15 anni, la differenza del nostro assunto mi 
tiene pur in qualche modo incoraggito a non desistere. Così sempre 
vi prego a tormentare in nome mio il nostro bravo Tognetti perchè 
fornisca ad amendue noi le notizie di Savioli. Voi con esse farete 
un quadro Tizianesco: io mi chiamerei felice, se potessi trarne una 
bozza, che avesse qualche lontana sembianza coli' originale. 

Or ditemi un poco, se tra i vostri Opuscoli filologici vogliate 
inserire le nostre Lettere sul Patini. ** Io non vi fo tale dimanda 
per mera curiosità, ma sibbene perchè in caso che vogliate farmi 
V onore di dare cosi anche a me luogo nella vostra collezione, io sa- 
rei di parere che vi facessimo alquante mutazioni, e inoltre io 
avrei piacere che vi trovassero luogo alcune altre cose, le quali 
ben v'è noto che io conservo inedite sullo stesso argomento. Pa- 
rimenti vi prego dirmi, se ristampando l'elogio di Affò, vogliate 
pure apporvi tutte le mie note della edizione parmense. Se ciò fos- 
se, amerò di saperlo per tempo, affine di farvi alquante correzioni, 
e alquante spiegazioni di cose, che quando si pubblicò, le circo- 
stanze politiche mi obbligarono a dire in enigmi. 

Quel nostro libro ha avuta una ben lieta fortuna per lo stam- 
patore, e forse non nuocerebbe all'editor nostro che ricomparisse 
con nuovi schiarimenti, ch'io posso dare liberamente a parecchi 
aneddoti interessanti. 

Ricordatevi poi , eh' io reclamo i diritti , che iri" ha concesso la 
cortese amicizia vostra sull'elogio di Bertola, quando il pubblicaste 
la prima volta. Voi vedete ch'io sono ambizioso, desiderando che 
il mio nome viva almeno in mezzo alla luce delle Opere vostre: 
ma assicuratevi che tal desiderio è animato ancor più dalla amici- 
zia e dal piacere che i posteri conoscano i dolci nostri legami. 
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Ho veduta l'apologia d'Alfieri fatta dal sig. De Goureil. Non mi 
Qnisce interamente, sebbene in più punti gagliarda, convincentissi- 
nia. Sopratutto non mi piace punto il metodo di queir opera. Non- 
dimeno essa mi ha fatto deporre ogni pensiero, e mi rende vano il 
lavoro di due Dialoghi, che già aveva fatti per confutare quella be- 
stia matta di C Coureil nella conclusione accenna, che colui 

ha un Consultore. Sapete voi chi sia? Ne sono curioso. Ma ciò 
non mi farà punto scrivere e pagare due lettere per dimandarlo e 
saperlo da Coureil. 

Rendete per me i saluti al bravo sig. Biamonti, e ditegli, che 
io amo assai la sua Ifigenia, più che la sua Sofonisba, benché que- 
sta pure mi paia assai bella; e incoraggiatelo a dare altri pezzi al 
Teatro. Egli e Pindemonte soli ponno, per quanto io conosco i poeti 
viventi, racconsolarne dell'aver perduto Alfieri. E se v'incontrate 
nella brava sig. Clotilde Tambroni, dite pure ad essa mille cose ri- 
spettose per me. Intenderò volentieri che la sua salute sia resa più 
ferma. 

L'accoglimento che v'hanno fatto i Bolognesi, è degno d'una 
nazione che ama i dotti e i letterati a preferenza. Voi siete de- 
gno d'essere ben accolto in Atene stessa, non qual è ora, che Dio 
ve ne scampi, ma qual fu ai tempi di Pericle. 

Addio: amatemi, e credetemi sempre di cuore 

Tutto vostro. 

* Si accenna qui alle Opero del Pozzetti che si proponeva di pubblicare in 14 volumi. 
•* Il Bramieri ed il Pozzetti, come si è detto nell' elogio di quest' ultimo , scrissero in 
forma di lettere delle ben sottili ed acute osservazioni sul merito delle poesie del Parini. 

DI PIETRO FERRONI * 

Senza data. 

Eccomi a Voi, degno amico, dopo vari imbarazzi penosi gover- 
nativi, letterari e domestici. 

Avrete letto nella nostra Gazzetta , eh' io v' ho servito rispetto 
all'avviso del noto opuscolo. 

Io e Sarchiani siamo sempre smaniosi di leggere il vostro la- 
voro in elogio di Audrich. 

Sacchetti ebbe già il vostro manoscritto sul Bicchierai , e si pre- 
paia a stamparlo colla mia revisione. 
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Vi accompagno la mia memoria geometrica che promessi. Essa 
e breve; l'argomento è pressante; e bramerei che fosse presto stam- 
pata, quando si possa. M' è costata fatica immensa la parte istorica 
della medesima. Vedrete che le note non sono che prette e nude 
citazioni di testi; nè mi par bene di riunirle col testo, perchè fa- 
rebbero confusione al discorso. Voi ben concepite che senza una 
scrupolosa attenzione alla stampa, ogni anche piccolo errore guaste- 
rebbe la fedeltà delle citazioni. Mi riprometto tutto da voi. Siccome 
le note si richiaraan tra loro, non bisogna far cangiamento nessuno 
nelle lettere o sigle che le distinguono e concatenano insieme. 

Dall'epistola accademica annessa vedrete, che ho seguitati tutti 
i vostri suggerimenti, non per farvi la corte, ma perchè penso così, 
ed ho sempre così pensato in addietro. 

Comandatemi pure, che per quanto vale la mia insufficienza , 
sono e sarò eternamente disposto a obbedirvi. 

E compiacetevi d' avvisarmi quando avrete ricevuto questo mio 
piego. 

* Pietro Ferrimi pror. regio di Matematiche. Fu accademico della Crusca, o degno vera- 
mente per la sua molta sapienza di quel dotto consesso. 

DELLO STESSO 

/ 

Firenze li 8 Ottobre 1803. 

Non ho accora ricevute le cinque memorie da voi annunziatemi 
colla vostra lettera accademica segnata 30 caduto. V'accenno que- 
sto perchè sappiate, che il mese statutario non debbe per me inco- 
minciare se non che dal momento della consegna. 

Se lo sapete, degnatevi d'istruirmi sulla disposizione testamen- 
taria del mio defunto amico Gregorio Fontana. * 

Ho dato già al Gazzettiere, e raccomandato l'Avviso in proposito 
di Scapinelli. È ora nella Gazzetta Toscana. 

Lanzi ebbe un incomodo passeggiero nervoso, ma egli e adesso 
ristabilito in salute. 

M' ha mancato di parola il Rosini sulle note Memorie. Ora ch'egli 
è professore in Pisa di bella letteratura , P ho pregato caldamente 
di nuovo, onde inserir subito le note lettere nel suo Giornale. 

Scrivete ancor voi a Giacomo Sacchetti, ora professore in Pisa 
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di logica e metafisica e rettore di quel collegio Ferdinando, e 
scrivetegli a Siena , perchè una volta 1' elogio noto , come ha pro- 
messo, veda la pubblica luce. 

M'ha tutto scritto Rivani, e ve ne ringrazio assaissimo, colla 
fiducia che non rallenterete in appresso gli amichevoli vostri fa- 
vori. 

Rincresce al mio cuore il vostro incomodo reumatico; ed ancor 
qui abbiamo la grippe, che poi si riduce nelle macchine non indi- 
sposte per altra cagione ad una febbre catarrale di due sole gior- 
nate. 

Amatemi quant'amo voi; in pegno di che mi confermo con tutto 
il cuore 

Tutto vostro. 

•11 P. Gregorio Fontano dello S.Pie fu insigne matematico e professerò in Pavia. Ed ebbe 
si vasto ingegno e corrispondente dottrina , che tutti concordano a riporlo fra i più chiari 
matematici dell'età sua. Più distesamente sarà discorso di lui nell* elogio che se ne è detta- 
to. Si sappia intanto che l'editore di questa raccolta possiede un copioso ed'erudito carteg- 
gio inedito, che il Fontana tenne col suo dottissimo amico G. Cristoforo Amaduzzij il qual 
carteggio si compone di 172 lettere piene di brio, di erudizione e di critica. 

* " * *s 

DI MELCHIORRE DELFICO * 

San Marino 19 Novembre 1803. 

Da poco tempo mi sono ritirato in questo mio solito tranquillo 
e solitario soggiorno; dove avendo ricevuto il vostro gratissimo ri- 
scontro in data degli 11, mi veggo obbligato a rischiarare qualche 
equivoca proposizione che potò cadere nella mia lettera, parlando 
del progetto di erigere un monumento all' illustre amico defunto Ab. 
Alberto Fortis. Il nominare Rosaspina avrà fatto credere forse che 
si trattasse del ritratto inciso da sì celebre autore; ma no vera- 
mente, perchè egli disse d'incaricarsi del disegno e della parte ese- 
cutiva d'un tumulo o monumento mortuario, come si voglia dire. 
Vedrete per conseguenza, che la spesa non essendo indifferente., 
perciò si richieggono moltiplicate largizioni. Non vi dispiacerà, se 
per appendice all'altra lettera aggiungerò, che Fortis fu portato allo 
studio delle Scienze naturali da una inclinazione decisa fin dalla sua 
fanciullezza. Trovandosi a villeggiar colla madre fra i monti Euga- 
nei, e solitariamente vagando osservava, che fra le pietre, le terre 
e i sassi vi erano delle differenze apparenti, e caricandosene le ta- 
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o^ne, le portava a casa per mostrarle a qualche intelligente, e spe- 
cialmente all'Arduino, che andava a visitar sua madre. Ho voluto 
suggerirvi questo tratto, poiché alcune piccole cose possono servir 
di base alle grandi, e col bello della vostra penna prendere degli 
abbellimenti interessanti. Conservatevi , ed amate chi con molta sti- 
ma e sincera affezione si compiace potersi dire 

Tutto vostro. 

* Melchiorre Delfico nacque in Teramo il di 1 Agosto 17H da Bernardo e da Marghe- 
rita Civico. Ebbe la sua educazione in Napoli . e fu affidato alle cure del Genovesi. Qui im- 
parò belle lettere da Gennaro Rossi , legge da Pasquale Ferrigno . e le scienze filosofiche od 
economiche dal detto Genovesi. 11 suo primo lavoro fu il Saggio filosofico sul matrimonio. 
Scrisse l'elogio di Francesco Grimaldi, le memorie sul tribunale della grascia, ed altre opere 
di pubblica economia, lodatissime. Scrisse pure una memoria sulla libertà del Commercio . e 
finalmente, fra le altre molte, compose il Saggio filosofico sulla storia del genere umano. Fu 
d* animo nobilissimo, di delicate tempre, di coscienza dignitosa e severa. Mori di apoples- 
sia il di 26 Maggio 1835. 

DELLO STESSO 

San Marini) 3 Dicembre 1803. 

Questo sublime soggiorno non dev'eccitare i desiderj di coloro 
che possono essere in qualunque maniera utili alla società con i loro 
talenti e colla loro attività proporzionata; ma se vacando dalle vo- 
stre occupazioni in qualche stagione amica voleste montare su que- 
ste vette, dove da tanti secoli si rifugiò la libertà, qual maggior 
piacere che d' aver meco un ospite sì pregevole ! Per la disgrazia 
che vi accennai, d'aver perduto tutto il carteggio dell'illustre ami- 
co,* io non posso segnar le epoche che mi chiedete. Io lo conobbi 
in Napoli la prima volta nel 4779, quando egli vi venne da Ragusi 
per Ancona , Fermo , Ascoli , e per la strada degli Abruzzi. Questo 
viaggio lo descrisse in ottava rima, e dopo averlo stampato solo, lo 
ristampò in quel libretto intitolato: Versi d"amore e d* amicizia. 
Prima di quest'epoca egli era stato un'altra volta in Napoli, credo 
in compagnia di Lord Bristol. Ritornò poi alcuni anni dopo a mie 
premure, quando aveva trovato la Nitriera naturale di Molletta. Per 
tal occasione vi fece più volte ritorno; ed in una facemmo in- 
sieme il viaggio alla detta Nitriera, avendo per compagni il cava- 
liere Flaukino mineralogista inglese, ed il celebre Zimmermann pro- 
fessore a Brunswik , che stampò questo viaggetto intitolato : Voyage 
a la Nitrien de Molfetta. Lunga, dolorosa ed odiosa sarebbe la 
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storia di quell'oggetto, che si volle rovinare con i cattivi metodi, 
e che forse non è del tutto rovinato ancora. Coli' occasione della Ni- 
triera egli fece la conoscenza del canonico Giovene, che parrai sia 
vostro Socio, e che merita esserlo di tutte le persone illustri e 
virtuose. La rivoluzione portò delle grandi lacune nella nostra corri- 
spondenza e specialmente nel tempo della sua dimora in Parigi. 
Ecco quauto posso dirvi. Intanto, per non rendere l'amicizia oziosa, 
profitterò delle vostre cortesi esibizioni, facendovi sapere, che io ho 
uri poco il gusto delle edizioni del XV secolo. Sicché, se ne avete 
in vista alcuna acquistabile, e che non fosse molto contro l'ecoqo- 
mia, mi fareste somma grazia a darmene notizia; e così, come vo- 
lete, incomodandovi, vi do nuova pruova de' sentimenti, che mi 
rendono 

Vostro Serv. ed Amico. 

•• Sembra che qui si parli del celebre geologo Ab. Alberto Forlis. di cui si è fatto 
menzione più sopra. 

DELLO STESSO 

San Marino 7 Gennaio 1804. 

Profittando delle cortesi esibizioni vostre, vi dico che dalla Bi- 
blioteca di Parma avrei bisogno d'aver copia d' un opuscolo o poe- 
sia del celebre poeta Basinio Parmense. Questa ha per titolo: Epi- 
stola in qua reliquus ager Picenus ad Asculum loquitur; e la fece 
nel tempo della guerra di Francesco Sforza nella Marca. Per quanto 
io sappia, tale opuscoletto non è pubblicato ; e se mai lo fosse sta- 
to, il Bibliotecario Parmense potrà saperlo, e dandone le notizie 
risparmiarsi l' incomodo. Se altre nuove mi perverranno intorno al 
fu illustre amico , so in quali mani devo depositarle : ed augurando- 
mi pregiati comandi, confermo i miei amichevoli sentimenti ripe- 
tendomi di cuore 

Tutto vostro. 

DELLO STESSO 

Rimino 13 Febbraio 180*. 

Qui, dove sono da qualche giorno a goder della pubblica gioia 
e della campagna, mi è pervenuto da un amico di Napoli il carto- 
lino che vi acchiudo, e che non vi sarà discaro, per conoscere 
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l' estensione delle idee del fu illustre naturalista.* La persona che mi 
manda queste notizie, mi dice d'insinuarvi di scrivere voi stesso 
in Napoli all' Ab. D. Ciro Minervino, perchè sicuramente ciò sarebbe 
con buon effetto. Il Minervino è ora un infermo cronico, cui le ono- 
revoli lettere devono far piacere, e bene ancora collo scuoterlo 
dall'attuale torpore. Forse il vostro lavoro starà al suo termine; ma 
sempre sarà un vantaggio che acquistiate maggior numero di noti- 
zie, per poter contentare la curiosità de' dotti da una ristampa del- 
l' elogio ; o in qualunque altro modo vi piacerà. Conservatevi, e con- 
servate a me que' sentimenti che mi rendono 
* Alberto Fortis. 

Tutto vostro. 

DELL' ABATE LUIGI LANZI * 

Firenze 21 Gennaio 1804. 

Avrà, credo, a quest'ora scoperto l'equivoco della Storia pit- 
torica. Mi ricordo di averla prevenuta circa l'idea della ristampa, 
per cui crescerà almeno di un tomo; onde s'ella contra ogni merito 
debb' essere accolta fra ospiti così degni, come sono gli altri libri 
di cotesta Biblioteca, è meglio aspettare fino al 4805, e forse 6, in 
cui credo che uscirà. Presiede a quest' edizione il sig. Cav. Lazzara 
padovano, versatissimo in istoria di belle arti. Son verso il termine 
delle aggiunte che vo facendovi; e questo lavoro, e lo molte ore 
che mi toglie allo studio la salute ancor titubante, non mi ha fatto 
pienamente godere dell'ultima sua dotta fatica. Il nome di Pico, se 
altro non fosse, la rende interessantissima; ed ella ha tal penna, 
che niuna cosa sua può essere indifferente a chi gusta la critica e 
la eleganza. Il Saggio etrusco non so che sia in Firenze vendibile, 
e il non potere uscire di casa m'impedisce di visitare anche le pic- 
cole botteghe de' librai, ove in questi ultimi mesi so che capitò e fu 
esitato: ben mi fu scritto da Roma, che presso i Pagliarini che lo 
stamparono n'esistono ancora copie. Volentieri le ne farei dono, se 
non mi fossero dopo tanti anni venute meno le copie. 

Abbiamo alla Laurenziana due Bibliotecarj veramente degni della 
sua conoscenza e di quella del sig. Ab. Ciocchi. Il sig. Francesco 
Furia, eh' è un vero genio, dalla provvidenza di Ferdinando III sol- 



Digitized by Google 



— Hi - 

levato e aiutato agli studi, nato per le lingue dotte, perito molto, 
ancorché giovane , nell' ebraico e nel greco , e colto in ogni genere 
di letteratura , è Bibliotecario della Laurenziana e della Marucellia- 
na. Il sig. Ab. Bencini è sottobibliotecario della Laurenziana, già 
sacerdote assai bene inoltrato, e da sperarlo a suo tempo non infe- 
riore al Sarti. Ora faticano di concordia a Q. Calabro, di cui han 
trovato un esemplare più copioso di versi che non è qualunque edi- 
zione. Lo pubblicheranno con la traduzione inedita del Salvini. Essi 
desiderano di contrarre servitù e corrispondenza con Lei e col si- 
gnor Ciocchi, a cui per la utilissima opera che si prepara, potrebbero 
forse essere molto utili. Questo lor desiderio non ho saputo da loro, 
ma da un loro amico, e ho voluto farlene una parola, sicuro di fare 
anche a loro Sigg. cosa gradevole. Non so se abbia codici di Q. Ca- 
labro, ove trovar qualche variante: so generalmente che le lettere 
allora più si avanzano quando i veri letterati si dan mano fra loro. 
Non lascio di dirle per sua consolazione che nel sottobibliotecario 
della Magliabechiana il sig. Ab. Zannoni, Ella ha fatto un degnissi- 
mo allievo. Spesso mi favorisce, e di lei parla con una stima , gra- 
titudine ed affetto, che è un piacere a sentirlo. Sta tessendo P in- 
dice de* libri ebraici della sua Biblioteca ; e attende anco a studi più 
ameni. Anche questi, dopo alcuni anni, sarà molto noto in Italia. 

Non posso bastevolmente ringraziarlo dell'approvazione che ac- 
corda alle mie povere produzioni ; a fare animo giova più il parere 
di un suo pari che quello di una popolazione di uomini comunali, 
fra quali io sento d'essere. Procuri la sua salute, rinnuovi la me- 
moria e servitù mia al degnissimo Collega , e mi creda sinceramente 
e per sempre 

Suo Obbl. Dev. ed Amico vero. 

* Il Pozzetti dovette onorarsi assai dell' intima corrispondenza di questo dotto italiano, 
che educato alla scuola del celebre Cunich, diede begli esempi di pura ed elegante latinità, 
mostrò nell* antiquaria si vasto sapere, e nelle arti gusto sì squisito» Abbiamo di lui la Guida 
della Galleria di Firenze, il Saggio di lingua etnisca, la Storia della pittura, la Illustrazione 
de' vasi antichi ritrovati a Girgenti, ed altro opere di minor conto, ma ciò non pertanto pre- 
gevolissime. Il Lanzi nacque a Montolmo tra Fermo e Macerata ÌM4 Giugno 1732, e mori in 
Firenze il 31 Marzo 1810. Le sue ceneri ebbero ivi tomba e monumento fra i sommi Italiani 
nel tempio di Santa Croce 



— 412 - 
DELLO STESSO 

Senza data. 

Spero che a quest'ora le si sia manifestato chi le trasmise la 
mia Istoria; ciò che sperava accaduto anche prima. Io noi so. e cer- 
tamente noi fui, giacché l'avea consigliato ad aspettar l'altra edi- 
zione che presto dee cominciarsi a Bassano. Veramente non ci è 
molto di nuovo; ma pur dà il compendio di alcuni libri pittorici 
usciti in questo settennio, e le notizie di alcuni buoni pittori man- 
catici di vita nello stesso corso di tempo; come sono in Roma il 
Corvi ed il Cades, in Bologna il Gandolfi; in Venezia niuno ne ho 
trovato, e per dir vero nè anco in Lombardia, se già a lei non pa- 
resse di suggerirmene alcuno, insieme con le notizie degli anni, e 
di qualche opera che meritasse menzione in una Storia di pittura. 
Sento che l'Istituto nazionale è ora tutto ridotto a Bologna; saran 
credo chiuse le altre Accademie ; se me ne porge notizia la gradirò 
moltissimo : così potrò anche nel nuovo libro inserire il nome di un 
letterato che stimo ed amo fra gli amici migliori e i dotti più veri. 
Le sono gratissimo per la lieta accoglienza che ha fatto alla mia 
raccomandazione de' due letterati che l'hanno avuta carissima; così 
dico- del sig. Ab. Ciocchi , a cui per lei fo distinti ringraziamenti , 
e rinnuovo rispettosi ossequi. I Bibliotecari o entrambi o uno di essi 
faran poi da sè le lor parti. 

Ho gustato l' elogio del Marchese Casali, fatto col solito suo buon 
gusto; e poi anche la seconda sua lettera su la Mirandola, sicuro 
che tutto il lavoro risponderà a' lieti principii. Son parecchi giorni da 
che il sig. Zamboni, degno scolare di degnissimo maestro, non viene 
da me : gli restò una sorella sotto una carrozza mentre tornava dal 
teatro, e si ruppe una gamba: egli nel vederla, mentre studiava, 
riportare a casa dalla Misericordia, si rimescolò, e piaccia a Dio 
che la sua salute non ne soffra. Finora non ne ho notizia, ma temo 
sempre; l'amicizia non mi lascia quieto; e se non fossi così impe- 
dito come sono, anderei in casa a trovarlo. Intanto per sua parte, 
come por mia, le fo mille ossequi, sicuro che di questa parte mi 
terrà obbligo; e desideroso di più rilevanti comandi, che non fu 
l'articol de'premii inserito subito nella Gazzetta universale, passo a 
dichiararmi per sempre 

Suo Dev. Obbl. Soi v. ed Amioo vero. 

I 
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DELLO STESSO 

Firenze 90 Novembre 1804. 

Dcggio ringraziarla per la eruditissima e graziosissima disserta- 
zione che in suo nome mi fu recata, e dipoi ho letta dal primo all'ul- 
timo verso. Ella conduce il lettore quasi a diporto per un vero giardino 
di rose, delle quali meriterebbe che le s'intrecciasse una corona; ma 
ella avrebbe scrupolo di portarla perchè profanata da Anacreonte, da 
Epicuro , e da Aristippo , e generalmente da una setta di Filosofi , che 
abborre e per massima e per professione. Sia dunque il suo serto Y en- 
comio che le ne fanno tutti i dotti sicuramente; a' quali godo di con- 
formarmi non come un di loro con diritto di voto, ma come uno de po- 
pulo che accompagna il loro applauso con la sua voce. Non so se il 
nostro sig. avv. Bramieri sia più a Parma. Partendo per quella città i 
sigg. march. Paolucci e Bevilacqua, consegnai loro le notizie del fu 
sig. Giacinto Fossombroni , datemi dal Consigliere suo figlio; e quelle 
del fu sig. canon. Cianfogni scritte e stampate dal sig. Averardo Medici. 
Mai non ebbi risposta ; e poiché V. P. è in carteggio con lui, mi faria 
grazia se gliene facesse una parola, e potessi così assicurarmi che tai ' 
notizie gli sian giunte; potendo esser anche avvenuto ch'egli rispon- 
desse al foglio che acclusi nell'involto, e che la risposta si sia smarri- 
ta. La prego in fine di ossequiare per me e lui e il sig. canon. Ciocchi ; 
e presentandole i rispetti anche del sig. abate Zan noni , suo degnissimo 
allievo , torno a confermarmele 

Tutto e sempre suo. 

DELLO STESSO 

Firentc U Dicembre 1804. 

Feci nota la sua malattia e il suo ristabilimento al P. Del Ricco; il 
quale son certo che a par di me restò afflitto per la prima nuova, e con- 
solato per la seconda. Io continuo tuttavia a benedirne il Signore e a 
pregarlo vivamente che la conservi lunghissima mente anche a comun 
bene. E certamente torna in gran bene del secolo che ci vivan uomini 
probi, e che insegnino ad unire la pietà con le lettere; cosa che nei 
tempi ultimi si è data per impossibile. L' empietà voleva tenere il cam- 
po; ogni pio dovea essere un imbecille; e i veri imbecilli volean parer 

8 
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saggi e dotti, a/Tettando di esser empi. Oh Dio, quali deliri abbiam noi 
ne' passati anni e uditi e veduti! La sua inscrizione mi par degnissima 
di lei, perchè appunto vi trovo pietà e dottrina. Ma Dio perdoni alla 
sua soverchia modestia il torto che fa al suo componimento soggettan- 
dolo al giudizio di tale, che fu sempre nulla, e dopo l'attacco della 
paralisia è divenuto meno che nulla. Tuttavia, perch'ella non sospetti 
ch'io così parli men che sinceramente, le dirò che due piccole cose 
mi han dato nell' occhio : il morttm snavitatem cordibus omnium in- 
sculptam, che par detto per anticipazione; poiché ciò avviene non 
quando la conosciamo, ma dopo che V abbiam conosciuta; e quel feli- 
citer expertus et reverenier admirans, che. per la corrispondenza stu- 
diata potria parere cosa più da orazione che da epigrafe. Ella però non 
ne faccia conto. 

Ho avuta da Parma la notizia che il sig. avv. Bertieri ne sia stato 
fuori per qualche tempo; e vi sia tornato ne'giorni ultimi. Perchè vegga 
sempre più la mia ubbidienza, le dirò che nelle inscrizioni, per osser- 
vazione del Morcelli, monumentum non si trova in altro significato che 
di sepolcro, benché presso gli autori si usi per qualche memoria: è 
usato talora gè sia e rei monimentum in simili occasioni; e simil frase, 
non so se bene o se male. Intanto Ella abbia cura della salute, che le 
auguro felicissima insieme con quanto bene desidera; e ciò sia per lun- 
ghi anni, freghi anche per me, che la pregio e la venero. 

Tutto o sempre «no. 

DEL P. G. B. SAVIOLI BARNABITA " 

Pavia 29 Maggio 180i. 

Io le spedirei subito e le epoche diverse della vita del celebre pro- 
fessore Gregorio Fontana, che porterebbero poche righe, e il catalogo 
delle sue Opere stampate, che è alquanto esteso, se non credessi di 
poterla servire più a dovere col mandarle due copie dell'Elogio, che a 
norma di un ordine di Governo si dee stampare, e sortirà sicuramente 
entro il prossimo Giugno. Ella mi favorirà, indicandomi qual mezzo 
debba tenere per farle pervenire le suddette due copie, che mi farà 
piacere di aggradire in attestato della mia stima e riguardi verso la di 
Lei persona ed il carattere che ella tiene nella benemerita Società Ita- 
liana delle Scienze. Mi onori di molti comandi, che saranno altrettanti 
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titoli di gratitudine per me . mentre pieno di rispetto e di sensibilità 
alle cortesi di lei esibizioni, ho il piacere di dichiararmi veramente 

Suo Umit. De\ot. Serv. 

■ 

* Giov. Batt. Savioli Barnabita si segnalò molto nelle Scienze fìsiche, professale nella 
Università di Pavia. Ivi disse l'Orazion funebre del celebre Gregorio Fontana, quando il Go- 
verno di quel tempo gli decretò gli onori funebri il 19 Aprile 1804. 

DI CARLO AMORETTI * 

. - 

Milano n Agosto 1804. 

Ricomincio gli Opuscoli che ho lasciati in riposo per molti mesi , 
e prendo in mano il MS. vostro contenente un transunto dell'opera Fer- 
roniana. Trovo a inserirlo nel libro mio due difficoltà. Primo: avendo 
cotanto tardato, o potreste voi averlo fatto stampare altrove, o esservi 
pentito di pubblicarlo. Secondo: non so qual luogo dargli. E troppo 
lungo per metterlo nel foglio de' Libri nuovi, ed è troppo vuoto per 
darlo come un opuscolo, o anche come un transunto , poiché non dà, . 
diremo così , se non i titoli de' capi: cosa sufficiente quando trattasi 
d'un libro stampato, ma insufficiente per un MS: che nessuno può 
consultare. 

Che far dunque? 0 procuratevi da Ferroni qualcheduno degli opu- 
scoli che ivi annunzia , in cui sianvi cose nuove e importanti , e senza 
calcoli matematici ( poiché lo stampator mio, d'accordo co' lettori, non 
ne vuole); e allora s'annunzierà il resto in una nota. O farò io un 
breve ragguaglio di ciò che il MS. vostjo contiene, e inserirono fra i 
libri nuovi , come cosa da stamparsi* 

Datemi un riscontro, conservatevi, amatemi e eredetomi 

Vostro Aff. Amico e Collega. 

' L'Ab. D. Carlo Amoretti nacque in Oneglia noi 1740, e mori in Milano il 22 Marzo 1816, 
bibliotecario della Ambrosiana. Ricco d'ogni maniera cognizioni, si occupò singolarmente 
dell'agraria, della geografia e dello fìsica, o fu geologo e naturalista di mollo grido. Gli 
opuscoli di cui parla al principio di questa lettera sono la sua utilissima opera intitolata 
Sctlta di opuscoli interessanti suite Scienze e sulle Arti, vite l'Amoretti scrisse insieme col ca- 
nonico Fromond e coi padri'Soove e Campi. 
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D'ISIDORO BIANCHI * 

Cremona 4 Novembre 1804. 

Ella è troppo gentile onorandomi nel suo pregiatissimo foglio del 27 
dello scorso con tante graziose espressioni. Venendo questo da Lei , 
che è così degna di lode , non possono che lusingare moltissimo il mio 
amor proprio. Anch' io ben so e conosco che i tempi non sodo ancora 
propizi per le nostre pubbliche Biblioteche , che aveano per lo passato 
una qualche dote. Dall' idea eh' Ella si è degnata di darmi degli statuti 
di cotesta Società italiana delle Scienze, chiaramente veggo, che nei 
suoi Atti non possono aver luogo nè estratti di opere, nè elogi di per- 
sone, che non siano membri della Società medesima. Ma per l'annun- 
zio , ossia ragguaglio del mio elogio di Pietro Verri da inserirsi nel Gior- 
nale pisano , convien che Le dica, che la mia destra non sa piegarsi a 
scrivere sulle cose che ho già scritte, benché nulla sappia la sinistra; 
ed il solo caso, in cui posso parlare de' miei scrìtti, è quello di doverli 
difendere da un qualche ingiusto attacco. Per darle però una qualche 
prova della piena confidenza che da me si ripone nella degnissima di 
Lei persona , mi farò soltanto lecito di participarle in compendio alcuni 
giudizi, che dell'elogio medesimo si sono dati da alcuni uomini di un 
merito sommo. Il nostro degno abate Bettinelli, il Nestore della nostra 
Repubblica letteraria, così , scrivendo alla moglie del chiarissimo de- 
funto, si è espresso: « Lodo poi moltissimo e lo stile e l'ingegno, la 
ricchezza e la prudenza , e mille pregi dell'Elogista. Il suo più gran 
merito è quello di avere dipinto al vivo l'animo suo (e oserò pur dire 
il mio ne' migliori anni), lasciando ai posteri un ritratto eccellente di 
eccellente originale. » E scrivendo poi egli a me, ha voluto ricolmarmi 
di analoghi encomi. Il celebre sig. avv. Lodovico Loschi così da Pia- 
cenza: a Con somma avidità ho letto l'elogio, dell' immortale Pietro Ver- 
ri, e vi dico sinceramente che io non sapeva chi più ammirare, o la 
copia o il prototipo. L'aggiustatezza, l'opportunità de' vostri giudici, 
la limpidezza del vostro stile eloquente, la cognizione di tutte le scien- 
ze e dei progressi dello spirito umano, la sferza niente oltraggiosa 
che adoperate contro i pregiudizi , l' erudizione infinita che contorna 
ed abbellisce l'elogio; tuttociò mi ha rapito, e mi ha fatto vedere quan- 
t' ingegno e quanta fatica vi costa un simile lavoro. » 
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Ileav. Alessandro Verri in fine, per tacere di altri molti, il grande 
autore delle Notti Romane , e degno fratello del mio Eroe , così da Roma 
mi scrivo ■. « Con infinito interesse ho letto l'elogio di mio fratello, che mi 
è pervenuto dalla parte di Milano. Ella non si è spaziata in declamazioni 
e frasi larghe e generali , ma descrive nella loro particolarità i costumi, 
e spiega le opinioni dell'illustre defunto. Esso mi è al sommo piaciuto, 
e tanto più, perchè alla luce delle di lui virtù sieguon l'ombre dell'om- 
bre de' difetti. Questo è il pregio dell' eccellente biografo Plutarco. Si 
conosce ch'Ella ha avuta la piò giusta idea della storia letteraria e civile 
di que' tempi, e che di Pietro ha penetrata l'anima profondamente. In 
somma, l'elogio è scritto con candore, esattezza, cuore e criterio. Sono 
stato colle lagrime agli occhi nel fatale momento in cui Ella mi presenta 
la perdita di un tanto fratello, di un tanto amico ed ornamento della 
mia famiglia. » Ma io che non voleva cimentare la mia modestia con 
un estratto del mio elogio, m' avveggo d' esser caduto in un maggiore 
, errore di vanità col riferirle gli altrui giudizi sul medesimo. La colpa 
però è tutta sua, che ha fatte le parti di seducente tentatore. Del resto, 
col manifesto alla mano e coi tratti summentovati, si può accozzare il 
più conveniente annunzio o per il Giornale di Pisa, o per Y Ape di Fi- 
renze , alla quale Ella porge tanti bei fiori colle sue Lettere mirandolesi. 

E giacché veggo che in detto foglio letterario di Firenze si dà luogo 
a qualche elogio , Ella vegga se nel medesimo possa inserirsi quello 
del Morandi. In tal caso io l'indirizzerò al di Lei rispettabilissimo nome. 
Un tale elogio non porterebbe la stampa che di dute o tre fogli al più, e 
potrebbe essere in due o tre pezzi riferito in due o tre torneiti dello 
stesso Giornale. E pieno della maggior stima e rispetto, ho il piacere e 
l'onore di raffermarmi 

Il suo Devotiss. ed Obblig. Servii. 

• Isidoro Bianchi nacque a Cremona nel 1731, e nel 1756 vosti l'abito Camaldolese. Fu 
scolare del celebro P. Grandi, e amico in Roma (dove apprese il Diritto Civile ed Ecclesia- 
stico e la Scienza Archeologica) dcll'Amaduzzi o del Marini. Chiamato a Palermo, vi professò 
filosofia e matematica; c nel 1766 il conte di Firmian istituiva in Cremona per lui una cattedra 
dì morale. Molta fu la fama che si acquistò, od assai reputate sono lo opere che ©'scrisse, 
delle quali meritano special menzione o il suo Trattato di felicità pubblica (che ebbe setto 
edizioni), e l'Elogio storico di Pietro Verri. Mori in Cremona il 2R Settembre 1808. 
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1)1 PAOLO COSTA * 

Bologna 10 Novembre 1804. 

Ieri sera mi Tu recata dalla posta una sua lettera scritta in data 
delli C Ottobre. E un mistero del tutto incomprensibile come una let- 
tera , che dee fare il breve viaggio di venti miglia, possa aver ritardato 
più di un mese a pervenirmi. Pur la cosa è così, e spero che ella vorrà 
credermi. Le carte di Fortis sono a sua disposizione; venga quando più 
le piacerà a scegliere quelle, che ponno servire all'intento suo, che 
io non ho difficoltà veruna a consegnarle con quelle cautele che si 
rendono necessarie per il diritto che ha sulla stampa di esse l'erede del 
lodato Fortis. Fino ai primi del futuro Maggio io resto in Bologna : ciò 
le serva di certa regola per determinarsi al suo viaggio. Ha il vantag- 
gio di rassegnarle la mia servitù, e di presentarle i ringraziamenti di 
mia moglie per quegli atti di gentilezza che ha seco usati. Sono con 
tutta stima 

Devot. Serro. 

* Anche di questo dotto ed elegantissimo scrittore si hanno parecchie lettere dirotte 
al Pozzetti, delle quali riportiamo questa sola scritta da Bologna. Nacque in Ravenna il 13 
Giugno 1771 , e morì in Bologna il SI Dicembro 1836. 

DI VINCENZO MONTI * 

Milano 23 Gennaio 1805. 

Ella dà troppo prezzo ad una troppo tenue cosa. Mi basta che una 
sì colta persona abbia potuto senza rimorso non biasimare quella mia 
filologica diceria sul cavallo alato d'Arsinoe. 

Benazzi V avrà chiarita de' miei sentimenti intorno alla degna di 
Lei»persona. Gli abbia per veri, e procedenti da due buone cagioni, 
dalla naturale mia propensione verso ogni uomo di merito, e dal saperla 
liberata dalla corrispondenza di certa letteraria canaglia , colla quale 
non si può aver contatto senza infamarsi. Le rendo grazie a questo 
proposito della cortese di Lei esibizione fattami per organo di Benazzi, 
di volersi cioè assumere la confutazione della villana critica del Gior- 
nale pisano alla mia versione di Persio. Di cento cose degne di biasi- 
mo, che di quel mio lavoro si potevano meritamente notare, gli è certo 
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strano il vedere che ne una pure è stata toccata. Ma io non comporterò 
mai che Ella metta mano direttamente, in quella pisana lordura. Mi 
sarà bensì caro se, occorrendogliene l'occasione, Ella e qualunque di- 
screto censore porterà di quella mia traduzione il suo liberissimo giu- 
dizio. E ciò le sia detto unicamente, perchè vegga che non ricuso la 
di lei offerta del tutto. Amo di essere illuminato, ma non di essere vi- 
lipeso. 

Desidero occasioni di meritarmi la di Lei benevolenza, e sono sin- 
ceramente 

Suo Servo ed Amico. 

* Uve ci mancassero altre prove a testimoniare in quanto pregio era tenuto il Pozzetti 
dai dolti.del suo tempo, ci basterebbero a ciò queste lettere dell' Autoro della Basvilliaoa . 
o Mei sommo traduttore dell'Iliade. 

DELLO STESSO 

Milano 13 Ottobre 1810 

Finisco in questo punto di leggere la vostra Roscoviana confutazio- 
ne. Non si poteva per vero nò con più garbo nè con più creanza , nè 
con più splendore d'erudizione, nò con più forza e condotta di razio- 
cinio combattere V illustre vostro avversario; ed io vi esorto, mio caro 
Bibliotecario, di levar via dal frontispizio e dalla fine del vostro libro 
queir ippocrita impar congressus Achilli. V Italiana letteratura vi deve 
saper buon grado di tante opinioni rettificate in un' opera che partico- 
larmente interessa la nostra gloria, ma temo che il pubblico non vi per- 
doni l'officiosa bugia che l'amicizia vi ha fatto stampare alla pag. 87. 
Quanto a me, godo di questo errore, e ve ne ringrazio, e vi prego di 
non emendarlo, siccome prego le Muse di non farvi mai accorto d'averlo 
commesso. 

Amatemi, comandatemi e credetemi 

Tutto vostro. 

DELLO STESSO 

Fusignano 26 Settembre 1811. 

Se l'amicizia vi dice nulla per me, datemi aiuto a sciogliermi con 
onore da una commissione venutami dal sig. conte consigliere Mejan 
Segretario del Principe Vice-Re. 
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Alla sua bolla serie delle edizioni Aldine manca quella dell' Ariosto 
del 4545. Ho scritto a Ferrara- e in più parti per rinvenirla, e penso 
che, per farne ricerca pure in Bologna , a nessuno meglio che a voi si 
possa commettere questa cura. Pregovi adunque di addossarvela, e ove 
riescavi di scoprir l' edizione che si desidera , datemene pronto avvi- 
so. Saprò farvene un merito col nominato personaggio, e stimo che ciò 
vi debba piacere. Amatemi , e state sano. 

II vostro Amico. 

DELLO STESSO 

Milano 22 Dicembre 18 M. 

E così ? Il possessore dell' Ariosto di Aldo è egli ancor morto ? Avre- 
mo noi una volta questo libro? Io ne ho dato speranza al personaggio 
che lo desidera, e tocca a voi e all'ottimo sig. cav. Bianchetti l'osser- 
varmi la vostra parola , e far sì eh' io non comparisca per troppa fede 
bugiardo. Consolatemi adunque con qualche lieto riscontro , ed amate 
il vostro. 

* 

P. S. Lampredi vi risaluta; ed io vi pregodi ricordarmi buon servo 
ed amico alla quarta Grazia ed al marito. 

* 

DI GIUSEPPE IACOBP 

Pavia 25 Marzo 1805. 

Mi onora oltremodo la Italiana Società, se crede un mio tenuissimo 
lavoro degno d'occupare un luogo fra'suoi Atti. Sono poi sensibilissimo 
alla vostra gentilezza, e a quella del prof. Rufflni. Ottimo è il divisa- 
mente, che la mia osservazione sia sotto forma di lettera diretta al pre- 
lodato Rufflni; ma vi ha un solo ostacolo, per cui io non posso stendere 
potestà lettera, ed è, che io non ho presso di me una sola linea, che 
riguardi il dettaglio delle esperienze da me tenute sui globetti del san- 
gue. Quanto alla sostanza della osservazione io la ho presente , ma non 
è così per le circostanze che la accompagnano , quali sono l' epoca ec. 
Converrebbe pertanto , mio dottissimo amico , che vi deste la pena di 
trasmettermi il mio manoscritto, ricevuto il quale, io con tutta la solle- 
citudine lo ridurrò ad una lettera diretta all'ottimo Rufflni. 
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So che la Foschini è sempre a Bologna. Che fu Goldoni? Mi si dice 
che tutto sia troncato. 

Onoratemi de' vostri comandi, pregiatissimo amico, e sovvengavi 
qualche volta di chi si farà sempre un onore di essere 

Umilia. Devot. Servo ed Amico. 

• Quando il celebre Scarpa già vecchio volea ritirarsi dalla Università di Pavia, Napo- 
leone non glielo consenti dicendogli • che quando anche Tosse stato decrepito ed inetto ad 
operare, sarebbe pur giovevole alla studiosa gioventù il vederlo, l'udirlo, e prenderlo a 
modello. > Allora egli lasciò là cattedra di Notomia al Fattori, e conservò quella di Chimica 
chirurgica o di operazioni sul cadavero per compiere l' educazione chirurgica dell' Iacobi , 
già professore di fisiologia, e da lui amato con paterno amore. Ma la repentina ed acerba 
morte di questo giovane di altissime speranze prostrò siffattamente l'animo dello Scarpa, che 
si ritirò del tutto dall'insegnamento. Mappbi, Storto Leti. 

DI GIUSEPPE GRIMALDI 

Lucca 7 febbraio 1806. 

Essendo pervenuto a notizia di S. A. I. Elisa, e di S. A. L il Prin- 
cipe Felice primo Presidente perpetuo dell' Accademia Napoleone, che 
Voi tanto per le moltiplici opere erudite, colle quali avete illustrato la 
Storia letteraria italiana, come per la singolare erudizione che in essa 
dimostrate, giustamente possedete l'estimazione de' dotti , sonosi de- 
gnate nella pubblica sessione del di 3 Gennaio farvi proclamare come 
gra eletto per uno dei trenta Accademici corrispondenti nella classe 
Belle Arti e Letteratura. 

Se r impressione della patente , colla quale viene giuridicamente 
autorizzata una sì nobile elezione nella vostra persona, fosse compita, vi 
si compiegherebbe in questa lettera di partecipazione : ma siccome gli 
ornati della medesima sono per incidersi in Parigi, così non voglio to- 
gliere al sentimento di profonda stima che vi professo, un avviso che 
determina maggiormente il vostro merito, e soddisfa al dovere del mio 
impiego. 

Sono colla più sincera stima e venerazione 

Umiliss. o Dcvotiss. Servo. 
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DI GIOVAMI CARMIGNANI * 

Pisa 15 Dicembro 1806. 

Le rendo sincere grazie delle cortesi e gentili espressioni di che 
Ella si compiace onorare la mia dissertazione sulle tragedie di Alfieri. 
Le rie sono tanto più grato quantochè so che Ella non è di tutto della 
mia opinione su questo uomo straordinario, grande grandissimo impa- 
reggiabile ma non drammatico, per quanto a me sembra. Nella nuova 
edizione del mio lavoro io mi estenderò un poco più sullo spirito del Pro- 
gramma per liberarmi dalla taccia di severità soverchia che alcuno vuol 
darmi. Buon Dio ! Io ho cercato sempre P interesse drammatico nelle 
tragedie d'Alfieri: vi ho cercato il terrore e la pietà: sembra a me non 
avervi nulla trovato che vi si avvicini. I sublimi concetti sono un me- 
rito trascendente che lo distingue, ma qual colpa è in me se tutto que- 
sto non risponde allo scopo della tragedia? 

Io abuso della bontà sua. Vorrebbe ella dirmi se il sig. Napoli Si- 
gnorelli è sempre in codesta Università ? E se non vi fosse , vorrebbe 
Ella farmi la finezza somma di prendere una tal mia lettera a codesta 
posta a lui diretta (spero che sarà la sola), e dirigergliela per mio conto 
ove egli si trova? 

Dalla libertà eh' io mi prendo veda quanto io simpatizzi seco , ara- 
mirandola io fin da quando Ella era in Firenze e non era da lei cono- 
sciuto. 

Scusi nuovamente. Mi congratulo della giustizia che se le rende 
elevandola a più importanti ingerenze. Potremo essere di letteraria opi- 
nione diversa, ma il mio cuore le serberà sempre vivi e sinceri i senti- 
menti di stima co' quali sono 

Devot. Osscquiosiss. Servo. 

* Anche questo insigne criminalista Pisano, come si ha da .questa lettera, faceva gran 
conto del nostro Pozzetti, benché questi tenesse contrario giudizio sulle tragedie dell'Al- 
fieri: nonio espresse però con inverecondo parole come fece il Dccureil. IlCarmignani nacque 
nelT agro pisano sul finire del secolo scorso. 

DI ANDRUA MOLZA D. S. P. * 

Narni ai 10 Gennaio 1807. 

Non le rincresca legger i caratteri d' un suo confratello , ed ammi- 
ratore de' rari suoi talenti. In questa città di Narni, in cui ho comin- 
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cialo quest'anno a dare il corso di Filosofìa, ho inteso il di lei cambia- 
mento d' uffizio e di dimora. Non so se debba rallegrarmene o no, 
non potendo io giudicare se sia carica assai onorifica, perchè da 
quest'angolo in cui sono, non ho più notizia del mondo letterario. A 
questa ignoranza appunto attribuisca l'incomodo, che forse sono per 
recarle. Desidererei di essere informato de' quesiti attualmente proposti 
dalla Società Italiana, se non per aspirarne allo scioglimento, per oc- 
cuparvi almeno le mie meditazioni. Non oso poi chiederle altro carteg- 
gio, quale però mi sarebbe gralissimo, ond' essere istruito d'altre cose 
scientifiche e letterarie: non l'oso, dico, per non rubarle un tempo 
troppo prezioso, di cui ella è debitrice all' italiana letteratura. 

Se io mi prendo questa libertà lo attribuisca all' abito che ci è 
comune, al desiderio che ho di acquistar cognizioni, ma più di tutto 
alla celebrità del di lei nome; pei quali titoli non dubito di chiamarmi 

Suo Dèvot. Conf. Serv. ed Amico. 

* Questo dotto Scolopio era della nobile ed illustri: famiglia Molza di Modena. Ai tempi 
del dominio francese in Italia tornò al secolo, dove prosegui a coltivare lo matematiche, nello 
quali era valentissimo, e a dar opora assidua e diligente allo linguo orientali. In queste ot- 
tenne si fatta rinomanza, che meritossi colla dignità di Prelato una cattedra nella Sapienza di 
Roma, e quindi l'onorevole ufficio di Custode della Vaticana. Era il Molza uomo di vasta eru- 
dizioue , di perspicace ingegno , di netta morale, e di degnissima fama. Nel tempo peraltro 
che raccoglievano il maggior frutto . perdette il senno e la vita nell'Agosto del 1851. La sua 
ricco libreria si ebbo Tra lo più copiose e più rare. 

DI GIOVACCBINO PESSUTI * 

Roma li 17 Gennaio 1807. 

Quasi contemporaneamente , cioè agli ultimi giorni del decorso e ai 
primi del corrente, ho ricevute due vostre desideratissime, con entro 
alla prima il forbito Elogio che avete fatto al P. Soave, e alla seconda 
il manifesto della pubblicazione di tutti gli Elogi da Voi finora composti, 
alla quale mi glorio d'avervi anch' io prò modulo meo incoraggiato. Mi 
spiace non per me, che le romane Effemeridi Letterarie non ne potran 
far menzione, perchè esse cessarono di vivere appena rinate allo spirar 
del passato anno. L' avea già preveduta questa morte di consunzione 
fin da principio, e perciò non vojli mai riassumerle a mio conto e nome, 
e solo promisi di assistere e dirigere chi se ne volea dare Y incarico , 
e questo pure non feci che per i primi tre o quattro mesi. Ma molto 
più della preveduta perdita delle Effemeridi mi affligge la non preve- 
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duta perdita che di Voi , cioè del più zelante suo promotore e del suo 
principale sostegno, ha fatto la nostra Società Italiana. Dio la guardi da 
male! La mia amicizia, fondata sulla stima de' vostri rari talenti e delle 
vostre qualità personali, rimarrà sempre ciò nonostante inalterata , e 
sempre inutile, come prima. Ove vaglio, se pur vaglio, comandatemi, e 
siate sicuro che troverete sempre in me 

Il vostro vero Ammiratore ed Amico. 

P. S. Salutatemi, quando avrete occasione di vederli, i bravi Bo- 
lognesi Canterzani, Caldani, Benazzi, Cardinali ec. 

* Giovocchino Pesatiti nacque in Romi il 13 Aprile 1743. Successe a Lodovico Bianconi 
nel compilare l'Antologia romana e le l'feracridi letterarie. Dal qual giornalo apparisce 
chiaro quanto il Pessuti sapesse di umane Lettere, di Arti belle , di medicina , di giurispru- 
denza o d' antiquaria. Ristaurata da Pio VII l' accademia do* Lincei, no fu presidente. Benché 
schivo d' onori e modestissimo (usando dire bene cixit qui bene laiuii, ed avea ragiono), paro 
i più dotti matematici lo richiedevano di giudizio, e perfino' il celebro Mascheroni gli mandò 
a rivedere la sua Geometria del compasso. Le poche opere che lasciò sono le lezioni di ma» 
tematica, idraulica, ottica ed astronomia; un trattato snllc funzioni derivate, ed alcuno , 
note ad una parte della meccanica celeste di La-Place. Quando fu decorato della croce della 
Legione d" Onore, da vero filosofo cristiano sorridendo esclamò : una cro« di più '. Mori il 20 
Ottobre 1814. 

i 

DI FRANCESCO DEL FURIA * 

Firenze 11 Febbraio 1807. 

Dal comune amico sig. ab. Lanzi mi vengono partecipati i cortesi 
sentimenti che Ella si degna nutrire per me , e per il mio collega sig. 
Bencini. E quali espressioni potrei trovare, capaci di esternare a Lei 
la nostra vera riconoscenza? Quanto poi io sia obbligato al sig. Lanzi 
per avermi procurata questa tanto cara corrispondenza , egli stesso lo 
sa, e lo sa chiunque riflette, che d'ora in avanti io potrò gloriarmi di 
essere amico e servo del successore del Tiraboschi.Sì, mi giova spera- 
re, che avrò almeno l'ultimo posto nel numero de' suoi amici. Io non 
posso esiger di più, e per l'epoca e per la tenuità mia; ma la volontà, 
il mio cuore, posso dirlo, sarà emulo di quelli dei di Lej più antichi e 
e cari amici. Questi sono i miei sentimenti, e simili a questi sono quelli 
del mio compagno, che preghiamo comunicare al valoroso di Lei col- 
lega sig. Canonico Ciocchi , del di cui merito mi ha tante volte parlato 
il nostro sig. Canonico Moieni. 

Lp sono veramente obbligato dolio notizie che si compiace avan- 



Digitized by Google 



— m — 

zarmi sopra l'edizioni di Q. Calabro, che si conservano in codesta Bi- 
blioteca. Io ne aveva notizia, ma non aveva però veduta mai quella del 
Grifio, quando questa non sia la sola versione latina di Jodoco Valares, 
mancante di testo greco, che io pure posseggo. Quando fosse altra, ne 
gradirei a suo comodo una precisa notizia. 

Ella vede, che subito traggo profitto dalle esibizioni che Ella mi fa. 
È questo un efletto del suo buon cuore , e della mia ingenua e confi- 
dente amicizia. Lo faccio però col patto, che Ella pure si prevalga di 
me in tutto quello che potesse occorrerle da queste Biblioteche. I di 
lei comandi saranno per me una riprova , che Ella non sdegna nò la 
mia amicizia , nè la mia servitù. Si compiacerà avanzare al suo degno 
collega i nostri più rispettosi saluti, nell'atto stesso che passo all'onore 
di dichiararmi quale sarò sempre 

Devot. ed Obbl. Serv. ed Amico. 

* Fu il professore Francesco Del Furia bibliotecaria della Laurenziana e della Maruccl- 
liana. Accademico della Crusca; dotto grecista, e benemerito de'buoni studi, massimamente 
di lingua. Cessò di vivere in Firenze nell'ottobre del 1856. 

DI D. FRANCESCO FONTANA * 

» 

Roma 48 Maggio 1807- 

i 

Già è qualche tempo che il Consiglio di questa Accademia di Re- 
ligione Cattolica ha , con piena unanimità di voti e con comune ap- 
plauso , aderito alla mia proposta, aggregando V. R. al ruolo de' suoi 
Soci. Con quest' atto l' Accademia ha a sò stessa aggiunto un nuovo il- 
lustre ornamento, ha fatto giustizia ai meriti d' un sì qualificato sogget- 
to, e ha cagionato un singoiar piacere al suo Segretario , che desiderava 
al sommo di porgerle questo nuovo attestato, qualunque sia, della sua 
particolar stima ed amicizia. 

Ho differito sin qui a parteciparle questa notizia , aspettando un 
mezzo economico e sicuro di farle pervenire la patente, quale mi si è 
offerto solamente quest ! oggi. Ella dunque la riceverà dal già P. Mae- 
stro e ora sig. Abate Quattrini, che è di ritorno a Bologna dalla scorsa 
fatta a Roma per vedere la solenne cerimonia della Canonizzazione. 

Si compiaccia d'aggradire i miei sinceri rallegramenti della sua ben 
meritata elezione in socio di questo illustre ceto , e quei sensi inaltera- 
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bili della mia .sincera e distinta considerazione, co* quali passo a raf- 
fermarmi di cuore 

Obli, c Devo». Servo. 

P. S. Le compiego il libretto delle leggi dell'Accademia. Non posso 
in quest'occasione mandarle il catalogo de'Soci, perchè è attualmente 
sotto il torchio, e non si pubblicherà che nel mese di Luglio. 

- 

* Francesco Fontana Barnabita fu uomo di molta dottrina, come lo attestano le opere 
che ci lasciò. Profondo conoscitore del greco o del latino, ed espertissimo nella filosofia e 
nella eloquenza, si meritò la grazia del Card. Gerdil e di Pio VII, che lo ebbe compagno in 
tutte le avversità del lungo e penoso esiglio. e lo creò cardinale il di 8 maggio 1810. Fra 
nato in Casal Maggiore, l'anno 1750. Mori in Roma il 19 Mano 1822. 

DEL P. FRANCESCO APPEND1NI D. S. P. 

Raglisi 16 Giugno 1807. 

La V. R. ricevè due anni sono una mia lettera .responsiva a quelle 
di cui Ella mi onorò sul proposito delle Notizie istoriche su Ragusa: si 
ricorderà, che le prometteva una dissertazione sui pregi della lingua 
illirica. Dopo un anno che è stampata , ecco che mi si presenta un fa- 
vorevole incontro di potergliela far aver per mezzo del sig. Marchese 
Benedetto Sordi mantovano. Qui si penuria di carta e legatori ; onde 
scusi, se la riceverà slegata. Del resto gliela raccomando, e tanto mag- 
giormente, quanto minori sono i titoli che seco porla per essere com- 
patita e difesa. Quando poi senza suo incomodo si potesse render nota 
per mezzo di qualche foglio letterario, ardirei di pregarla di un tal fa- 
vore, mentre con ciò si comincerebbe a disporre gli animi dei dotti 
per attendere e ricevere di buona voglia il mio Varrone Illirico, che 
Ella vedrà già annunziato , e che avrà.per iscopo di spiegare le prime 
origini ed antichità dei Greci e dei Latini.* Agogno di essere ognora in 
possesso della sua buona grazia, e coi sentimenti della più alla stima 
e venerazione di potermi raffermare 

Devot. ed Oboi. Scrv 

* È proprio mala ventura che l'opera qui sopra accennata, e per quanto ne pare im- 
portantissima, di questo illustro scolopio Raguseo, rhe seppe tanlo di poesia, di eloquenza e 
di erudizione, non abbia mai veduto, per quanto si conosca, la luce del pubblico, fi però a 
stampa l'altra opera lodatissima, che ha per titolo Notizie intontite tulle antichità. »loria e 
letteratura rfe' Jtarjusti ; Ragusa, 1802, voi 2. Di questo insigne e benemerito si è pure 
scritto l'elogio. 
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DI GIOVANNI LABUS * 

Milauo 12 Dicembre 1807. 

Il pregiatissimo suo foglio 25 perduto Novembre mi ha veramente 
consolato. Vedendo accolto con tanta umanità e cortesia un munuscolo 
letterario che io dovea al di lei merito e all' alta sua fama , fui quasi 
per dubitare che le esuberanti sue espressioni non fosser dirette ad al- 
tri che a me. Pur, dopo serio riflesso, il mio amor proprio e la persua- 
sione della sua somma bontà l'hanno vinta, e m'imposero l'obbligo della 
più viva riconoscenza che serberò sempre e poi sempre. 

Io somma, pregiatissimo sig. Bibliotecario, le piacquero le traduzioni 
del Buccelleni? Io ne godo assai, perchè ho dato movimento ad una ope- 
retta che, ridotta a compimento, potrebbe riuscir di molto vantaggio ed 
onore all' Italia. Nè i suoi incoraggiamenti saranno F ultima spinta per 
portare il giovine autore a sì bella meta. 

Mi onpri di farmi servo al sig. Prefetto, e mi riverisca il bravo Sce- 
vola,e il reggente Bertaccini, e sopì attinto il sig. professore Rodolfi, al 
quale io la prego di dire che sono creditore d'una lettera che gli ho 
consegnata. 

Permetta che me le dichiari senza riserva 

I)cv. ed Obblig. Serv. 

* Giovanni Labns nacque in Brescia il dì 10 Aprile 1775 da Stefano e Francesca Gue- 
rini j ed in breve ora mostrò una forza e fecondità d' ingegno maravigliose. Ebbe poi una sif- 
fatta operosità e destrezza nel coltivare queste due naturali attitudini, che gli valsero a rac- 
corrò onorate palme nella scienza dell'Antichità, di cui il celebre Ennio Quirino Visconti avea 
gettato le stabili fondamenta. Milano fu il campo delle sue glorie. E sebbene dalla pubblica 
opinione fosse quivi chiamato ai più gelosi ed importanti uffici di governo, che ei sostenne con 
rarissima fede, ciò non tolse che ei non si desse attorno a consultar musei, ad illustrar mo- 
numenti, ed interrogare le antichità, e con severa critica ed opportuna erudizione a dira- 
damele tenebre. Dirò le principali delle sue opere. Illustrò gli scritti del Visconti ; e condusse 
con tanto senno quel suo lavoro su i Fatti della Chiaa nella vita de' tanti in ciatcun giorno 
dtlC anno, che gli merito lodi e premi da ben tre Pontefici, e dalle prime Accademie d' Euro- 
pa. Mori compianto dai buoni e dai dotti, il 6 Ottobre 1858. 

DELLO STESSO 

Milano 11 Aprilo 18"8. 

Ho Ietta e ammirata la bella lezione che vi è piaciuta inviarmi, e 
di cui vi assicuro che sono rimasto fuor di modo contento. Evvi\a il no- 
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stro valorosissimo Don Pompilio 1 Sono però ne)!' umiliante mortifica- 
zione di non poter secondare le vostre brame rapporto al noto articolo. 
Avendone tenuto discorso con chi ha mano nel Giornale italiano, mi 

venne fatto osservare, che trattandosi d'un opuscolo già pubblicato 
sopr' altro Giornale letterario, non potrebbesi che farne un cenno, e al- 
lora non vi potrebb' esser gradito; quandoché dicendosene di proposito 
qualche cosa, la giunta viene più assai che la derrata. D'altronde il Se- 
gretario di Stato, che rivede tutti gli articoli, è assai difficile, e vuol 
fare a suo modo. Onde qualora non vogliate contentarvi d' un semplice 
cerino^ meglio fia differire a quando pubblicherete le susseguenti lezio- 
ni, le quali porteranno certamente anche una data più assai recente. 

Ad ogni modo io sarò sempre colle vostre soddisfazioni, e se credete 
che pur scriva tre o quattro righe, io lo farò col massimo de' piaceri. 
Il Giornal delle dame però ne parlerà, e quello dell' incoraggiamento. 

Ditemi se in cotesta Biblioteca vi sono opuscoli storici, o cronache 
inedite riguardanti Brescia. Addio. 

Vostro Aff. Amico. 

DELLO STESSO 

Milano 12 Maggio 1808. 

Tanto sul Giornale della Società d'incoraggiamento quanto sopra 
P Italiano, vedrete annunziata la vostra lezione, lo non ho potuto esten- 
dermi di più, e se voi siete contento del poco che ho fatto, i miei voti 
sono esauditi. 

Sto preparando l'elogio del nostro Morcclli, Certamente voi avrete 
riunite alcune notizie intorno l'autore dell'opera somma sidle Iscrizióni. 
È desso mio concittadino ed amico, sicché vi prego a farmene parte 
con vostro comodo. Vive tuttavia a Chiari , ma infermiccio e gottoso. 
Mi vi raccomando. 

Addio, pregiatissimo amico, addio. 

Vostro Aff. Amico. 
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DELLO STESSO 

ìfildno 2 Gennaio 1811. 

Il Giornale italiano m'ha recata la lieta notizia che abbiate fatto un 
dono alla repubblica liberissima letteraria di due nuove dissertazioni , 
con cui disaminate la Vita di Lorenzo de' Medici scritta dall' inglese 
sig. Roscoe, correggendola in vari luoghi importanti. Mi persuado che 
non sarà inferiore nel merito all'altre opere che vi fan tanto onore; e in 
questa certezza me ,ne consolo con voi , e molto più me ne congratu- 
lerò quando l'avrò letta e studiata, lo che mi propongo di fare qualora 
vi piaccia di' indicarmi come averne una copia. Questi librai non 
T hanno ancora, nè oso chiederla al Gran Giudice cui l'avete inti- 
tolata. Voi però dovete fare in modo che qui ne vengano pure alcune 
copie, udendo parecchi bramarla; e ben giustamente, versando so- 
pì-' un'epoca tanto importante per la Storia politica e letteraria italiana. 

Mi permetterete poi che mi dolga amichevolmente con voi, perchè 
d'altri vi siete servito per far inserir quell'articolo; sapendo quanto io 
vi stirai e veneri, e qual conto faccia dell'amorevolezza vostra e de' vo- 
stri comandi. Ciò per altro che non ho potuto far ora , spero che non 
mi defrauderete che faccia altra volta. 

Se bramaste le nuove mie, dirovvi che divido al solito il mio tempo 
fra le occupazioni in servizio di quest' Intendenza Generale della Coro- 
na, e i miei poveri studi. Vorrei dar nuovo lustro alle Iscrizioni bre- 
sciane antiche, che son sì belle, e sì deturpate «elle spropositate 
stampe dell' Aragonese , del Rossi e del Vinaccesi. Sul qual proposito 
se in cotesta libreria vi fossero manoscritti d'iscrizioni antiche, da'quali 
sperar si possa averne alcuna inedita bresciana, mi fareste pur favor 
grande a darmene contezza. Forse di questa grazia vi pregherà pure il 
Reggente Rodolfi : lo che vi serva d' avviso, per non replicar l' incomodo 
procedendo quella inchiesta da me. 11 valoroso Morcelli, pieno di corag- 
gio nelF età sua , medita uaa ristampa di tutte l'opere sue, coli' ag- 
giunta dell' Affrica cristiana tuttora inedita, ed altri sermoni da farsene 
onore Orazio. Che bella cosa se venisse colorito sì bel disegno ! 

Ma io non posso abusare della sofferenza vostra, nè distrarvi da' vo- 
stri studi. Mi vi raffermo adunque pieno di venerazione 

DevotiM. Aff. Servo. 

9 
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DELLO STESSO 

Milano 15 Gennaio 1811. 

Ho sentito con vero cordoglio la disgustosa notizia de' vostri inco- 
modi, caro e virtuoso amico, ed ho fatto ardentissimi voti al buon pa- 
dre Esculapio acciocché vi tragga presto d' affanno colla sua onnipos- 
sente virtù. Se verranno esauditi , come spero, mi sarà caro di sentirlo 
da voi per appender tosto una tabella , o far iscolpire un bel cippo in 
grata ricordanza del sospirato favore. 

Odo che verranno qui prontamente varie copie della vostra bell'ope- 
ra. Sarò io certamente de' primi a vederla , e non dubito che ciò sia con 
piacere non incerto ed utile sempre nuovo. 

Vi ringrazio della bontà con cui vi piace accogliere le mie ricerche 
intorno a' manoscritti, che vi potessero essere in cotesta Biblioteca, di 
antiche iscrizioni. Vorrei metter assieme con critica e col miglior 
senno che potrò le belle e rare e preziose nostre bresciane. Mi è perciò 
d' uopo sapere se ve n' ha di registrate anche altrove. Quindi conviene 
che mi prevalga della cortesia degli amici. Se dietro via v'abbatteste 
in qualche autore, che parlasse del valoroso Preposto Morcelli, e pro- 
nunziasse giudizio delle classiche opere sue , di grazia , fatemene con- 
sapevole. Molti ne conosco, ma moltissimi me ne saranno ignoti. 

Addio, mio caro e prezioso amico. Conservate la vostra grazia 

AlI'AfT. vostro Serv. 

■ 

P. S. Il vostroTwon amico Giulio Tomitano, che qui si trova fino 
da 44 giorni, ha la compiacenza di lanciarvi i suoi affettuosi saluti, e 
vi presenta il suo desiderio d'avere dopo tanto tempo le vostre nuove. 
Addio. I miei saluti al Salina e al Tognetti. 

DELLO STESSO 

•t 

Milano 6 Marzo 1811. 

t 

Il conte Tomitano prima di partire mi ha imposto di scrivervi le 
più belle e le più dolci cose del mondo. Adempio con piacere a questo 
caro incarico, e vi ringrazio in pari tempo delle notizie datemi intorno 
al nostro Morcelli, di cui me ne prevarrò a suo tempo. Se dietro via ve 
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ne venisse al taglio alcun' altra, ricordatevi del vostro amico, e per- 
suadetevi di fargli un graziosissimo dono. 

Ma cotesta vostra benedetta operetta antiroscoviana non è ancor 
giunta , nè mi vien fatto di poterla ammirare. Perchè non iscuotete un 
po' l'inerzia di cotesti librai, e lor non imponete di mandarne qui pure - 
alcuni esèmplari? Vedete bene che in ciò vi dovrebb' essere interessato 
il loro interesse non meno che la vostra gloria. 

Vo raccogliendo alcune notizie intorno al cav. Colpani , nè quelle 
lascio da parte del Morcelli, nè le nostre antiche iscrizioni. Va' pure 
sforzarmi di far qualche cosa. Così avessi ozio e pace, che forse meno 
lente P ali mi seconderebbero dell' ingegno , e forse maggior nervo 
prenderebbero e più vigore. Ma ciò non mi è dato di chiedere non che 
di sperare. . 

Addio, carissimo e candido amico. Comandatemi ove mi crediate 
capace a servirvi. Addio. 

AIT. vosl.ro. 

DELLO STESSO 

Milano 23 Marzo 1811. 

Quando vi piaccia di prendervi P incomodo di farmi trascrivere le 
30 circa iscrizioni bresciane che trovansi in cotesto codice, io le gra- 
dirò assai assai, e vi ristorerò di qualunque spesa a pronto corriere. 
Sono determinato di voler trarre innanzi cotesta illustrazione, che non 
è stata ancor fatta , e che può somministrar grato pascolo agli antiqua- 
ri, parecchie avendone di belle, di rare, di memorabili. Ho avuto copia 
del codice Ferrarese che conservasi in Reggio, ho i manoscritti del- 
l' Averoldo, del Corsini, un bell'esemplare dell'Aragonese, un'esatta 
copia del Gnocchi, un buon estratto del codice di Feliciano: vorrei aver 
dunque anche cotesto. Cosi la mia suppellettile divenendo più dovi- 
ziosa, più facile mi sia trovar le lezioni più genuine, e render il mio 
lavoro meno imperfetto» Forse ve ne manderò per saggio una mezza 
dozzina che ho destinata alia nostra Accademia. Tre saran sacre , una 
geografica, una onoraria , una sepolcrale. Tocco ogni tasto per veder 
come riesco. Con tanti valenti uomini che mi hanno preceduto in così 
nobile arena , è difficilissimo toccar la mela. Ma quando si fa quanto si 
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può per mostrar l'amor dì patria che ferve in me, non basterammi forse 
per qualche scusa il buon volere? In magnis voluisse sat est. 
Ma a che vo io rompendovi il capo ? Addio, addio. 

Aff. Vostro. 

DELL' EMINENTISSIMO CARDINALE CARLO OPPIZZONI * 

Bologna, Arcivescovado. 20 Agosto 1808. 

Eccole il rescritto , che credo sufficentissimo e valevolissimo per 
ottenere Y intento bramato dall' Oratrice, e caldamente raccomandato 
da V. S. cui mi farò sempre un pregio di dare prove della mia stima 
ed affetto. Vorrei che la mia influenza potesse farla guarire come desi- 
dero ardentemente, essendo Ella troppo caro alla Repubblica lettera- 
ria. Colgo T incontro per confermarle i sentimenti del mio rispetto con 
cui le sono 

AfT. per servirla. 

* Questo insigne Porporato nacque in Milano il 15 Aprile 1769. Dotato di rare virtù e di 
perspicacissimo ingegno, resse per molti e molti anni la diogesi di Bologna, dove dimostrò 
tanto di dottrina , di prudenza c di zelo, che fu proprio l'amore di quanti lo conobbero. I 
Bolognesi poi, che sommamente beneficò, lo ricordano e ricorderanno con vivo ed acceso de- 
siderio. Anche l'Ordine delle Scuole Pie , a cui ebbe dimostrato sempre la più rara benevo- 
lenza, dovrà serbargli memoria di perpetua gratitudine. Morì vecchissimo nell'anno 1855. 

DEL CONTE FRANCESCO NAPIONE * 

Torino Jfl Settembre 1808. 

Troppo onore Ella vuol fare al giovanile mio lavoro del Sàggio so- 
pra l' Arte Storica stampato qui in Torino sin dall'anno 4773; od io 
mi fo premura, per corrispondere il meglio che so e posso alla sua 
cortesia, di trasmettergliene un esemplare, che la prego di accettare in 
dono. Ne ho raccomandato la più sollecita spedizione a cotesto nostro 
libraio Gaetano Balbino, che mi ha assicurato, che lo invierà al più 
presto, all'indirizzo di V. S. stimatiss. per la via di Milano, commet- 
tendone T incarico di farlo pervenire in Bologna al sig. Francesco Son- 
zogno corrispondente di esso sig. Balbino. Di questa mia opera , di cui 
e il fu celebre abate Tiraboschi, ed altri eziandio, come il P. Paciaudi 
e l' abate Denina , hanno fatto più caso di quello che io non avrei osato 
di sperare, qualche copia si ritrova ancora presso a' nostri librai. Molte 
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poi tempo fa ne acquistò certo Bellinazzi , che aveva negozio costi in 
Bologna di cartolaio, dove mi pare che non dovrebbe esser difficile il 
rinvenirne. 

Qualora Ella si determinasse di farla ristampare , se mi facesse il 
favore di prevenirmene a tempo , procurerei di farle appunto qualche 
giunta o cambiamento. Intanto pieno di riconoscenza, e bramoso di po- 
terla servire in cosa di maggior rilievo , co* sentimenti della più alta 
stima mi pregio di protestarmi 

Devot. ed Obbl. Serv. 

DELLO STESSO 

Torino S9 Marzo 1809. 

■ ■ 1 

Sento con singolarissimo piacere, per via della gentilissima sua 
degli 8 del caduto mese , che le coserelle mie sieno giunte costì in 
tempo da poter in qualche modo trattenerla nelP ozio della sua con- 
valescenza. Ma per quello che si aspetta alle tante lodi , di cui Ella è 
cortese verso di me, debbo candidamente confessare che l'amore sì 
caldo e sì giusto ch'Ella porta alla lingua nostra ed all'Italia, ho 
troppa ragion di credere, formi agli occhi suoi un velo lusinghiero, 
a traverso di cui le opericciuole mie le compaiano assai più belle di 
quello che sieno. 

Spiacemi che non possa più aver luogo la ristampa del Saggio so- 
pra l' arte storica , e più me ne spiace la cagione. Se si fosse di nuovo 
pubblicato quel libro, avrei avuto campo di ritoccar molte cose: che 
davvero lo scrissi in età troppo giovanile per trattar un argomento di 
tanta importanza. 

L'editore delie Tusculane (che si è pur quello della dissertazione 
intorno alla patria di Colombo, e della traduzion mia della Vita di Agri- 
cola) a cui è indirizzata quella epistola preliminare che incontrò tanta 
grazia presso di Lei, si è il cav. Clemente Damiani di Priocca, nostro 
torinese, mio amico di cuore sin da' più teneri anni , conosciutissimo 
per mille pregi in Piemonte ed in Pisa , dove da molt' anni fa la sua 
dimora. 

Mi rincresce al sommo di non poterle inviar V opera mia sulla lin- 
gua italiana. Quel libro in grazia dell'argomento è stato così fortunato, 
che neppur qui in Torino, dove si pubblicò, non se ne trova più copia 
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nessuna affatto. E porche non era Ella in Modena, dove conobbi il celc- 
bratissimo antecessore suo, il fu abate Tiraboschi, tanti anni sono, quando 
potei fare un breve e pieciol giro per l'Italia ed in Bologna eziandio, 
dove mi fermai parecchi giorni? E perchè non posso io, dopo tanto 
tempo e mutazion di cose, riveder le città vedute; chè potrei aver la 
sorte di conoscerla di persona, e di ammirar da vicino le belle sue doti 
non tanto d' ingegno che di cuore, che l'adornano? Tal ventura mi è ne- 
gata dagli anni e dalle circostanze, e debbo perciò ristringermi ad of- 
frirle da lungi la mia debole servitù, e ad attestarle que' sentimenti 
sinceri ed ossequiosi con cui mi pregerò sempre di professarmi 

Suo Dcvot. Obbl. Serv. e, se permette. Amico. 

DELLO STESSO 

Torino 28 Febbraio 1811. 

Dal Segretario perpetuo della classe di scienze fisiche e matema- 
tiche dell'Accademia nostra sento che al presente vi possa essere fa- 
cilità maggiore per le spedizioni de' libri per via della diligenza. Quando 
ciò sussista, m'immagino che non può non essere noto a Lei, onde potrà 
prevalersene per la spedizione dei tre volumi delle due nemiche Acca- 
demie italiane esistenti in Toscana, di cui Ella favorisce di scrivermi 
col gentilissimo di Lei foglio dei 12 del cadente mese. L'indirizzo 
si compiacerà di farlo al sig. abate Vasselli Eandi membro della 
Legion d'Onore, Segretario perpetuo dell'Accademia Imperiale delle 
Scienze di Torino; e per lo stesso canale riceverà dal medesimo i tomi 
di questa Accademia nostra.- 

Se io avessi ancora, o si ritrovasse presso i nostri librai un esem- 
plare della mia opera Dell'uso e dei pregi della lingua italiana, mi 
procurerei il piacere di offerirglielo in dono; ma è già qualche tempo, 
che non se ne trova più alcuno in Torino. Io sperava di poterne riavere 
una copia posseduta da un mio amico passato a miglior vita , ma non 
mi è riuscito, e mi spiace oltremodo il non poterla servire in così pic- 
cola cosa. Già è stampata la dissertozion mia sul MS. di Arona, e si 
sta anzi stampando l'esame critico del primo viaggio di Amerigo Ve- 
spucci, che usciranno poi non so se alla luce od alPobblio nel nuovo 
volume dell'Accademia, in cui vi sarà ancora alcun' altra cose- 
rei la min. 
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L'abate di Caluso sta ottimamente, non così il barone Vernazza, 
che dopo più emissioni di sangue, non è ancora totalmente libero da 
un pericoloso mal di capo, che potea farsi cosa seria. Comincia però 
a star fuori di letto; e m'incarica di riverirla distintamente, dicen- 
dole, che se non carteggia più con Lei, come bramerebbe di fare, 
altro non n'è il motivo, se non se l'esser divenuti assai costosi i 
carteggi, massimamente alquanto lontani. 

Mille grazie, la prego, renda Ella in nome mio a cotesto coltis- 
simo Segretario dell' Instituto italiano sig. cav. Alardi, sia per il con- 
cetto in cui per gentilezza sua tiene la mia persona sopra ogni mio 
merito, sia per le tante belle cose che si è compiaciuto di dire in 
mio vantaggio nella prefazione all'ultimo volume dell' Instituto ita- 
liano. S'egli non è meco pienamente d'accordo in qualche particolare, 
io non me gli professo perciò meno obbligato, essendo su tanti punti 
del mio sentimento; ed in quella parte in cui pensa diversamente, 
spiegando il sig. Cav. con tanta urbanità la sua opinione. Io non sono 
della natura di coloro, che si sdegnano contro chi non è in tutto del 
loro avviso. Unicamente non posso approvare (sebben però non me 
ne pigli poi gran pensiero) coloro che adoperano nelle contese lette- 
rarie modi villani, sarcasmi, e talvolta trasportar si lasciano persino 
a calunniare ingiustamente gli avversari. Io rendo pertanto anche a 
Lei quelle grazie, che si possono maggiori, per avermi fatto conoscere 
un mio parziale, di natura del tutto da cotesti diversa, nella persona 
del sig. cav. Alardi prenominato, non sapendo io che fosse Egli l'au- 
tore di quella prefazione; e co' sentimenti del più distinto ossequio 
e sincera amicizia mi riprotesto 

Suo Devot. ed Obbl. Sorv. 

DEL P. LIBERATO BACCELLI D. S. P. * 

Correggio 6 Novembre 1808. 

Ho ottenuto più di quello che desideravo. Con decreto di S. A. I. 
de' 28 scorso sono stato eletto professore di fìsica sperimentale in 
cotesta Università. ** Mi affretto a partecipamele la notizia per la 
gran parte ch'Ella si è degnata prendere nella mia promozione. E 
riserbandomi di renderle in persona i ben dovuti ringraziamenti, colla 
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speranza di riabbracciarla entro la ventura settimana, passo senza 
più a dirmele di cuore 

Suo Dev. Obbl. Servo ed Amico. 

♦ Di questo riguardevole scienziato si è fatto qualche parola : e più ne faremo in- 
nanzi nell'elogio. 

** Nella Università di Modena, dove si acquistò tanta fama, come si è più sopra 

DI LUIGI LAMBERTI * 

Milano \0 Febbraio 1809. 

L' intenzione dell' ottimo Principe è sicuramente che i professori, 
rimasti senza cattedra nelle Università del Regno, abbiano qualche 
giusto compenso alle loro perdite. Questa positiva volontà di S. A. 
I. è stata espressa chiaramente nel decreto da lui promulgato, e 
nelle private istruzioni date alla Direzione generale degli studi. Al- 
cuni dei professori indicati hanno già provato gli effetti di questa 
sovrana clemenza. Gli altri, secondo che le circostanze si presente- 
ranno opportunamente, verranno a parte dei medesimi riguardi. Tutto 
però non si può fare in un momento. Intanto gli appuntamenti soliti 
stanno fermi, e resta pur sempre luogo ad occasioni, e per con- 
seguenza a speranze per tutti. Prima che l'anno giunga al termine 
estremo, Ella potrà esporre le sue circostanze, e implorare da S. A. 
un risarcimento convenevole. Io per la parte mia userò ogni mag- 
giore e più calda premura per sostenere le domande ch'Ella farà, e 
che venendo da persona saggia, com'EUa è, saranno sicuramente ra- 
gionevoli e giustissime. In questi intervalli starò ancora con P occhio 
aperto, come suol dirsi, per osservare se mi si offerisse allo sguardo 
opportunità per giovarle in qualche adequata maniera. Di questo sia 
Ella persuaso con salda credenza. Nello stesso modo potrà Ella in- 
dicarmi se le sovvenisse cosa da poter chiedere. Quanto all'Istituto, 
sono dell'opinione, che pensandosi da lungo tempo a mutare la for- 
ma, e fors' anche la sede, non si voglia per ora provvedere all'og- 
getto da Lei accennato; nò sarebbe già ottimo consiglio l'abbracciarsi 
ad uno stabilimento, che potrebbe essere sottoposto a facilissimi cam- 
biamenti. Ella mi conservi la sua benevolenza, e aggradisca i senti- 
menti sinceri della mia stima distinta. 

Sao Amico e Servo. 

* Non meno degli altri sapienti fu onorevole al Pozzetti la corrispondenza del dolio 
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ellenista cav. Luigi Lamberti, che nel 1797 fu membro del congresso Cisalpino, e dopo 
la battaglia di Marengo dell'Istituto italiano. Successo al Parini nella cattedra di Belle 
Lettere . e fu direttore della biblioteca di Brera. Nacque a Seggio di Lombardia nel 1758 : 
mori a Milano il 4 dicembre 1813. 

DI GIUSEPPE BARBIERI * 

Padova 8 Gennaio 1810. 

Con senso di vera gratitudine ricevo le poche lettere dell' im- 
mortai Cesarotti, accompagnate da un gratissimo di lei fogliò, pieno 
d'affetto per la cara memoria di quel grand' uomo, e pieno altresì 
di esuberante bontà verso di me. Vorrei che le lettere fossero molte 
più che non sono, e vorrei più lungo del doppio il cortese foglio 
ch'Ella mi scrive. Le confesso il vero, ne son rimasto penetratis- 
simo , a segno che desidero vivamente di conoscerla in persona , e 
stringere seco lei un' amica corrispondenza. Non creda questo un en- 
tusiasmo poetico; ma uno sfogo spontaneo del cuore, mosso dai tratti 
del suo stile impresso sicuramente dal cuore. La prego dunque a 
volermi bene, giacché mi si mostra così propenso ; e mi onori qual- 
che volta de' suoi pregiatissimi comandi. Ella con ciò mi darà co- 
raggio non a presumere in amicizia, ma sibbene ad essere o far qual- 
che cosa, che senta V amico. Oso intanto raccomandarle di dar qual- . 
che occhiata di bel nuovo tra le sue carte, e tentare se ne sbucasse 
fuori qualche Cesarottiana. Non le sia grave questo disturbo. 

E mi creda pieno d'affettuosa stima e d'uguale riconoscenza 

Devot. ed Affez. Sorv. 

' * Pare che il Barbieri, tenerissimo della fama del Cesarotti, che ebbe più a padre 
che a maestro, intendesse a raccogliere da varie parli le lettere di lui, per metterle 
alla luce. 

DELLO STESSO 

Padova li H Marzo 1810. 

Nuove grazie per la nuova lettera Cesarottiana, ch'Ella si è data cura 
di accompagnarmi. È molto bella per sè, e rende poi la dovuta giustizia 
al di lei merito-, sicché per doppio riguardo sarà pubblicata. Delle mie 
piccole e povere opericciuole, ch'Ella si degna di ricercarmi, non sa- 
prei davvero come trovarne copia, fuori delle Stagioni o degli Eu- 
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ganci, che sento essere a di lei notizia. D'altronde avendo io deli- 
berato d'unire insieme tutti i miei scritti editi e inediti, e riveduti 
di bel nuovo, e ricorretti in molte parti (che n' han bisogno) procu- 
rarne una intera edizione ; credo far cosa più grata a lei non meno 
che a me, pregandola a voler aspettare un qualche mese , che dentro 
un qualche mese darò mano certamente a questo lavoro. Negli scorsi 
giorni ho dato in luce le memorie sulla vita e sugli studi dell'abate 
Cesarotti, accompagnato da una epistola in versi diretta all'amico 
Mazza sull'argomento del sepolcro Cesarottiano. Questo libretto lo 
manderei volentieri al mio benevolo e chiariss. prof. Pozzetti. Ma 
come si fa, o come si deve fare, per non dare di cozzo nella indi- 
scretezza delle poste? Attendo da lei un qualche riscontro; e a dirle 
schietta la verità, sono impaziente che questo mio lavoruccio venga 
sotto ai di lei sguardi. Frattanto le rinnuovo i più grati sentimenti 
di affettuosa stima, e godo veramente di protestarmi 

DevoUss. Obbl. Servo ed Amico. 

DI PIETRO GIORDANI * 

Senza data. 

Sai tu alcuno autore che abbia illustrato o descritto la Chiesa di 
S. Francesco d'Assisi? Fammi grazia d'indicarmelo; chè sarebbe 
grande servigio d'un mio carissimo e bravissimo amico. 

Mandami per un momento del Dizionario degli uomini illustri la 
lettera L tutta intera. Ti riverisco ben di cuore. 

Il tuo. 

* Quanto sono apprezzabili la dottrina e le squisitissimo formo del dire di quésto 
sommo scriUore de' tempi nostri, altrettanto ne son riprovevoli le massime poco sano e 
meno religiose, che ha sparso qua e la nelle sue opere. E ciò più specialmente è da 
deplorerò e riprendere nelle sue lettere, stampate non ha molto in Milano. I giovani so 
ne guardino, e pensino quanto facilmente si abusa dell'ingegno, se non è guidato dalla 
retta ragione e dall' amore del vero, e quanto è raro ad un tempo, se Dio non ne Aiuti, 
l'esser bravo e l'esser buono. 

DEL PROF. GAETANO PALLONI * 

Livorno 14 Settembre 1810. 

Sono tali e tante le difficoltà che oggi s'incontrano ad ogni passo 
per il corso dei libri da un paese all'altro, che non prima d'ora è stato 
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possibile di fare la spedizione degli Atti accademici nelle varie parti* 
d' Italia per distribuirsi ai Soci. Ad eseguire una tale operazione sono 
stati incaricati dal sig. barone De Schubart altrettanti banchieri nelle 
principali città d'Italia, onde voi siete libero da tal seccatura. Costì è 
stato nominato il sig. Tommaso De-Lucca , a cui è stata perciò tra- 
smessa una cassa contenente quel numero di copie che corrisponde a 
codesti Accademici. Ogni copia ha una fascia con la sua direzione, onde 
non vi è da sbagliare. Dentro ad ogni opera ho acclusa una circolare, con 
la quale richiamo gli Accademici ad una volontaria prestazione a tenore 
della Costituzione, affinchè oltre i dieci franchi di valore degli Atti, si 
compiacciano somministrare qualche somma, onde possiamo rinfrancare 
le spese enormi di cui siamo in disborso; tale essendo la risorsa unica 
di questa Accademia. Il sig. De-Lucca avrà l' incarico di simili riscos- 
sioni. 

In detta cassa esiste una copia anche per Voi, ossia per codesta 
Biblioteca: come pure troverete le copie a parte della Memoria vostra 
sulla originalità di Dante; ed alcune copie dell'elenco delle Opere 
vostre, che essendo riunito agli altri principj del volume degli Atti, e 
tirato a parte con essi, ne lo potrete separare come vi aggrada. Lo 
stampatore Masi ha dato in nota per le dette memorie Lire sei. 

Vi sarò grato se vorrete occuparvi dell' estratto dei detti Atti per 
farlo includere in qualche giornale d' Italia. Voi solo potete farlo con 
mia soddisfazione. 

La memoria sulla lingua che stampasi nei nostro Giornale è di 
codesto sig. Muzzi (siavi ciò detto in confidenza). Vedrete stampata la 
vostra Vita del Pelli; ma il ritardo dei Giornali va ad esser notabile per 
le nuove misure governative sulla stampa , che obbligano a mandare a 
Parigi i manoscritti per l' approvazione. 

Leggete nei pubblici fogli un articolo accademico, che spero non 
disapproverete. È stato discusso e deciso , che essendo stato per de- 
creto Imperiale consacrato il nome di Accademia per distinguere le 
antiche Università di studio, non possa perciò questo applicarsi più 
senza equivoco e confusione agi' Iastituti letterarj, com'è il nostro: 
onde gli è stato cangiato questo nome in quello di Società italiana 
di scienze, lettere ed arti. Questo, oltre al convenirgli meglio, ter- 
mina altresì di separarci e distinguerci dall'Accademia del Sac- 
chetti , giacché costui ha ricusato qualunque mezzo di riunione che 
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•gli era stato proposto. Ditemene il vostro sentimento, in attenzione 
del quale sono eon pienezza di vera stima 

Vostro Aff. Collega ed Amico. 

* Questo celebre Medico Livornese si segnalò molto coli' arte sua , singolarmente nel 
1804 quando la cosi detta febbre gialla, descritta si mirabilmente dal Botta, ed in pietose e lo- 
date rime dal Niccolini, desolò nella più strana guisa la città di Livorno. 

DKLLUOSÌ* 

IL ti BAH GIUDICE 
MINISTRO DBLLA GIUSTIZIA DBL BBGNO d' ITALIA 
AL SIG. PBOPESSOBB POMPILIO POZZBTTI 
BIBLIOTBCABIO NELLA RBALB UNIVERSITÀ DI BOLOGNA. 

Milano H 17 Settembre 1810. 

Ho ricevuto, sig. Professore, gli esemplari dell'opuscolo ch' Ella si 
è compiaciuta di dedicarmi. La scelta erudizione e la proprietà dello 
stile, con cui le due dissertazioni sono distese, mi hanno persuaso 
che la sana critica non è per anco spenta in Italia , e che vi sone 
scrittori i quali sanno lodare gli stranieri senza viltà e difendere la 
memoria degli illustri italiani per il solo amore del vero. Le osser- 
vazioni da lei opposte al Roscoe circa la persona di Paolo li ne of- 
frono una splendida prova. Io debbo quindi ringraziarla assaissimo, 
perchè dedicandomi questa operetta , abbia voluto , più che ad altri, 
far sentire a me stesso i molti pregi ond' essa va a dovizia fornita. 
Aggradisca intanto, sig. Professore, i sentimenti della distinta affettuosa 
mia stima. 

* Luosi . Gran Giudice ai tempi del governo Italico. 

BEL P. GIUSEPPE PAGNINI * 

Parma 9 Febbraio 1811. 

Dal sig. Tarchioni ho ricevuto diciotto libri tra grandi e piccioli da 
trasmettere a Lei in dono, a tenore della promessa già fattale. Questi, per 
quanto mi pare, son tutti quelli che egli ha finora stampati a suo 
conto in questa sua di fresco nata tipografia. Mi prevalgo del ritorno 
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a -Modena della nostra valentissima Poetessa per fare a Lei la spe- 
dizione. Giorni sono andò sotto il torchio della stamperia reale 1' ul- 
timo foglio del nobilissimo elogio da Lei composto in onore del chia- 
rissimo Cieco ; ** e con esso viene ad essere terminato il primo tomo 
delle sue opere. Spero che in breve si darà mano a' seguenti. Frat- 
tanto pregandola di fare gli ossequi miei al degnissimo sig. conte 
Scapinelti, e a tutta la di lei C8sa e Società rispettabilissima, con pie- 
nezza di stima mi raffermo 

Sno Divot. e Obbl. Serv. e Amico. 

• Questo dotto Carmelitano, prima prof di eloquenza in Parma poi di letteratura latina 
in Pisa , si ebbe molta fama per le eloquenti Orazioni che ivi recitò, come altresì per la sua 
elegante e fedele traduzione de'buccolici greci e delle Satire. Epistole ed Arte poetica d'Ora- 
zio. Nacque in Pistoia nel 1737: morì in Pisa nel 18 U. 

•* Elogio di Lodovico Scapinelli cieco dalia nascita, scritto da Pompilio Pozzetti. 

■ 

DI LUIGI BRERA * 

Padova li 16 Gennaio 1811. 

Mi diceste già, che Voi eravate l'autore dell'estratto delle mie 
Lezioni sui vermi che si trova nel Giornale Pisano. Da bravo, siatelo 
ancora delle mie Memorie sui vermi, che fanno seguito alle Lezioni. 
V accluso manifesto, che è piuttosto P estratto de' principali e più 
essenziali punti dell'opera, vi informerà dell'ordine delle materie 
in essa trattate, e vi potrà servire di guida sostanziale in proposi- 
to. Solo vi pregherei , qualora vi compiaceste favorirmi , dì scriverlo 
non solo pel Giornale pisano, ma di farlo altresì inserire in codesto 
foglio periodico, nel quale inseriste già l'estratto delle mie Annota- 
zioni. 

Ricordatevi inoltre , che lo cose vostre sono da noi sempre gu- 
state, e che non trovandosi qui vendibili le ultime vostre Memorie, 
conviene che vi interessiate per farcele pervenire. 

Voi sarete, lo spero, il Segretario dell'Istituto, Sezione bolo- 
gnese; posto che, secondo me, vi viene di diritto. Compiacetevi di 
interessarvi perchè io esser possa nominato Membro pensionano della 
Sezione padovana, per Segretario della quale sarebbe ottimo Bar- 
bieri, il successore di Cesarotti. Parlate per me e pei lui ai vostri 
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amici di costì , e fatevi segnatamente dar parola da Canterani 1s 
da Guglielmini, che mi riverirete caramente. 

Addio, caro Pozzetti: continuate ad amarmi, e credetemi 

Tutto vostro Aff. 

P. S. Informatevi ove si trovi Fabbroni Giov. di Firenze. 

* 11 Pozzetti potevo bene onorarsi doli' amicizia di questo dotto c rcputatissimo medico. 

DI TERESA MALVEZZI * 

Bologna 19 Sottendile 1811. 

Vi mando soltanto una lettera per Bagncsi , perchè suppongo che 
mia madre non si trovi al presente in città. In caso che il mio sup- 
posto non sia vero, Bagnesi ve la farà conoscere, e voi le direte a 
voce tutte quelle cose eh' io avrei potuto scriverle. 

Vi prego ancora di salutare a nome mio tutte quelle persone che 
vi dimanderanno di me. 

Vi auguro un buon viaggio , e vi supplico a non prolungar tanto la 
vostra dimora in Firenze , onde non venga privata la mia campagna 
della ricompensa, che tanto brama, alle passate privazioni. 

Sono con tutta la stima 

Vostra Serva ed Amica. 

* Teresa Malvezzi nacque in Firenze da Cipriano Carniani e da Elisabetta Fabroni 
sorella del celebro Giovanni. Questi, veduto l'eccellente ingegno della nipote, avviolla ai buoni 
atudi , finché entrata ne' sedici anni ai foce moglie del conte Francesco Malvezzi di Bologna. 
Non vi fu dotto italiano di quei tempi, che non pregiasse questa coltissima donna, e non 
avesse con lei corrispondenza di lettere. E fra quelli che molto la giovarono per metterla 
sulla via del buon gusto sono da ricordare Biamonti. Costa, Monti, Stroechi, Pertieari. Betti 
e molti altri di questa schiera. 

DEL P. LUIGI BARONI D. S. P. * 

Firenze 18 Novembre 1811. 
• 

Nel momento in cui il P. Gaetano Del Ricco mi procaccia l'onore 
di scrivere a V. S. M. R„ mi commette notificarle una spiacenlissima 
notizia che egli non ha cuore di darle da so medesimo. 

Il nostro P. Stanislao Canovai, di cui Elln nel tempo di sua dimora fra 
noi potè comprendere il deterioramento cagionatogli dall'accidente del- 
l'anno scorso, ieri il giorno alle ore 4 fu nuovamente sorpreso da un 
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Gerissimo colpo d'apoplessia, per cui cadde in v ia del Ciliegio nel men- 
tre che andava facendo il consueto giro alle case de' malati. Fu intro- 
dotto alla meglio nella casa più vicina; e avutone noi ravviso, subito 
si condusse il medicò per ben disporre il tutto, onde trasportarlo colla 
Misericordia a San Giovannino. Alle 5 egli era fra noi nel proprio letto, 
e tosto gli furono apprestate le coppette e un vessicante al braccio si- 
nistro , giacché restò perduto in tutta la parte sinistra , e quel che è 
più, senza veruna intelligenza. Vedutosi il pericolo prossimo, verso 
le 5 1 gli fu amministrato il Sacramento dell'Olio Santo. Tuttavia per 
un poco sparì la prossima fortissima minaccia di perderlo sì improvvi- 
samente, ma cominciò a caricarglisi il petto di un umore catarrale, che 
sempre più si aumentò in modo che alle 9 si dovè fargli la raccoman- 
dazione dell'anima , la quale alle 40 \ lasciò la salma del nostro ottimo 
P. Canovai per andare alla ricompensa di tanti meriti letterari e morali 
che si era acquistato. Che male per noi! Ahi! Chi l'avrebbe creduto, 
quando la mattina al solito aveva assistilo al confessionale , e desinato 
benone? Egli è vero che da 5 in 6 giorni avanti si era in lui scorto un 
po' turbato il sistema delle idee più comuni, e da 45 giorni avanti si 
era egli dato a prendere qualche saggiolo di rosolio, che sempre aveva 
aborrito. Ma chi avrebbe dedotto da ciò sì terribile conseguenza? Ah! 
così a Dio è piaciuto; Iddio dunque l'abbia nella sua gloria ! 

Stamani si è cantato grand' Ufizio e gran Messa con quasi 50 messe 
oltre le nostre, e nella Chiesa in tutta la mattina è stato gran concorso 
di persone de' due sessi e di tutti i ceti : tale era la stima che a tutta 
ragione godeva nella città. Ilsig. Prefetto ha permesso che gli si dia se- 
poltura nella Compagnia.** Attualmente dopo tuttociò può comprendere 
in quale stato di dolore è il nostro P.*Del Ricco. Pure si spera che non 
ne sarà per avvenire al suo fisico alcun male. Egli intanto la saluta ca- 
rissimamente. Chiudo con dire che, se con perdere il P. Canovai le 
lettere e le scienze e Firenze hanno perduto moltissimo , le Scuole Pie 
hanno perduto tutto, perchè sopra di lui specialmente fondava il Pub- 
blico T onore e V amore per le Scuole Pie : almeno egli era il nostro 
massimo ornamento. 

Nel tempo stesso prendo occasione di confermarmi con tutto il ri- 
spetto 

Devoti»*. AfT. Serv. 

' Si riporta questa lettera sì perchè narra nelle sue più minute particolarità dello morto 
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del P. Canovai, si perchè è scritta d« un illustre uomo , quale fu certamente fra noi il P. Luigi 
Baroni. Il quale oltre a una vasta e profonda erudizione e ad una critica severissima, ebbe 
nome di valente matematico, e per i tempi che ei visse, di fisico reputatissimo, come ben lo 
mostrano le opere che in questa scienza ei dettò. Ma più a lungo ragioneremo di lui nell' elo- 
gio che se ne è scritto. 

•* Questo ò un luogo sotterraneo nel Collegio di S. Giovannino in Firenze, dovo ripo- 
sano le ossa di parecchi padri delle Scuole Pie segnalati per virtù e dottrina. Da un lato del 
quale il celebre P. lnghirami, vincendo cnormissiroe difficoltà e non senza gravi dispendi e 
con singolarissimo amore, vi creò per oratorio de* piccoli fanciulli un' elegante Cappella, e 
raccoltevi, oltre a parecchi corpi di Martiri, innumerevoli reliquie di Santi vagamente di- 
sposte, ornò quel tempietto di maniera che chiunque lo visiti convien bene che ne reati ma- 
ravigliato e commosso- 



Di GIUSEPPE BARALDI ' 

r 

Modena 7 Dicembre 1811. 

t 

Appeoa ricevuta la pregiatissima sua del 4 correote, mi fo sollecito 
di riscontrarla dandole in proposito te notizie che ricerca sul lavoro 
dell' ultimamente defunto chiarissimo P. Canovai. In questa Libreria 
non avvi dell'Elogio al Vespucci che la sola edizione del 4790 di Mode- 
na, quantunque non ne porti la data, e che vien detta tersa edizione. 
Questa pure io posseggo, e oltre l'Elogio suddetto contiene una Dis- 
sertazione giustificativa di quanto s'è detto nell'Elogio di Vespucci. È 
divisa in otto articoli, ossia questioni, e in esse principalmente si esa- 
minano i sentimenti esternati dal Tiraboschi nel tomo VI della sua 
Storia, e si difende il Vespucci da tutte le opposizioni riunite dal Ti- 
raboschi medesimo. Questa dissertazione, che occupa 55 pag. in-4.°, è 
pur stampata a Modena : ed è a proposito di giustificare il nonKttLAmr- 
rica, che dice non esser nuovo, che le scoperte d'tm uom fortunato 
prendano il nome da un uom ingegnoso , come accadde a Nepero che 
sebben prevenuto fosse da Archimede pure diede il suo nome ai Loga- 
ritmi. Contro questo punto d'erudizion matematica insorse il Ferroni 
in una sua breve nota a un Prodromo d' osservazioni sul calcolo inte- 
grale di Condorcet stampato nel tomo V delle Memorie della Società 
Italiana, pretendendo che fossero diversi i Logaritmi Neperiani dagli 
Archimedei. Ora contro questa critica nell'errata-corrige dell'edizione 
Modanese avvi una nota dell'Editore, che pretende trovar otto errori 
nelle poche linee del Ferroni, e che ne disprezza la critica, col dire, 
che persuasi della poca curiosità che hanno i più d'osservar un* Er- 
rata, abbiamo a bella posta qui rigettata per altrui decoro la nota. 
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La forza maggiore della risposta consiste in far vedere che Archimede 
in un'opera diretta a Zeusippo, e citata nell'Arenario, avea riunite le 
progressioni aritmetica e geometrica , e fatta perciò la scoperta dei Lo- 
garitmi, che ad Archimede attribuilla pure il Wallis, abbracciando la 
particolar progression geometrica dal Siracusano, adoperata nell'Are- 
nario; che non occorreva a Nepero l'aver cognizion dell'opera di 
Pappo uscita posteriormente alla sua scoperta de' Logaritmi, mentre 
oltre che poteva averne visto il manoscritto, pubblicato poi dal Wallis, 
il solo Arenario d' Archimede bastava a suggerirgli l' idea dei Logaritmi. 
Nella opera che io tengo dell' Elogio va unita una quarta dissertazione, 
che è appunto la stampata nel tomo IX de' Saggi di dissertazioni ac- 
cademiche di Cortona, pag. 283 e seg., e che sebbene abbia paginatura 
a parte, mostra d'esser della medesima stampa de' Saggi, cioè di Fi- 
renze. Mi lusingo con ciò d'aver soddisfatto alle sue inchieste, e mi 
auguro incontri maggiori e più frequenti di servirla. La dissertazione 
è intitolata Sulle vicende delle Longitudini Geografiche dai tempi di 
Cesare Augusto sino a quelli dell' Imperator Carlo V;à"i pag. 60, in-4. 

Anche alla nostra Accademia sono ultimamente mancati due uomini 
celebri, l'abate Duncan, precettore del Principe ereditario di Wirtz- 
bourg, e l'abate Costanzi: amendue in fresca età, dottissimi e impe- 
gnatissimi pel bene. E del canonico Compagnoni , e del P. Giura se ne 
è poi rammentata, come sì gentilmente promise? Le restituisco i do- 
veri del sig. Padre e del sig. Lombardi: noi siamo contentissimi del- 
l'ottimo e attivo sig. Vaccari.** Sono con tutto il rispetto e l' attacca- 
mento 

Suo Dcv. Affez. Serv. ed Amico. 

* Si è stimato dover dar luogo nella raccolta a questa eruditissima lettera del dotto 
Modanese. 

Vaccari Presidente della Società italiana delle Scienze, e già Ministro dell' interno ai 
tempi del regno italico. 

DI FILIPPO RE * 

Senza data. 

i 

Quando mi accinsi a compilare gli Annali , cui Ella troppo favore- 
volmente si compiace di giudicare, determinai di non dar luogo in essi 
a scritti di controversia , che appartengano a coltivazioni di un parti- 
colare tratto di paese , e di non inserire in essi cosa che anche da Ion- 
io 
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tano ferir possa le leggi. La questione delle risaie è delle più odiose 
ed agitate, nella quale spesso lo spirito di partito ha più parte che la 
ricerca della verità. Il Governo nostro poi , mentre le proibisce vicine 

all'abitato, ne agevola la creazione lungi da esso. Neil' Olona, neir Ago- 
gna, nell'alto Po, e in parte nell'Adige questa coltivazione forma il 
nerbo di quell'agricoltura. Certo è che massime nel primo ed ultimo 
dei dipartimenti essendo le risaie in avvicendamento, non v'è il caso 
contemplato dall' autore della lettera. In questa poi egli suppone nuovo 
il metodo del Biroli, ed ineseguibile il livellamento dell'acque, cosic- 
ché si possa ad ogni momento prosciugare le risaie. Ma per tacer d'ogni 
altro paese, l'esperienza anche sola del Reggiano mostra il contrario. 
Quindi se inserissi ne' miei Annali la lettera, e questa fosse presa sini- 
stramente o nella Capitale , dove i maggiori possessori possedono ri- 
saie, od anche solamente costì, ove queste aumentano ogni giorno, ella 
ben vede che potrei avere qualche disturbo, massime nelle circostanze 
assai delicate riguardo alla condotta cui debbo tenere. Non apponendovi 
il nome, la cosa ri usci rebbe critica, ma nuocerebbe forse l'apporvelo, 
cosa già vietala. Queste sono le ragioni per le quali mi è forza renun- 
ziare al piacere di ornare i miei Annali di questa produzione. Non le 
dissimulerò anzi che ciò mi spiace assai, mentre scarsissimo come sono 
di materiali per arrivare alla fine dell' anno, che forse sarà il primo e 
1' ultimo degli Annali, massime continuandola guerra , godetti leggendo 
la sua che mi accludeva di che riempiere in parte il vuoto. 

Pregola a volere perdonarmi , se con tutta sincerità le ho indicate 
le ragioni vere, per le quali la prudenza, forse eccessiva ma indispen- 
sabile nella mia situazione, mi toglie il bene di servirla. Voglia ella in 
altro comandarmi, e mi troverà quale con pienezza di stima e d'osse- 
quio ho il bene di rassegnarmi, 

Dov. ed Obbl. Serv. 

* Il conte Filippo Ro da Reggio si procacciò molta lodo nella scienza agraria e botanica, 
di cui tenne cattedra prima in Bologna, e poi in Modena. Le opero che ne scrisse, e massi- 
mamente i suoi Annali di agricoltura, onorano non meno l'Italia che il nome dell'autore e 
la nobilissima delle scienze che egli con tanto d' amore e di studio coltivò. 
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DI SILVIA CURTONI VERZA * 

Senza data. 

Col mezzo del cognato riceverà questa mia lettera in risposta alla 
pregiatissima sua , che mi fu cara quanto io non so esprimerle. La rin- 
grazio della gentile memoria che di me conserva. Le mando un mio 
libretto, ch'io la prego accogliere con la solita sua cortesia. Ilcav. P in- 
de monto unitamente a Luigia mi commettono ossequiarla. Mi creda 
intanto con profonda stima 

Devot. Obblig. Serva. 

* Coltissima dama Veronese , riverita dagli uomini più illustri del suo tempo. 

DI VITTORIO FOSSOMRRONI * 

Senza data. 

Sono pieno di riconoscenza per la puntualità e prontezza, con cui 
mi ha favorito. Ho ricevuto il fogliettino stampato, e forse lo farò anco 
mettere in gazzetta, come vi ho fatto mettere ad istanza dell'amico 
Fabbroni (Giovanni) il programma dei temi proposti dalla Società per 
il premio. Resta che ella mi avvisi quanto sia il mio debito per le spese 
occorse , e come sarò pronto a soddisfarlo , vorrei egualmente poter 
corrispondere al debito di riconoscenza per tante amichevoli attenzioni 
che Ella ha favorito di usarmi. 

Se la mia salute o altri disturbi non me lo impediscono, conto di 
emendare per il tomo decimo qualche cosa che mi pare non indegna 
dell'attenzione dei dotti. 

Mi ripeto pieno di gratitudine e di stima 

Suo Serv. ed Amico. 

P. S. Accludo per maggior sicurezza la lettera al Presidente. 

* Vittorio Possombroni sommo Matematico e Idraulico, e Ministro di stato sempre me- 
morabile e desideratissimo. Sono tanti i benemeriti di questo dotto diplomatico verso Arezzo 
sua patria e verso la Toscana , che ne vive e vivrà in esse perpetuamente la fama. 
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Al GIOVANI NOVIZI E STUDENTI 

DELLE SCUOLE PIE IN TOSCANA- 



Honoralorum rirorum laude* in cuncùme 

Ex XIÌ. lab. apud Cic de legibus, lib. II. cap. 24. 

A me parve sempre opera molto pietosa e lodevole il ravvi- 
var la memoria di coloro, che posero l'ingegno e la vita nei chiari 
sludi, dei quali, coli' educarvi la gioventù, si resero sommamente 
benemeriti. In essi pertanto fa di mestieri tenere inteso lo sguardo, 
ricavandone utili documenti di bontà e di sapienza. Ognuno ormai 
sa qual forza abbia negli animi umani la virtù dell'esempio. Ed a 
me quasi sarebbe parso di aver gettato ogni fatica, se non avessi 
la speranza che la breve storia che ho scritta di alcuni celebri 
uomini delle Scuole Pie, così benemeriti delP Ordine nostro, non 
fosse ai giovani di acuto sprone a seguirne le gloriose vestigia. 
E come avvisai nel ritrarre poco più che in profilo la fisonomia 
di quei sommi uomini, di eccitar altri a farne lavoro più perfetto 
e compiuto; così ebbi per principale ed utile intendimento di 
accender l'animo dei giovani ad imitarli nelle nobili arti e negli 
utili studi. 

E con ciò più singolarmente, mi è d'uopo confessarlo, mi- 
rai a voi, miei cari Figliuoli, conforto e speranza dell'Ordine; 
a voi, che chiamati la Dio mercè a porgere ai fanciulli il pane 
della pietà e della sapienza, potrete, ove il Signore ne aiuti, 
produrre inestimabili vantaggi alla società, e non poco decoro al- 
l' Istituto nostro, se lo amerete per solo amore del bene altrui e 
vostro; di quel bene, che non ha prezzo, come quello che ha e dee 
avere per ispecial fine la salute dell' anima e le gioie inneffabili 
della vita avvenire. Ora, per riuscire a sì nobile intendimento vi 
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convien ben considerare che quest'amore per le Scuole Pie sia 
più consiglialo che voglioso: che lo abbiate non sulle labbra, ma 
nel cuore: che sia riposto non già negli onori e nella slima degli 
uomini sì manchevole e vana, ma sibbene nel conseguimento 
della virtù e della vera e profonda scienza. Vi è d'uopo in somma 
mostrarvi degni ed utili operai della vigna evangelica con fatti 
magnanimi, ed al tutto rispondenti al fine sublime della vostra 
vocazione. Conservate perciò gelosamente il sacro deposito della 
grazia: e pensate che vi convien esser savi, dotti e morigerati, se 
volete efficacemente farvi specchio ai giovani, che dovrete in- 
formare a virtù e dirigere nel cammino o delle amene o delle 
severe discipline. I tempi rei che corrono, onde sì facilmente si 
travia dai principii dell'onesto e del retto, perchè lutto si vuol 
dare al corpo, punto nulla allo spirito, hanno gran bisogno 
di uomini generosi, che combattendo a visiera calata l'errore, 
e postergando ogni umano desiderio, colla parola e coli' esempio 
conducano le anime a Dio, e si facciano tutta cosa di lui. Amate 
perciò, o miei cari, più I' umiltà che la scienza orgogliosa: più la 
virtù che la fama. Perchè come la prima purifica l'anima nostra, 
e la innalza all'intima contemplazione del vero e del bello; così la 
seconda snerva lo spirito, prende i mezzi per fine, e ci sprofonda 
quasi senza addarcene in precipizi orrendi, irreparabili, corrom- 
pendo il cuore e sbrigliando le più vergognose passioni. Nè io vi 
recherò esempi in proposilo. Dale, di grazia, uno sguardo al 
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consorzio umano, e ne troverete pur troppo molti e lacrimevoli. 
Vi ricorderò piuttosto, che come gli altri Santi, più specialmente 
il nostro inclito Fondatore pose Y umiltà e la pazienza come per 
fondamento di ogni altra virtù: e che da queste rampolla, come 
da tralcio benefico e santo, ogni bene della vita, ogni vera felicità. 
Anche di queste splendide prove troverete non pochi esempi ne- 
gli uomini, di cui ho accennato in queste pagine l'egregie ope- 
re, e che risplendetlero così per merito di virtù e di scienza, 
come per avvedimento di senno e pratica di governo. Essi vi trac- 
ciarono la vera strada, e voi felici se saprete ricavarne ed espri- 
merne in voi esemplari che li somiglino. 

Ma per riuscire a ciò, e se volete che Dio vi metta nell'ani- 
ma molte consolazioni, vi conviene come essi stare in guardia di 
voi; custodire gli affetti del cuore, perchè non traviino; tener con- 
tinuo sott' occhio la legge dell' Istituto, ed osservarne scrupolosa- 
mente ogni regola ; e finalmente, studiandovi ogni dì più a perfe- 
zione, rinvigorire l'anima ed accenderla tutta di un amor puro 
colla lettura dei buoni libri. Io non dirò quali. Essi son tanti, che a 
vostra posta potrete scegliere secondo il vostro gusto e retto giu- 
dizio. Ve ne hanno in larga copia degli antichi e dei moderni (ve 
ne sono anche tanti dei pessimi , da cui dovrete star lontani come 
da funesto contagio): e fra questi ultimi consentitemi per av ven- 
tura che io vi proponga, oltre li scritti lutti preziosissimi, le lettere 
di uno dei più grandi uomini che abbia vissuto in questi nostri 

4 
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lempi, che fu Antonio Rosmini, non meno insigne per pietà che 
maraviglioso per dottrina, e di cui ogni pensiero ed affetto fu ac- 
ceso al lume dell' eterna sapienza. E per invogliarvi a leggere e a 
profondamente meditare le massime religiose e morali di quel 
grand' uomo, le quali vi torneranno di gran frutto, penso che vi 
sarà a caro che come amorevole ricordo, ve ne trascriva alcune, 
che ho raccolto qua e là dalle sue lettere. Spero che ne farete te- 
soro nel vostro cuore, e vi riusciranno profittevoli per V anima 
vostra. Ecco vele dunque: ed abbiatevele come sicuro e dolce pe- 
gno dell' amore che vi porto. 

1. Quanto è arida (dice il Rosmini) quanto è desolante la in- 
vestigazione della materia, senza congiungerla alla mente creatri- 
ce: a quella mente, che la ordina, la conserva, la regge e l'anima 
tutta ad un solo fine! Un cantico allora è l'universa natura: e i 
cieli e la terra, e la pietra, e l'uomo, intuonano di concerto le lodi 
di Dio. - 

2. Noi non dobbiamo desiderar altro se non che quello che 
ha disposto Iddio a constilulione mundi; chè noi dei beni e dei mali 
poco ce ne intendiamo. Lasciamo fare a Dio, cercando di cavare H 
frutto dolce dalla radice amara delle cose terrene. 

3. Non si cerchi mai di fare il nostro volere col pretesto della 
carità, ma sibbene quello di Dio, che è carità. Prima il fondamen- 
to, poi l'edificio: prima la carità, poi la scienza. 

4. Solamente cerchiamo, finché abbiamo tempo, di farci tutti 
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del Signore, e di non voler più nulla in questo mondo fuori della 
gloria di Dio, nè stimar altro che la custodia della sua santissima 
legge. 

5. Guardiamoci soprattutto dall'amor proprio, che è un gran- 
d' imbroglione, che tutto il bene guasta e perturba. 

6. Seguiamo la massima di concentrarci in noi per fare uni- 
camente conto della salute e perfezione propria; come altrettanti 
mezzi di piacere a Dio, o sia di santificare noi stessi. Questa mas- 
sima esclude il falso zelo, col quale l' uomo è più inclinato ad es- 
ser sollecito della salute del suo prossimo che di se stesso, frutto 
pur troppo di una segreta presunzione, che rifugge dal conside- 
rare i proprii difetti. E quasi che le cose per rispetto a sè fossero 
tutte in buon ordine, l'uomo presume di poter esser necessario 
alla salute del prossimo suo.... Eh! chi conoscerà Dio e sè stesso 
si reputerà inutile, e starà basso a tutti, occupalo di sè medesi- 
mo, piangendo i proprii peccati, e travagliando giorno e notte a 
conoscersi, correggersi ed emendarsi. 

7. È solamente nella prontezza di obbedire a Dio che trove- 
rete la grazia di fare tuttociò a cui Dio vi ha forse destinato per 
Y avvenire. 

8. G. C. c'insegna, che potremmo dannarci anche con fare 
gran cose per Cristo. Multi dicerU in Madie: Domine, Domine, nonne 
in nomine tuo prophctavimus, et in nomine tuo virtules multas feci- 
mus? Ingannati, confidavano in un falso zelo! Et tunc confitebor «- 
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Hi quia nunquam novi eoi. E S. Paolo paragona un uomo, che non 
opera rettamente secondo la verità e la giustizia, ad uno che dà 
dei gran colpi, ma che percuote l'aria e non coglie nulla. Così 
non faceva quel grand'A postolo. Ego igitur sic curro, non quasi in 
incertum : sic pugno, non quasi aé'rem verberans. E perchè non fa- 
ceva così? Udiamo e tremiamo: Ne forte cum aliis praedicaverim, 
ipse reprobus effkiar. 

Ma ciò basti. Chè io sarei infinito se volessi mettervi soli" oc- 
chio tutti gl'insegnamenti di cristiana pietà e di religiosa perfe- 
zione che si trovano sparsi in tutte le opere, e segnatamente nelle 
lettere del dotto Filosofo Roveretano. Studiate, miei buoni figliuoli, 
massime in quest'ultime, convertendovele in sangue. E se dopo 
ciò non vi sentirete migliori, é più infiammati dell'amore di Dio 
e della salute delle anime, dite pure che son mendaci le mie pa- 
role, e che la strada che vi ho insegnato non è punto quella che 
conduce al Cielo. 

Iddio vi benedica tulli, e dia a lutti cor unum et animam 
unam. 

Siena, li 8 Agosto 4858. 

Vostro Aff. in Gesù Cristo 
Alemmanbbo Checcucci 

l'rovincM* delle Scuole Vie in Toscana. 
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P. PAOLINO CHELUCCI. 

• 

Fra i celebri latinisti che fiorirono nel principio del secolo de- 
cimo ottavo è certamente da annoverare il P. Paolino Chelucci, 
nato in Lucca il dì 26 Aprile del 1682. Fino dai primi anni ei fu 
preso da incredibile amore per le lettere massimamente latine, che 
studiò con indefesso animo negli autori antichi e sopra tutti in Ci- 
cerone. L'eloquenza parve la sua palestra, e vi si segnalò di manie- 
ra, che le sue dotte Orazioni latine gli acquistarono assai merito, 
come vedremo, dentro e fuori d'Italia. 

Entrato nelP Ordine delle Scuole Pie , vi fece in poco d' ora sif- 
fatti progressi, che in età di soli 26 anni si era acquistato fama di 
uno dei più chiari oratori latini del suo tempo. Per lo che il Sommo 
Pontefice Clemente XI a lui volle affidata l'educazione del proprio 
nipote il Principe Alessandro Albani, che fu poi riguardevolissimo 
Cardinale di S. Chiesa. Nò le speranze del dotto Papa fallirono allo 
scopo. Perchè tanto fu l'amore che il Chelucci seppe ispirare al 
chiaro suo alunno per l'antica sapienza, che questo parve come 
il principio di quell'insuperabile desiderio che l'Albani ebbe dap- 
poi di ricercarla nelle statue, nelle iscrizioni e nelle antiche me- 
morie , di cui è sì fecondo il suolo della magna Città. E fu sì instan- 
cabile e fortunato ad un tempo in queste sue dotte investigazioni, 
che a lui, legato d' intima amicizia col Vinkelmann e con altri ce- 
lebri Archeologi di quel tempo, si dee il ritrovamento di molte e pre- 
gevolissime statue antiche, onde ornò quel superbo museo, dove si 
ammira raccolto ed ordinato per classi quanto di più raro e squi- 
sito in tutte le arti seppe ritrovare il felice suo genio. Nè a ciò fu 
contento, chè ornò Roma di egregie fabbriche, eccitò la emulazione 
degli artisti, e seppe riparare con proprietà e varietà i danni che 
alle dissotterrate opere di scultura avea recato il tempo. Fondò inol- 
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tre nel suo palazzo un'Accademia d'antiquaria, di cui volle segretario 
l'illustre Bianchini, autore della gran collezione di memorie greche e 
latine, gentili e cristiane, e amante passionato delle lettere fondò 
la sua biblioteca domestica di 30,000 volumi, ricca di rari e preziosi 
codici. 

Tanto poi fu il debito della gratitudine che questo insigne Car- 
dinale conservò verso il suo dotto maestro, che quando questi fu 
Rettore in Roma del Collegio Nazareno, non solo quel porporato si 
unì al munificentissimo Pontefice nel somministrargli larghe somme 
per ampliarne ed abbellirne V edificio , ma volle altresì col dono di una 
statua rappresentante Cesare Dittatore che ne restasse anche nei po- 
steri la memoria. * 

Intanto Clemente XI non volendo lasciare senza premio tanta 
virtù e dottrina del nostro Chelucci, lo nominò Professore d' eloquenza 
nell'Archiginnasio romano. E questo fu ben savio ed utile intendi- 
mento; perocché con questo mezzo il Chelucci giovando incredibil- 
mente alle lettere, dischiuse i rivi più puri del gusto e della sa- 
pienza antica, ed ebbe così campo di dettare quelle sue sì splen- 
« dide Orazioni, piene di soavità e di eleganza, che per le molte e 
molte edizioni che se ne fecero, e per le amplissime lodi che il 
dotto autore ne riportò , credo che sia lavoro dei più commendevoli 
di questo genere. Elle sono in numero di ventitré, di utile ed im- 
portante argomento , e furono recitate in vari anni nell' Archiginna- 
sio romano nella apertura degli studi. Ed a meglio mostrare quanto 
sieno pregevoli per virtù d'ingegno e di stile queste orazioni, dirò 
che si fecero a lodarle non solo gli uomini più dotti d'Italia, ma i 
più sapienti della Germania, dove le operazioni delle mente sono 
così profondo e sottili, e dove nelle più ardue e faticose discipline 
si va proprio, come suol dirsi, al midollo. Nè è da maravigliare 
che quei dotti discorsi apparissero un modello sì perfetto e compito 
d'eloquenza, dappoiché furono commendati di copia, di profonda 
erudizione, di chiarezza e di squisita eleganza fra gli altri da Gior- 
gio Walchio nella sua Storia critica della lingua latina , e dal Bu- 
deo nel suo Trattato teologico, e dai Professori di Lipsia nelle Me- 
morie dei dotti. Mostrarono inoltre di stimarle assai il cherico regolare 

• Qnestn statua, che è di classico scalpello, fa di se vaga mostra nel cortile del Collegio 
Nazareno. 
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Giovanni Caraffa, e monsignor Mario Guarnacci nelle Vite de' Ponte- 
fici e Cardinali. Ma soprattutti Y ebbe in grandissimo conto Giovanni 
Erardo Kappio, celeberrimo professore di eloquenza latina nella Univer- 
sità di Lipsia* Esso, fattele stampare due volte in Lipsia stessa per 
uso dei suoi scolari (nel 1728 e nel 4753), le portò a cielo scrivendo: 
Eas (orationes ) naturali pulchritudine exsurgere, castas, perspicuas, 
numerosa*, ab omni tumore et frigore quam maxime alienas , neque 
rerum, quibus opus est, ubertate destituì. E toccando di qualche 
piccolo difetto trovato nelle medesime, soggiunge: Neque tamen hi 
naevi, si sint tales, quales apparent, impedire videntur quominus 
hoc orationes inter elegantissima orationum corpora quae nostro 
aevo Italia efjinxit, merito atque optimo jure referanlur. Nè solamente 
in Lipsia fu pubblicato quel libro, ma altresì due volte in Ulma nella 
Svezia, con una dotta prefazione sull'ingegno oratorio di Pietro Millerio 
rettore di quella Università; e più tardi se ne fecero altre edizioni in 
Venezia , in Napoli ed altrove. E dovunque si trovaron degne di gran 
lode, massime per quella apparente facilità (che però importa tanti 
travagli) e che i grossi ed imperiti ingegni, non conoscendone l'ar- 
te, sì facilmente a non troppo lungo andare fastidiscono. 

Nè minor fama di questa che ho narrato si acquistò il P. Paolino 
colle sue Istituzioni analitiche di geometria e di aritmetica, le quali 
per la chiara e stupenda semplicità, onde erano dettate, furono il libro 
che si usò in quei dì in tutte le scuole , ed eziandio nelle più celebri 
Università, per cui più e più volte in Roma, in Venezia, in Napoli 
e in Buda si ristamparono. E ciò non senza ragione , perchè ei vide 
quel dottissimo Scolopio sì a fondo nelle matematiche, e ne acquistò 
tanto grido, che a lui ricorrevano per consiglio gli uomini più ce- 
lebri di quell'età, dei quali basta per tutti quel Guido Grandi, che 
gli era amicissimo, e fu sì valente e famoso in quelle austere disci- 
pline. 

Scrisse pure il P. Cbelucci elegantemente (come poteva spe- 
rarsi da lui, che si era messo sì a dentro nei classici e se ne era 
derivato il migliore e più abbondante succo) poesie latine e italiane, 
alcune delle quali fanno di sè vaga mostra nelle raccolte degli Ar- 
cadi. E fra le altre nobilissima è l'egloga, che ei dettò per la ricu- 
perata salute dell' illustre suo alunno il Cardinale Alessandro Albani. 

Ma se fu sì benemerito delle scienze e delle lettere e massima- 
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mente dell'eloquenza, benemerentissimo si rese altresì il Chelucci 
all'Istituto delle Scuole Pie non solamente col nome e colla autorità, 
ma eziandio coi diversi onorevoli urlici che vi sostenne. Ed il Col- 
legio Nazareno sopra gli altri ha da lodarsi grandemente di lui , che 
lo ebbe professore di matematica per vent'anni e Rettore per dodici. 
Nei quali carichi non è facile a dire quale studio, vigilanza ope- 
rantissima ed invitta diligenza adoperò. Per lui si migliorarono i 
metodi delle scuole: per lui si afforzò la disciplina del Collegio, parte 
assai rilevante della morale educazione: per lui difese e conservate 
le ragioni e gli averi di quel nobil convitto: per lui tolto P edifizio 
stesso dall'antico squallore, fatto più splendido, e reso a maggiore 
agiatezza e ad uso più conveniente: per lui ebbe il Collegio un 
magnifico casino fuori della porta Flaminia per le oneste ricreazioni 
dei giovani : per lui fatta ed ornata P aula grande del Collegio me- 
desimo, dove a significazione di debito omaggio e di grata pietà gli fu 
posto il ritratto in marmo. Per la fama di lui, e per le savie leggi 
ivi poste e per gli ottimi studi che vi fiorivano , il Collegio Naza- 
reno venne dovunque in tanta celebrità, da accorrervi i giovani 
delle più cospicue famiglie da ogni più remota parte d' Europa. Nè 
ciò dee recar maraviglia, perchè nessuno meglio di lui seppe 
applicare a sè il precetto del Savio : Diligile justitiam qui judica- 
tis . . . . sentite de Domino in bonilate. E in effetto la giustizia e 
la bontà furono le norme invariabili che ei tenne in sì importante e 
geloso ufficio. Il provvedere che nemica mano non gitlasse zizania nel 
buon frumento : lo sradicarla con pronto e risoluto animo, ove la malizia 
avesse superato la previdenza : P adoperar continuo che ei fece colle 
parole e coli' esempio che i suoi carissimi alunni si mettessero ben 
a dentro nelle cose di Dio, nei misteri della fede, nella pratica della 
Religione, come il fondamento della vera sapienza e della retta mo- 
rale: il mostrarsi cautamente severo perchè la ristaurata disciplina 
non soffrisse detrimento : comandare meglio colla ragione che colla 
autorità: il dare sè stesso in esempio di regolare osservanza e d'ogni 
opera di virtù : e per tal rispetto medesimo il far come suoi i biso- 
gni di ciascheduno: l'usare nelle parole e nel tratto di quella soave 
benignità, che tanto addicevasi alla dolce tempera della sua indole, 
e che giova meglio sull'animo umano, massimamente de' giovani, delle 
irose paro^ e degli impeti forsennati , che danno sempre indizio di 
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aspra e selvaggia natura e di rusticità di costumi: il pronto consi- 
gliare, il facile persuadere, ed altrettali arti, che sono sì acconce 
ad informar gli animi dei giovani alla virtù, e toglierli dai prestigi 
del secolo e dalla corruzione del vizio , queste furono le regole ed i 
savi temperamenti che usò il nostro Chelucci nel governare con 
tanta sua lode, con decoro dell'Ordine e con singolare profitto dei 
giovani, il Collegio Nazareno. 

Intanto per rimeritare sì inestimabile pietà, zelo sì ardente ed un 
nome sì chiaro per opere splendidissime, l'Istituto nostro volle dargli 
degno premio, nominandolo nei comizi che si tennero in Roma nel 4742 
Assistente Generale, ufficio che tenne per 42 anni. Quando poi nel 1754 
il P. Generale Giuseppe Del Becchio fu promosso alla dignità di Ve- 
scovo in Sardegna, gli successe come primo Assistente il P.Paolino. 
Benedetto XIV peraltro, che aveagli molta riverenza e tenerissimo 
amore , con suo breve apostolico lo volle nominato Generale assoluto 
dell'Ordine. Ma non durò molto in queir ufficio; perocché dopo po- 
chi mesi che tenevalo, soprappreso quasi da repentino malore, cessò 
di vivere nel suo settautesimo terzo anno. Tutta Roma ebbe a pro- 
varne amaro cordoglio: tantoché Cardinali, Prelati, Principi e uomini 
di scienze e di lettere , ed altre persone di conto, lo quali chi più 
chi meno tenendo con lui familiare consuetudine ed intima dimesti- 
chezza ne aveano ammirato le grandi virtù e la rara dottrina , reputa- 
rono la perdita di quest'uomo per grave sventura. E fra questi molti mi 
piace di nominare monsignor Rizzardo Insulani Vescovo di Sinigallia, 
che ben amavalo di caldo amore anche perchè avea ottenuto da lui 
che i Padri delle Scuole Pie dirigessero il seminario di quella città. 

Nulla dirò dell' immortai Pontefice Benedetto XIV, che sovente 
avealo chiamato Y amico suo, e per tale lo tenne conversandolo spesso 
con ben singolare e rara amorevolezza. Sappiamo che l' annunzio della 
infermità e quindi della morte del P. Paolino cagionò a quel sapientis- 
simo tra i Papi un acerbo e quasi incredibile cordoglio. Quanto poi 
fosse dolente per questa perdita l' Istituto nostro non dirò, chè cia- 
scuno può da sé stesso farne ragione. Mi giova solo ricordare che 
splendide quanto altre mai gli furono fatte l' esequie sia in S. Panta- 
leo, dove convennero i più riguardevoli personaggi, sia nel Collegio Na- 
zareno. Nel primo disse le lodi di queir inclito e benemerito uomo il 
P. Luigi Buongiochi delle Scuole Pie; nel secondo, il celebre nostro 
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Francesco M. Bonada, professore di eloquenza nel Collegio Urbano di 
Propaganda Fide. Ed egli era ben uomo da ciò, e perchè amico intimo 
del Chelucci, e perchè assai segnalato per pietà e dottrina, come ne 
fa testimonio la sua stessa orazione panegirica. Alla quale penso che 
pochissimi scritti di questo genere possano andare innanzi per tene- 
rissimo affetto e per rare e squisite eleganze di lingua e di stile. Nel 
qual suo discorso encomiastico proponeva il dotto Bonada, che in due 
marmi da collocarsi nello stesso Collegio Nazareno , a ricordare perpe- 
tuamente la memoria del P. Paolino Chelucci, si dovessero porre le se- 
guenti iscrizioni : 

Scienlissimo 
Eloquentiae • Doclrinarumque 
Moderatori. 



Assertori 
Veleris . Disciplina* 
Vigilantissimo. 

Colle quali brevi parole il P. Bonada esprime i sommi pregi del P. Pao- 
lino Chelucci forse meglio di quello che io abbia saputo fare con que- 
sto povero elogio. 
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ELOGIO li. 



P. GIOVAN CARLO BOSSI. 

Mi piace adesso ricordare fra i riguardevoli uomini che dettero il 
loro nome all'Ordine delle Scuole Pie, Gio. Carlo Bossi, nato in Modena 
di illustre famiglia nel 4698, ed entrato nell'Istituto nostro l'an- 
no 4727. Nel tempo delle consuete prove egli chiaramente addimostrò 
colla egregia indole, coli' alacrità dell'ingegno e col gran frutto che ne 
ritrasse, quanto liete speranze poteano nutrirsi di lui. L' esito corri- 
spose all'avviso. Perocché posto che fu appena all'insegnamento, ap- 
parve fatto ad ogni maniera di studi. E con quell'arte sagace e pro- 
fonda, che non ha precetti, si dette a scrutar dentro 1* indole varia ed 
incomposta dei giovani, e per mezzo della ragione, dell'autorità e del- 
l'esempio a svolgerne le facoltà dell' intelletto, e muoverne il cuore ad 
ogni esercizio di virtù ; ciò che gli era assai agevole, perchè il suo con- 
versare era tutto di spirito. Onde è che con incredibile amoro, e con 
degno plauso e profitto di quanti lo ascoltarono, insegnò prima lettere 
umane, dappoi filosofia e scienze ecclesiastiche ( nelle quali era esper- 
tissimo) in Cortona ed in Firenze. E la gloria procacciatasi coli' inge- 
gno e colla dottrina ebbe di molto accresciuta colla bontà dell'animo e 
santità della vita, segnalandosi in ogni più cara e pregiata virtù. Per- 
ciocché ei si mostrò sempre zelante ed operoso nell' esercizio dell' in- 
segnare, paziente della fatica , alla quale durava con pertinace assidui- 
tà, piacevole di costume, tenace del retto, fedele ed eccellente custode 
della regolare osservanza, dandosi, quanto possa farlo niun religioso, a 
tutti in esempio di singoiar modestia e pietà. Era poi di così ingenua 
ed aperta natura, che non gli avvenne mai di mostrarsi né per poco 
animo, nè per troppo circospette ambizioni , timido amico del vero. 

Le quali splendide doti dei nostro Gio. Carlo uon tornarono di 
poco frutto. Perocché a lui come a vivo lume di sapienza e di bontà 
ebbero ricorso per consiglio gli uomini principalissimi per nascita , per 
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ingegno e per grado: molti Vescovi lo ebbero io gran pregio, ono- 
randolo di confidenza e d'amicizia; e la stessa Maria Teresa Estense 
lo adoperò in molte faccende, mossa dalla probità, dalla dottrina e dalla 
riverenza, onde tutti lo proseguivano. 

Non è pertanto da maravigliare se con siffatti argomenti di esem- 
plare costume e di profonda sapienza venne così innanzi nella stima 
dei suoi Confratelli, che questi nei Comizi generali del 1754 lui ripu- 
gnante elessero concordemente all'alto ufficio di Procurator generale 
dell'Ordine. E neppure in ciò le speranze fallirono agli effetti. Percioc- 
ché coli' autorità e con ogni possibile industria provvide al bene del- 
l' Ordine stesso. Ed in sì importante carico addimostrò grand' avvedi- 
mento di senno ed assai pratica di governo , mentre cercava d' avan- 
zare i più degni in merito di virtù, e d'andare innanzi a tutti 
coli' esempio. Roma stessa l'onorò con ogni mostra di riverenza e d'af- 
fetto: ed ebbe ad ammirarne la dottrina, dandogli lode di ottimo inge- 
gno, allorché pubblicate quivi dal Bossi le sue Istituzioni teologiche, si 
fece meglio a tutti manifesto quanto ei fosse a dentro in divinità , nella 
scienza della filosofia e della morale, ed in ragione civile e canonica. E 
qui non fia inopportuno accennare il modo che ei tenne nel distribuire 
le materie di quel trattato teologico dato in luce negli anni J759, e che 
ebbe la piena approvazione di due uomini insigni fra i nostri, che fu- 
rono il P.Eduardo Corsini in quel tempo Generale, ed il P. Stefano 
Quadri che resse per anni molti, con fama di prudenza e di senno, il 
R. Collegio Tolomei di Siena. 

Pertanto nel primo volume della sua opera il Bossi tratta dei luoghi 
teologici , e di Dio uno e trino. Nel secondo, del mistero della santissi- 
ma Trinità, della Incarnazione, della Grazia, dei Sacramenti in genere 
e del Battesimo. Nel terzo dei Sacramenti della Cresima, della Eucari- 
stia, della Penitenza, dell'Ordine, del Matrimonio, delia estrema Un- 
zione. Nel quarto, degli atti umani, delle virtù teologali e cardinali, 
delle leggi e della coscienza. 

Quest' opera, tostochè vide la luce del pubblico, fu lodatissima per 
profondità di dottrina, per chiarezza di metodo, per eleganza di forme , 
e per una estesa e ben ordinata intelligenza della Scrittura, dei Conci- 
ni, dei decreti pontificii, delle dottrine de' Padri, e di quanto altro con- 
cerne la scienza dei Santi e l'etica cristiana. E quantunque l'autore 
non propenda più ad una che ad un altra scuola, pure ove si tolga a 



zed by Google 



— 165 — 

dichiarare una dottrina controversa degli antichi Padri , se egli s'av- 
viene in qualche sentenza di Sant'Agostino o di San Tommaso, non solo 
l'accoglie con degne lodi, e Tadorna ed illustra, ma l'afforza e so- 
stiene coi più validi argomenti. Questo trattato teologico del nostro 
Gio. Carlo Bossi fu pregiato e lodato senza misura fra gli altri , e dal 
celebre Agostiniano Lorenzo Berti, e dal Maestro del Sacro Palazzo 
P. Agostino Orsi, e dal P. Antonio Giorgi professore di Scrittura Sacra 
nell' Archiginnasio romano. 

Nè è punto da maravigliare che il nostro P. Carlo riportasse 
e dai testé nominati e da altri dotti Teologi di quei giorni amplis- 
simi encomii, ove si osservi il fine da cui fu mosso nel dettare 
quel libro, ed i mezzi efficacissimi che vi adoperò, per riuscire, 
tra mille difficoltà che gli si paravano per via, al nobile intendi- 
mento. 

Neil' insegnare infatti che ei fece per molti e molti anni teo- 
logia in Firenze avea facilmente scorto con quanto poco d'amore i 
giovani ecclesiastici vi applicassero l'animo per le inutili, aride e 
perpetue questioni della scienza medesima, intorno alle quali con- 
veniva spendere, o meglio perdere, un tempo prezioso. Talmen- 
techè più presto che alla importanza e sodezza di quelle gravi 
discipline ed alla santità del dogma cattolico si serviva ad aride , 
moleste ed oziose controversie, ed al mal genio delle ciarliere 
scuole. Il Bossi conobbe e lo sfregio che da ciò nasceva alla scien- 
za, ed il danno insieme che ne derivava agli studiosi, per cui cercò 
con ogni mezzo possibile di ripararlo, e vi riuscì. Perocché esami- 
nati colla maggior diligenza ed acutezza i più celebri scrittori ec- 
clesiastici, che aveano degnamente ragionato intorno alle controversie, 
ai concilii, alla disciplina ed alle altre cose spettanti alla Religione, da 
questi profondi e faticati studi d'illustri uomini scelse quanto gli parve 
più utile e acconcio ad ornarne le sue Istituzioni. E così in mezzo a 
quell'ampia messe di materie teologiche formò come una serie ed un 
corpo di ben ordinato insegnamento , adoperando che nè la ridondanza 
producesse sazietà , nè la ristrettezza difetto, nè la forma sgradimen- 
to, nè finalmente il metodo oscurità. In somma condusse quel suo 
lavoro di maniera, che all'importanza delle materie fosse congiunta 
una tal vaghezza e proprietà di espressione, per cui gli studiosi, quanto 
più si profondavano in quella scienza, tanto più perdessero la mal 
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concetta opinione che essa sia arida e disamabile . e così con ogni 
maggior possa ed efficacia vi applicassero l'animo. 

Ed a riuscire a sì nobile intendimento, dopo avere il nostro Gio. 
Carlo esposto colla maggior semplicità e forza d' argomenti tutto ciò 
che spetta al dogma, e confutate le opinioni contrarie degli avversa- 
ri!, non che gli errori e le vane sottigliezze, ragiona molto savia- 
mente delle questioni più importanti, che hanno un certo legame col 
dogma stesso e che meglio valgono a dichiararlo. E l'autore fa tutto ciò 
con tanto d'accorgimento e di sobrietà, che mentre provvede allo stu- 
dioso quanto è necessario a sapere in sì fatta materia, gli toglie oc- 
casione di mescolarsi in assurdo ed invereconde polemiche. Quindi 
le Scritture, i Padri, i Concilii con gli atti della Chiesa di ciascuna età, è 
ciò che forma la sostanza ed, a dir così, il midollo dell'opera del P. 
Bossi. Ed a tenere questa via ci fu indotto da molte e buone ragioni. 
Primieramente, perchè i giovani si adusassero ai legittimi fonti della 
sapienza cristiano; quindi, perchè comprendessero che le dottrine che 
loro s'insegnano non sono uscite oggi od ieri dalla bocca di scrittori 
per fama d'ingegno e di lettere prestanti; ma sibbene sono inconcusse 
ed incontrastabili verità dettate da quello Spirito divino, che avea 
istruito la Chiesa dai primordii di lei, e che infallibilmente la regge e 
governa: in ultimo, perchè i giovani stessi si riempissero l'anima di 
queir ingenuo e maraviglioso diletto, da cui siamo sempre rapiti, quando 
facendoci ad investigare qualche punto sostanziale delle materie teo- 
logiche, ci apparisce manifesto il senno, il giudizio e la diligenza usati 
dai nostri maggiori sapientissimi e prudentissimi, e specialmente dai 
Padri della Chiesa negli scritti preziosi che ci lasciarono. 

Perchè poi le insegnate dottrine meglio si suggellassero nell'animo 
dei giovani, ebbe il nostro autore l' utile avvedimento di condirle a 
quando a quando di una breve, ma sana e modesta critica, dalla quale 
mentre alquanto si ferma la mente di chi studia in Teologia, meglio se 
ne ritengono i dogmi e le sentenze che possono un giorno dar luogo 
a sottili e profonde disquisizioni. 

Il metodo poi che segui il P. Bossi nell'aureo suo libro delle Isti- 
tuzioni è il più utile, il più acconcio e meglio richiesto all' ufficio di 
Teologo: essendo egli d'avviso che e per la natura della scienza e per 
lo strette analogie che tiene colle altre facoltà, l' uomo affatto digiuno 
delte cose divine debba esser condotto a rimirarne la viva ed immensa 
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luce per una via semplice e piana, e non già per un' aspra e tortuosa. 
E questo fu ben provveduto consiglio. Perchè il giovane o percorre a 
dovere ciascun capo di ciò che riguarda la Religione cattolica, e vi 
presta ragionevolmente il suo assenso per intimo convincimento ai di- 
scorsi principii ; o veduta come in prospetto la somma delle cose, che 
tendono al medesimo fine, e nelle quali le altre tutte chiaramente si 
comprendono, fa d'uopo che ei le approvi, ed abbia inoltre l'animo di- 
sposto ad approvare le altre che non conosce, ove gli sieno come ra- 
gion vuole dichiarate. Ma è inutile il ragionare più oltre di quel libro , 
facendovi sopra più minuto esame. Perchè chi vuol averlo nel conto 
che merita si conviene che lo legga e lo studi. Io non ho fatto che 
accennare le doti intrinseche e rilevanti che lo fanno pregiato. 

Ed a confermarmi in questa opinione, oltre i giudizi di uomini molto 
autorevoli e sapientissimi, che ho riportato, varrà certamente per tutti 
quello dell'insigne e santo Arcivescovo di Firenze Gaetano Incontri, 
che si elesse a suo teologo il Bossi, di cui fa ampli elogi, qualifican- 
dolo come eccellente maestro in divinità, nell'aureo suo libro degli Atti 
umani. Pertanto, da tuttociò che si è detto intorno a quelle Istituzioni 
teologiche del P. Bossi parmi si possa raccogliere, che per il me- 
todo molto razionale che vi è usato, per la qualità delle materie sa- 
pientemente trattate, per l'ampio stile netto, corrente, elegantissimo, 
onde è scritto nella lingua del Lazio (merce alquanto rara a quei dì, ra- 
rissima oggi ), meriterebbe di essere più conosciuto e studiato. Ma oh ! 
quanta scienza antica si ritrova in tanti dimenticati volumi, che poi 
ripullula come nuova nei libri moderni! Anche i giornali del tempo 
commendarono assai questo libro. E fra gli altri, lo ricordano con lode 
nel loro Dizionario Richard e Giraud. Per cui avviso non si farebbe 
opera vana a ristamparlo, sia per amor della scienza e vantaggio degli 
studiosi, sia anche per debito premio all'illustre autore, che sì dotta- 
mente e sì utilmente lo scrisse. 

Frattanto il Bossi avea compiuto in Roma gli anni dall'alto ufficio, 
a cui l'Ordine nostro avealo promosso. Per cui lasciata quella metro- 
poli del Cristianesimo grave per età, logoro dalle fatiche, e ricco di me- 
riti, se ne tornò desideratissimo a Firenze. Poco stante peraltro, e in 
quello stesso anno, che fu il 4769, infermò dell'ultima malattia : e reso 
inutile ogni rimedio dell'arte salutare, si partì di questa vita con 
acerbo dolore d'ogni ordine di cittadini, e massimamente dell' Arcive- 
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scovo di Firenze e del Clero, che a gara visita vanlo infermo, e se e Je 
cose loro raccomandavano alla pietà di lui. E come lo avevano onorato 
vivo con argomenti di gran riverenza e di cordiale affezione, così dopo 
che fu morto lo piansero con molte lacrime e con perpetuo desiderio. 
La morte del P. Bossi fu dolentissima a tutti, ciò che apparve special- 
mente nei funerali, fatti con grand' apparato, ai quali intervenne il me- 
glio della città. Tanto è vero che non manca mai premio alla vera vir- 
tù. Ed il P. Carlo Bossi l'ottenne splendidissimo; e ne era degno, come 
quegli che all'integrità del costume e ad una somma e ben ordinata 
sapienza , ebbe congiunto uno zelo instancabile di farsi utile altrui col- 
l' esempio e colla parola. 
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ELOGIO III. 



P. EDUARDO CORSINI. 



Tolgo ora a narrare più succintamente che mi sia possibile 
della vita e delle opere di uno per avventura dei più grandi uomini 
che abbiano avuto le Scuole Pie, e da contrapporsi, per la greca erudi- 
zione singolarmente, come sentenziò un gravissimo Storico, allo Scali- 
gero, al Petavio, al Meursio, al Dodwello, se forse non andò loro in- 
nanzi. È questi il celebre Eduardo Corsini, il nome del quale non dee 
recar maraviglia se non vi fu e non vi ha dotto che non ricordi, e se la 
sua fama levò grido per tutta Europa. Dappoiché l' ingegno di lui in- 
credibilmente vasto e profondo abbracciò la letteratura greca e roma- 
na, la filosofia e la matematica, l'eloquenza e la storia, e più preci- 
puamente l'archeologia. Ed a ciascuna di queste scienze rese i più 
rilevanti servigi, e massime nelle importanti ed erudite opere che ei 
scrisse e pubblicò intorno a quest' ultima. Nella quale, per le scoperte 
segnalatissime che vi fece, per gli errori che vi corresse , P erudizione 
onde le ornò, a giudizio dei dotti non la cedette in merito e in fama al 
Muratori, al Maffei, al Gori, al Facciolati, al Passeri, al Fabretti, al Ma- 
rini ed agli altri di questa fatta. E tanto più credo che sia da pregiare 
un tanto e sì caro nome, perchè la bontà dell'animo, la soavità del 
tratto e del costume, ed una modestia al tutto singolare, furono pari 
alla somma sapienza ed alla degna fama che ne raccolse. 

Ciò posto, io mi sarò pago se nel ritratto, che imprendo ad abboz- 
zare di Eduardo Corsini, varrò, se non a delinearlo come si conver- 
rebbe, a renderne almeno un' imagi ne che non sia lontana affatto dal 
vero. E per meglio riuscire a questo intento mi sarà di gran conforto 
ed aiuto Y autorità di scrittori gravissimi e nobilissimi che parlarono 
diluì. 

Eduardo Corsini pertanto nacque in Fanano su quel di Modena , da 
onesta e molto riguardevole famiglia, il 3 di novembre del HOS. E 
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giunto sulla prima adolescenza, lo prese tanto amore per i Padri delle 
Scuole Pie, i quali in patria aveanlo educato agli studi delle lettere 
umane, che ebbe fermato risolutamente nell'animo di associarsi al- 
l'Istituto che ei professavano. Con sì nobile intendimento recatosi a 
Firenze, e soddisfatto a questo suo desiderio, si applicò con incredibile 
amore e di tutta forza agli studi di eloquenza, di filosofìa ed alle 
scienze teologiche , che con tanta fama fiorivano di quel tempo fra noi. 
E qui è da osservare, che sebbene per la sua somma perspicacia e sve- 
gliatezza d ingegno andasse molto innanzi a tutti i suoi condiscepoli , 
pure questi, come spesso accade, non ne furono punti d'invidia, ma 
anzi gli ebbero posto sincero affetto e singoiar riverenza. Perchè il 
Corsini colla sua dolce e soave natura, e con una rara modestia di pa- 
role e di modi, sapeva facilmente conciliarsi gli animi di chiunque ac- 
costavasi a lui. E questa sua indole egregia gli valse poi, quando tenne 
cattedra di filosofia, a rigettare risolutamente, massime nelle scienze 
naturali, la scuola de' Peripatetici , tenebrosa ed orrida, e scosso il 
giogo dell'autorità, a darsi tutto al sistema accademico. Con sì fatte 
norme postosi quindi a studiare profondamente in Euclide e in Ar- 
chimede, tal profitto ne ricavò, che potè dettare, quantunque giova- 
nissimo, un libro sulla quadratura del circolo, che gli meritò le lodi 
dei dotti, e massimamente del celebre P. Grandi, a cui il Corsini in- 
titolò quell'opera. 

Avvegnaché peraltro tutto fosse inteso per indole a questi studi, 
non applicò meno volentieri l'animo all'amena letteratura, nella quale 
più tardi acquistò tanta nominanza per i preziosi frutti che ne raccolse. 
Intanto nel <723 per debito di professione ebbe a dedicarsi, benché 
non tanto di suo genio, ma con inestimabile vantaggio, agli studi della 
filosofìa , dai quali pure si acquistò non piccola fama. Perciocché sul- 
l' esempio degli eclettici delibando, a guisa d'ape industriosa, il meglio 
degli scrittori delle varie scuole sì antiche, sì moderne, valse a for- 
mare un corso di lezioni assai reputalo sia per la materia, sia per la 
chiara e nitida forma onde è scritto. Cosa anche per la difficoltà del- 
l' argomento rara a quei dì, rarissima oggi. Per lo che la sua cattedra 
venne in tanta celebrità, che si levò, giusta suo costume, furiosa l' in- 
vidia ad accusarlo seguace passionato del Gassendo e del Cartesio. 
Nè vo' tacere che al Corsini, il quale in quelle lezioni dettate con 
molto di dottrina, di penetrazione e di elegante latinità avea stu- 
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principi! della religione e della morale, dolse all'anima l'infame e 
troppo manifesta calunnia, e gliene seppe così male, che non potrei 
dir quanto. Ma avendo le armi in mano a difendersi, non isbigottì: 
e tosto venne con animo risoluto in cospetto del pubblico colle sue 
Istituzioni filosofiche divise in cinque volumi: ciò che spiacque 
smisuratamente agli emuli, vedendo che le mene cadevano, si sraa- • 
generava l'impostura, ed essi ne tornavano colla taccia di male- 
voli, o per lo meno d' ignoranti. Nè potea essere altrimenti , perchè 
chiaramente si vide che il Corsini nelle suo Istituzioni non era punto 
nulla ligio, come dicevano gli avversari, alle dottrine cartesiane. E ben- 
ché ci stringa la brevità, fra gli altri luoghi ove vigorosamente Io com- 
batte, recheremo come assai notevole quello che è nella prima disputa- 
zione metafisica (cap. IV), dove riprova, e molto saviamente, l'adagio 
cartesiano a cogito, ergo suro;» dimostrando che non può affatto ri- 
tenersi per il primo principio delle nostre cognizioni. Dopo di che con- 
clude: Longe verisimilior opinio est, quod primum cognitionis no- 
strae principium sit illud, quod idem non potest simul esse et non 
esse. Si elenim principium ejusmodi accuratissime perpendalur, ni- 
tide clarissimeque observatur, quod illud ex universali entis ipsius 
idea deducitur. Dopo questo non sarà inopportuno il considerare a 
maggior lode del Corsini, che egli con tal principio cercando nella 
scienza utilissimi veri, se non altro accennò quello che più distesa- 
mente poi vide il Rosmini, il quale un secolo dopo scriveva preci- 
samente così. « Il principio di cootradizione trae 1' origine dall' idea 
dell' essere , forma della nostra ragione ; ossia , non è che l' idea del- 
l' essere nella sua applicazione (Saggio, paragr. 564, Torino 4852).» 
Alle quali molto autorevoli parole ci piace aggiungere ciò che dice 
al proposito nostro 1' espositore e commentatore per avventura più 
celebre della scuola Roveretana là dove discorrendo con sana cri- 
tica, le principali opinioni dei filosofi intorno al criterio della cer- 
tezza, conclude: « Quelli che lo posero nel principio di contradi- 
zione essersi accostati più degli altri al vero, ma non avere 
atteso a quell'idea (dell' essere) da cui cotesti principii dipendono.» 
(Pbstalozza, Elementi, cap. I, pag. 303.) Nel modo pertanto che 
si è veduto , il Corsini non solo si purgò colle sue Istituzioni delle 
indebite accuse che gli furon fatte, ma si acquistò eziandio mag- 
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giure fama dalle virtù dell'animo e dell'ingegno. Perciocché fu tale 
e sì generale per quel lavoro l'approvazione de' savi, che fatto libro 
di tutte le scuole, in poco di tempo l' Autore fu costretto a pubbli- 
carne la seconda edizione. E il non aver dato il Corsini molta im- 
portanza a quel libro, giudicandolo come lavoro giovanile, e fatto a 
dir così per passatempo, tanto più prova l'altezza dell' ingegno di 
• lui, mentre anche ai nostri dì è tenuto in molto conto, e si è meri- 
tato le lodi di parecchi eccellenti uomini, quali sarebbero e lo stesso 
Rosmini e il Galluppi e il Tenneman e il Cantù, e molti altri. 

Che se il nostro Eduardo in quelle sue Istituzioni lasciò nei dotti 
per la parte fìsica desiderio di principii più estesi e più solidi, con- 
viene osservare, come dice saviamente il Fabbroni, per chi scriveva 
ed in quali tempi. Contuttociò vedendo chiaro il Corsini che nella 
fisica vi hanno materie che abbisognano dell'aiuto della geometria, 
dette alla luce le sue Istituzioni matematiche; lavoro che poi rifuse 
e che dai dotti fu lodato di brevità, di chiarezza e d' eleganza. Nè 
contento a ciò, scrisse pure un trattato d'Idraulica. Intorno alla quale 
scienza dopo avere studiato accuratamente nelle opere che ci lascia- 
rono il Galileo, il Torricelli, il Michelini, il Guglielmini, il Grandi ed 
altri, dette alla luce, difendendo non so quali diritti del marchese 
Ferroni, quel suo libro che intitolò : Ragionamenti intorno allo siato 
del fiume Arno e delle acque della Valdinievole. E qualche anno dopo, 
e precisamente nel 4742, dopo una delle più famose inondazioni del- 
l'Arno, pubblicò il suo Ragionamento storico intomo alla Valdichiana, 
col quale intende a toglier via l'opinione che le acque della Valdi- 
chiana stessa incanalate nell'Arno fossero causa di quelle funeste 
alluvioni che hanno prodotto sì gravi danni a varii paesi del Gran- 
ducato, e massimamente a Firenze. Per le quali opere, onde appa- 
riva il vasto e profondo ingegno del Corsini , e Y estese cognizioni 
che possedeva, gli crebbe di maniera la fama (che non era nè dub- 
bia nè variar, ma conforme e chiarissima), che il granduca Gio. 
Gastone lo nominò professore di Logica alla pisana Università. E 
quivi gli fu assai propizia la sorte di trovarvi quel suo dotto confra- 
tello P. Alessandro Politi, che si rese tanto celebre in ogni ramo 
di letteratura, massimamente greca e latina. 

Per sì opportuna occasione il Corsini, postosi sotto gli occhi 
queir esempio, si accese del desiderio di mettersi tutto a dentro ne- 
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gli studi di Otologia e d'antichità, e soprattutto di abbellirsi l'inge- 
gno in quelli del greco. Al quale applicò poi V animo sì indefessa- 
mente, non perdonando a veglie nè a fatiche, che non dopo molti 
anni dette in luce quella sua tanto insigne opera dei Fasli At- 
tici, che essa sola gli basterebbe a tenerlo vivo nella memoria 
dei posteri. E nel vero essa evidentemente ti mostra che non ci ha 
cosa che non si faccia collo studio, nè impresa, cui non superi un 
caldo amore di segnalarsi nelle ottime discipline. Egli divise quel 
suo libro in due parti. Nella prima discorre con critica ed erudizione 
severa e maravigliosa della istituzione degli Arconti e dei loro uffi- 
ci; del numero delle tribù Ateniesi e delle pritanie, del Senato, e 
dei templi e di quanto altro riguarda la gloria di quella antica ed il- 
lustre città. Inoltre il Corsini dà in quel suo dotto libro la serie de- 
gli Arconti, dividendola in Eponumi e Pseudo-eponumi ; ciò che non 
si era fatto per altri mai, e che reca gran luce alla storia dell'At- 
tica. È inoltre di grand' aiuto un' esatta e ben faticosa cronologia , 
onde lo corredò : per cui a colpo d' occhio tu scorgi i fatti specia- 
lissimi , per cui quel paese ebbe nel mondo tanta importanza e sto- 
rica celebrità. 

Nella seconda parte si fa il Corsini a narrare de' fasti attici dalla 
prima Olimpiade (ritenendo gli anteriori per favolosi), in cui Corebo 
riportò il vanto della vittoria, fino all'Olimpiade 3i6, ponendo a suo 
luogo e nella lor piena luce i fatti più rimarchevoli, onde que- 
st'epoca si segnalò. Nè a ciò contento, ci ragiona inoltre degli altri 
popoli , che ebbero commercio con gli Ateniesi, e di ciascuno ci de- 
scrive il carattere/gli usi, i costumi, ricordandoci insieme gli uomini 
più insigni di tutta la Grecia. E da tutto questo manifestamente ap- 
parisce che acume di critica, che intelligenza del greco, che vasta 
erudizione dee aver condotto il nostro Autore per quel vasto e pe- 
riglioso cammino, che studio indefesso sulle iscrizioni e medaglie 
ateniesi per toglier via tanti dubbi, correggere tanti errori, e sce- 
verare la verità dalle tenebre, onde aveanla avviluppata e i tempi 
più lontani ed oscuri, e così gli autori i più controversi e men 
corretti, come i più creduli e meno sinceri. E con un lavoro di sì 
gran mole ed utilità, togliendo di mezzo la questione insorta fra lo 
Spanemio ed il Gudio, se a meglio conoscere cioè le feste, i giuo- 
chi ed altri fatti degli Ateniesi ci dovessero servir di norma le mc- 
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daglie o più presto le iscrizioni antiche, fece un'opera di tal me- 
rito, da togliere il vanto allo Scaligero, al Petavio, al Sigonio, al 
Petit, allo Spon, al Meursio, ed a molti altri che avean trattato 
questo stesso argomento. Ed il Corsini si procacciò da quel libro sì 
degna fama, che pochi, per quanto io possa vedere, parvero meri- 
tevoli di essergli paragonati. E qui giova riflettere che ad illustrare 
le tribù ateniesi valse molto al Corsini la interpretazione di una la- 
pide mal connessa (perchè le tre parti del marmo non erano state 
poste al suo luogo) e mal dichiarata da quel dotto sì, ma alcuna 
volta balzano e molto stillato cervello del Lami. Il nuovo e vero 
senso pertanto dato dal Corsini a quella iscrizione scottò al Lami 
stesso sì fattamente, che fecelo andar sulle furie per l'abbaglio troppo 
grossolano in cui era caduto : per cui poi con mala fede , indegna 
certamente di un uomo onesto, fattosi giuoco del vero, inventò una 
fola, attribuendo a sè il merito della invenzione, che per giunta as- 
seriva essergli stato tolto dal Corsini. Ma la verità si manifestò di 
per sè stessa, quando nel 1763 vennero alla luce le opere del Meur- 
sio colle interpretazioni del Lami : nelle quali si legge la nuda spie- 
gazione di lui diversa da quella del Corsini: in fondo poi al volume 
se ne vede la correzione parola per parola come il Corsini stesso 
aveala dichiarata. E così fu a tutti manifesto che il Corsini non 
P avesse presa dal Lami, come questi protestava con invereconda 
baldanza, ma bensì il Lami, dopo il grave e goflb abbaglio in cui 
era caduto, dal Corsini. 

Ma se i Fasti attici levarono in gran nome presso nazionali e 
stranieri il nostro Eduardo, non meno gli procacciarono fama le sue 
Dissertazioni Agonistiche, le quali, come sentenziò il Muratori, giu- 
dice molto da ciò , esse sole bastavano a metterlo nella memoria dei 
secoli. Gliene nacque il disegno dal riordinare che e' fece la crono- 
logia de' giuochi, che si usavano in Grecia; ciò che fu di gran lu- 
me alla storia. Ora il Corsini per fondamento del suo lavoro stabi- 
lisce l'epoca precisa della prima Olimpiade, che egli riporta secondo 
il periodo giuliano agli anni 3938. Posto questo principio, deter- 
mina facilmente l'anno in cui i vari giuochi pitici, nemei ed istmici 
furono celebrati; nota gl'Istitutori dei giuochi stessi; e correggendo 
a quando a quando gli errori del Petavio e del Dodwello, rischiara 
molte cose oscure, e molte ne pone in luce delle ignorate. Ed a 
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rendere più ricco e pregiato il lavoro vi unì la serie alfabetica 
delle Hieroniche, aggiungendovi *70 vincitori di più di quello che 
avea fatto il Dodwello stesso, accennando insieme le vere fonti, da 
cui avea tratto la storia di quei valorosi campioni. Ed è questa opera 
di sì grau mole, che chiunque altro vi avrebbe perduto intorno la 
pazienza e Y ingegno. 

Nè meno pregiata e dotta opera è 1' altra del Corsini che ha per 
titolo Nolae Graecorum. Egli la formò sull'esempio di quella pubbli- 
cata da Scipione Maffei De Graecorum Siclis lapidariis. Ma oltre 
a renderla più estesa, condì di molta soavità di lingua e di stile 
l'asprezza di quella materia: ciò che pur fece nelle altre opere che 
abbiamo narrato, ed in quelle di cui ancora ci resta a parlare. 01- 
tredichè il Corsini si tolse il grave assunto (che riuscì graditissimo 
ai dotti, e crebbe onore alla scienza) di dichiarare il significato di so- 
pra a mille side di parole o numeri greci. A render poi meno arido 
e più dilettevole il lavoro, lo ebbe arricchito di molte note mitologi- 
che, geografiche e storiche, e di comenti molto pregevolissimi. E 
questo libro dedicò a quel dotto uomo del Cardinal Qui r ini (in 
cui fu tanta la fama della bontà e della dottrina, essendo uomo di 
gran lettere, che penso poco o nulla di fregio vi ebbe ad aggiunger 
la porpora); il quale ebbe per sì onorevole siffatta dimostrazione, 
che rimeritò degnamente il dotto autore di lodi e di premi. Intorno 
ai quali studi non mi rimarrei da più estese ed accurate disamine, 
nè facilmente troverei via da uscirne, se dovendo esser breve po- 
tessi allargarmi alquanto di più su questa materia. 

Ora pertanto dirò , che a sì rare qualità d' ingegno aggiungevano 
nel Corsini gran pregio le splendide doti dell' animo. E fra queste 
meritano di essere singolarmente ricordate la sua somma bontà, ri- 
guardevole modestia e squisita piacevolezza di maniere, composte di 
dolce e placido aspetto. Fu inoltre, ciò che rilieva assai, tenero 
delle cose dell'Istituto e della regolare osservanza: e sebbene fuori 
del chiostro per ragione della cattedra, pure ne soddisfece gelo- 
samente a tutte le pratiche con acceso e perfetto zelo. Per cui deesi 
a buon diritto argomentare, che se gli piacque esser dotto, più gli 
piacque esser buono. Onde è che temperantissimo dell'animo, ricco 
di studio e d'ingegno, cercava con ogni possa di risvegliare massi- 
me ne' giovani il vero amore del giusto e del retto coli' esercizio di 
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ogni più onorata virtù: o ciò non più coli' autorità del nome e del- 
l' ufficio , che con quella dell' esempio. DI tal maniera godeasi in 
Pisa quella pace invidiata, a cui anela incessantemente il vero sa- 
vio, che tenendo in non cale tutti i beni di quaggiù, che tanto lu- 
singano le umane passioni, in Dio solo ritrova la fonte inesausta 
di ogni vera felicità. Convien dire peraltro, che quanto più studia- 
vasi di ascondere i suoi rarissimi pregi, tanto meglio chiari e par- 
lanti apparivano agli occhi del pubblico, che di lodi e di premi co- 
stantemente ne lo ebbe rimeritato. Ed argomenti di stima ne riportò 
anche più d' uno alla volta: come allora che gli fu conferita in Pisa 
la cattedra di metafìsica e filosofia, e fatto istanza onorevolissima, a 
cui ricusò, di succedere al Muratori nella Estense Biblioteca. E que- 
sto rifiuto aggradì tanto al conte di Richecourt, che governava a 
quei dì per Francesco I la Toscana, che di suo nome e dello stesso 
Imperatore ebbe molto a ringraziarlo , ed a professarglisi , tenendolo 
in protezione, quanto meglio può dirsi obbligato. E fu allora che il 
Corsini, per gratificare alla bontà di sì degno Signore, gP intitolò la 
sua traduzione De placitis philosophorum di Plutarco. La qual opera 
fu indotto a dar fuori dal desiderio di correggere qualche errore, in 
cui erano incorsi, oltre il Buero, sapientissimi uomini. E quivi pure 
in quest' opera il Corsini fu lodato di accuratezza e di erudizione an- 
che per le sentenze che vi aggiunse, le quali sebbene attribuite 
a diversi illustri filosofi, pure ebbero la loro origine da Plutarco. Ma 
più che altro ne fu lodato per le sagaci correzioni che vi fece. Sul 
qual proposito assai volte la cita e commenta il celebre e degna- 
mente celebre filosofo Antonio Rosmini nella sua Psicologia. Questi 
ed altri scritti di minor conto, come varie dissertazioni inserite nelle 
Simboliche del Gori, illustrazioni di monumenti, di marmi, iscri- 
zioni ed altro di questo genere gli procacciarono sempre più la sti- 
ma de' più insigni uomini che vantasse allora l' Italia. Fra i quali 
basta per tutti il dottissimo Scipione Muffe i, cui il Corsini nel 4754 
andò a trovare a bella posta a Verona, e ne ebbe in dono 300 iscri- 
zioni greche, che egli poi tradusse in latino ed arricchì di prege- 
voli note. 

Ma come che il nostro Corsini avesse reso finquì larghi ed impor- 
tanti servigi alla scienza della antichità, gli si aprì più vasto campo 
a rendergliene de'maggiori, allorché nel 4752, per morte dell'illustre 
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suo confratello Alessandro Politi (di cui non ebbe amico nè più dolce 
nè più caro) tenne in Pisa stessa la cattedra di eloquenza. E quivi 
parve anche meglio la vastità dell' ingegno di lui ed il copioso sa- 
pere , che ornava con bel garbo e grazia di naturale facondia, dando 
le sue lezioni a memoria. E mentre di tal maniera addimostrava con 
innefiabile vantaggio e maraviglioso diletto di chi ascoltavate, con 
quanto fermo e risoluto animo avesse dato opera alle più severe di- 
scipline, e ricavato profitto da quelli studi, i quali per la stupida 
inerzia ed orgogliosa iattanza de' nostri tempi sono più un dileggio, 
che un desiderio , confortò la scienza di un' altra opera, che lo pose 
in maggior lume di fama. È questa la sua dotta dissertazione sulle 
medaglie di Minnisarro e degli altri Re dell' Armenia , e sull' epoca 
degli Arsacidi, cui egli contro l'autorità del Petavio e dell' Usserio 
condusse molti anni indietro. Intorno ad alcuni punti di questo la- 
voro fu contradetto dai Gesuiti Froelich e Zaccaria, che ne ebbero 
la peggio. Perchè il Corsini, coli' aiuto del suo caro P. Antonioli, re- 
plicò a quei due dotti uomini non con irose parole (che ciò non 
conscntivagli il modesto suo animo), ma con gran forza di ragioni si 
difese dai fieri attacchi dei temuti avversari, per cui usci vittorioso 
da quella lotta. 

Si vuol qui pure accennare P erudita lettera del Corsini a Fran- 
cesco Albizi, colla quale trovò modo di conciliare il computo degli 
anni di Roma fatto da Ausonio coli' epoca Varroniana : al quale in- 
tento aveano disperato di riuscire il Panvinio e il Pagi, padri della 
Cronologia. Nè meno sottile e dotta è P altra lettera che il Corsini 
diresse a Gio. Crisostomo Trorabelli intorno ad una moneta consa- 
crata dagli Ateniesi a Livia Augusta. 

Intanto la Provvidenza, che volea dar maggior lustro all'Ordine delle 
Scuole Pie, e mettere in maggior veduta il merito di chi ne formava 
il singolare ornamento, chiamò nel 1754 il Corsini a Roma a reggere 
come capo supremo le cose dell' Istituto. E questo fu degno campo 
per la gloria di lui. Perchè quella città delle sante tradizioni dà di sè 
sì larga materia di antiche memorie, che per quanto copiosa messe 
se ne raccolga, non toglie mai la speranza di una maggiore. E qui 
non vo'dire con quanto di senno e di prudenza, e con un veder giusto 
e retto giovò il Corsini le cose dell'Ordine, ristaurandone la disciplina, 
confortandone P insegnamento, promovendone con ogni maggior possa 

13 



Digitized by Google 



— 178 — 

il decoro. Dirò solamente, che Roma ebbe ad ammirare e la schietta 
bontà e la somma sapienza di lui. E comecché ella si onorasse in 
quel tempo anche nel fatto di archeologia di cospicue celebrità , co- 
me del Giacomelli, del Contucci, del Baldani, dei cardinali Passio- 
nei ed Albani Alessandro, del Barthelemy, del Winkelmann e di 
altri assai, pure non andò il Corsini confuso nella schiera dei più, 
ma ebbe vanto fra i primi, che sommamente l'onorarono. Ed il Bar- 
thelemy lo ebbe in cotal pregio , che lasciò scritto di lui queste pa- 
role : « Il Corsini direttore delle Scuole Pie , che ha pubblicato il co- 
stume dell'Attica e molti altri libri, riunisce profonde cognizioni, 
adornate da molta modestia e dolcezza di maniere. » Uno stesso giu- 
dizio fu espresso dal Winckelmann quando, scrivendo delle lodi di 
Roma , disse : che ciò che pareva contrastare coi costumi della Ger- 
mania era appunto la familiarità dei grandi, e la modestia dei più 
riguardevoli letterati. Perciocché, egli dice, il cardinale Passionei lo 
prendeva seco spesse volte in carrozza; il cardinale Albani passeg- 
giava seco lui nella sua villa colla confidenza di un suo pari; e il 
Corsini, uomo esente da qualunque sentimento di finzione, non tra- 
scurava circostanza di rendergli servigi. Ed in altro luogo, scri- 
vendo al signor Franke, gli dice: « Il P. Corsini, direttore generale 
delle Scuole Pie, lavora intorno ad una raccolta d' iscrizioni greche 
dell'Asia. Se ella vedesse (soggiunge) P affa bil ita di questo gran- 
d' uomo, e 1' annegazione che egli fa d' ogni suo merito, destereb- 
besi in lei come in me una cotal specie di fastidio e di dispetto 
inverso dei letterati e professori tedeschi: imperciocché è già una 
pia ipocrisia codesta . che qui si può dire che quasi non si co- 
nosce. » 

Tutto ciò per altro è nulla rispetto all' amore che gli ebbe e gli 
dimostrò sincerissimo il sommo pontefice Benedetto XIV di eh. m. 
Esso pertanto, quasi a sollievo delle gravi cure del pontificato e dei 
profondi suoi studi, conversava spesso e molto dolcemente col no- 
stro Corsini, carezzandolo con segni d'amichevole dimestichezza 
e con ogni termine d' invidiabile benevolenza. E questo non so se 
fu più onorevole pel Corsini, 1' essere andato tanto a grado a quel- 
1' uomo dottissimo o ad un Papa come il Lambertini , che toccò 
il sommo dell' autorità , della sapienza , della moderazione e della 
fama. Nò di tali e tante benevole dimostrazioni il nostro Eduardo 
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si giovò, come è di molti, a fini ambiziosi. Anzi, come è proprio 
de' veri sapienti, e della sincera modestia cristiana, non solo colle 
arti del cortigiano non cercò onori (e ne era così degno per quella 
sua tanto egregia e straordinaria sapienza, e P animo del Papa sì 
inchinevole a conferirglieli ), ma ne fu altresì schivo di maniera, che 
ebbe precluso ogni adito ai disegni del Pontefice , che voleva tratte- 
nerlo ad ogni costo io Roma. E quel dotto Papa ne lo pregò colla 
maggior efficacia che seppe, mosso anche dal desiderio che il no- 
stro Eduardo con quel suo profondo ingegno si facesse ad illustrare 
le antichità cristiane; materia convenientissima a sì rara integrità di 
costumi ed incredibile perizia. Ma il Corsini non fu vinto nè dalle 
attrattive di Roma, nè da voglia ambiziosa di maggiori dignità, nè 
• dalle preghiere vive e pressanti del Pontefice, nè dagli onori che gli si 
resero; fra i quali non fu certamente l' ultimo quello che volle tribu- 
targli l'accademia di Arcadia riponendone il ritratto nella serie degli 
uomini più sapienti e più celebri. Con ciò sia che, finito appena 
in capo a sei anni il tempo del suo governo, e venutogli fatto 
quanto desiderava, si ridusse di presente a Pisa, dove lo richiama- 
vano e gli uffici della cattedra, e i diletti suoi studi intorno alle 
greche antichità. Ed era così vago de' medesimi, e ne gustava sì 
fina dolcezza, che ogni opportunità gliene parve scarsa al desiderio 
di coltivarli. 

Tornato pertanto che fu il Corsini a Pisa, si die tutto intorno a 
pubblicare alcune dotte dissertazioni. Colle quali illustrando meda- 
glie e monumenti antichi, e con indefesso studio e colle più accu- 
rate e sottili investigazioni sceverando il vero dal falso, non ad al- 
tro mirò con finissima critica, che a recare nuovo lume alla storia 
di quei tempi, che ebbero tanto dello strano e del favoloso. 

L' opera peraltro di gran lena, che scrisse di questi giorni e che 
gli crebbe merito, si fu la serie dei Prefetti di Roma dall'anno 
della sua fondazione fino al 4353, che è il 600 dell' era cristiana. 
Nè si tolse da quell'impresa importante e lodata, prima di averla in 
breve tempo, ma con perseverante animo, condotta a termine. Il 
qual lavoro fu arricchito dal Corsini, come gli altri già ricordati, di 
notizie molto opportune e copiose, e d' iscrizioni. Nè punto gli 
nocque che prima di lui avessero trattato sì dotta materia il Tille- 
mont, il Cantclerio e il Panvinio: anzi giovogli, dappoiché ei trovò 
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modo di aggiungere novità e pregio a quel malagevole lavoro. Con- 
tuttociò si levarono anche molte voci a biasimarlo; alcune mosse 
da bassa e codarda invidia , che dell' altrui splendore facilmente si 
adombra; altre però alquanto ragionevoli; perchè da alcuni savi si 
sarebbe desiderato che egli in quella sua opera avesse tenuto dietro 
all' Almelovennio, avvisando che in tal guisa ne avrebbe facilmente 
raggiunta la perfezione. Quando però intorno alla stessa opera la cri- 
tica, passando i termini della moderazione, si fece troppo ingiusta e 
severa e tutta cosa di plebe, prese le armi in difesa del nostro 
Eduardo (come si conveniva a strettissimo amico) quel sublime in- 
gegno di Gaetano Marini, che compì poi la serie dei Prefetti di 
Roma. Ed a quel nome ed a quella autorità si .tacque V insolenza 
dei tristi. Ma però come è proprio di tutte le cose umane, che 
quando son giunte al perfetto possibile, e perciò stesso ci si fanno 
più care e desiderabili, ad un tratto ci mancano; così questo vivo 
lume di bontà e di sapienza di Eduardo Corsini fu presso ad estin- 
guersi nel novembre del 4763. Perocché mentre nell' aula della pi- 
sana Università narrava le lodi di quei sommi che vi tennero cat- 
tedra, e con vivo calore di eloquenza distendevasi nel levare a 
cielo la gran dottrina di Galileo e in bello scrivere maestro eccel- 
lentissimo, fu soprappreso da sì fiero colpo apopletico, che si tenne 
per morto. Soccorso dall'arte, si riebbe alquanto; e vinto da quella 
sua instancabile cupidità d' apprendere , ritornò tostamente agli studi. 
E fu allora che ei dettò varie dissertazioni, e pose mano alla Storia 
della Università di Pisa , che dovea tener dietro a quella che ne 
scrisse il giureconsulto Fabbrucci. Non ebbe peraltro tempo, ed 
assai ne duole, di condurre a fine quest' opera. Perocché colpito di 
nuovo d'apoplessia, dopo tre giorni di crudeli travagli, tranquillo 
e sereno Eduardo Corsini passò da questa vita all' eterna, il dì 27 
di novembre del 4765. Lo piansero inconsolabilmente gli amici e 
presenti e lontani: lo piansero i dotti tutti,* ed in special modo a 
caldi occhi lo pianse l' intiero Ordine delle Scuole Pie, che perdeva 

* Gio. Crisostomo Trombelli, che seppe della morte del Corsini quando appunto pub- 
blicava la memoria di lui intorno all'accennala moneta di Livia Augusta, no deplorò la 
perdita con queste parole, o Dum extremam hujus epittolae parlem edimus, monemur eo- 
dem (ere tempore quo Brino* egregiut MazzucheUiue indìtum Corsinium nostrum Pisi* 
apopleii repente- ereptum. Eheu! UUerae afllictae. Oh! amia» mcomparabiles. Oh! annum 
vere calamitotum '. •• 
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in lui il suo più fido sostegno ed il suo maggiore ornamento. E 
tanto più ebbe ad esser dolente di quella perdita, quanto che con 
lui perì il prezioso carteggio che egli ebbe co' più dotti d' Europa ; 
dacché il Corsini, per spirito cred' io di troppo crudele e non imita- 
bile modestia, avealo dato alle fiamme. Sul qual proposito io tengo 
a quella del Corsini contraria opinione; e giudico, se non m'inganno, 
che tutto quello che è dell' individuo religioso appartiene al corpo, 
e più dei libri e della pecunia, le scritture, le quali ei non può in 
verun conto distruggere, neppure le carte onorevoli a sè, perchè 
queste non appartengono più a lui che all' Ordine stesso, che dalle 
medesime può ricevere accrescimento di reputazione e di gloria. 

Non mancò peraltro, nò potea mancar materia, perchè V inclito 
monsignor Angelo Fabbroni , che lo ebbe in gran pregio, ne dettasse 
con quella sua sì facile e feconda vena di aurea latinità un magnifico 
elogio, per il quale si rendono più pregiati gli ornamenti della virtù 
e dell'ingegno, la gravità del costume, l'indole soavissima colla 
grandezza e costanza d' animo del P. Eduardo Corsini , e se ne fa 
più cara e desiderata nei posteri la memoria. 

E per tutto questo che ho narrato giudico che a nessuno può 
applicarsi meglio che a lui quello che disse Plinio in lode di altro 
sapiente : Probitate morum, ingenti elegantia , operum varietate mon- 
strabilis. 

Le ceneri del P. Corsini furono riposte in Pisa nella chiesa di 
S. Eufrasia, come ne fa testimonio la seguente iscrizione che ivi 
esiste, * dettata da quel caro e dotto uomo ed amico suo che fu il 
P. Carlo Antonioli. E inoltre da osservare, che in una delle sale del- 
l'arcivescovado di Pisa, a testimonio di durevole memoria, ne esiste 
la viva e parlante imagine fra quelle dei più illustri uomini che me- 
glio onorarono la pisana Università, e che lasciarono di sè ricco pa- 
trimonio di virtù e sapienza. Che se sì splendide e nobili qualità 
misero Eduardo Corsini in pregio ed in amore di tutti, tanto più 

* Si voglion qui rendere pubbliche grazie all'egregio amico o dotto professore Mi- 
chele Ferrucci, il quale per sincero affetto alle Scuole Pie. e gran riverenza alla memoria 
di Eduardo Corsini, si adoprò a tutt' uomo perchè nei recenti restauri della chiesa di 
Santa Eufrasia rimanesse del Corsini il titolo sepolcrale, che con tutte le altre lapidi 
dovea esser tolto; o se inoltre provvide che ne fosse ravvivata la scrittura e corretto 
il marmo malconcio dalle ingiurie del tempo. 
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mi duole di aver ritratto della vita di lui con frettolose e disadorne 
parole quanto appena poteva consentirmelo il breve cenno che ne 
ho dato. 

Heic • In • Pace • ^ • Requiescit 
EDUARDUS • CORSINIUS • Mutinensis 
Cler. Beg. Scholarum • Piarum • Praepositus • Olirti Generalis 
Religione « Probilate • Prudentia ■ Doctrina • Spectatissimus 

Qui Per • Annos • XXX • In • Academia • Pisana 
Philosophiae • Deinde • Humaniorum • Litterarum • Professor 
Egregiis • In • Lucem ■ Editis ■ Operibus 
Magnam • Inter . Philosophos • Et • Mathematicos 
Maximam ■ Inter • Criticos ■ • Philologos • Laudem • • 4dep/«5 

Ordo • Scholarum • Piarum 
Viro ■ Incomparabili ■ De • Se • Optime ■ Merito 
Monumentum • //oc • P. C. 
Kmì • il. LX/// • M. I' D. XXVI • 06. IV. AToi. Dee. MDCCLXV. 
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ELOGIO IV. 



P. BERNARDINO VBSTRINI. 

Ragione vuole che tolga adesso a favellare brevemente di un uomo 
assai riguardevole, che recò a sè buona fama di opere illustri, e molto 
decoro all'Istituto delle Scuole Pie a cui appartenne. È questi il P. Ber- 
nardino Vestrini, che per dirittura di giudizio, per profonda dottrina in 
molte generazioni di studi e per rari ornamenti d'ogni costume e d'ogni 
virtù ebbe molta fama ai suoi dì, la quale tuttora gli dura nei diversi 
pregiati scritti che ci lasciò. Ed in vero, questi ci mostrano ad un 
tempo quauto ei fosse dotto matematico ed illustre filosofo : quanto 
avesse profondamente studiato in divinità, e sapesse di storia antica 
e moderna, e massimamente della nobilissima fra le arti l'agricoltura, 
che appunto a quei dì cominciava ad aversi in conto fra noi. Ma senza 
più prendiamo a narrare succintamente di lui le cose più degne di me- 
moria. 

Bernardino Vestrini pertanto nacque in Dicomano, diogesi di Firenze, 
il 24 marzo dell'anno 1745, da famiglia onesta e più che mediocremente 
agiata. Il padre di lui, che era uomo molto savio, e che apprezzava 
meglio le doti dell'animo che i beni della fortuna, quando gli parve 
tempo, dette questo suo figlioletto di liete speranze ad istruire nelle 
buone lettere ai Padri della Compagnia di Gesù , che tenevano in quel 
tempo in Firenze pubblico insegnamento. Le cure degli amorevoli e 
dotti maestri non fallirono allo scopo. Chè il Vestrini col pronto inge- 
gno e col risoluto animo di coglierne il maggior frutto , si mise tanto a 
dentro negli studi , che ben presto dette segni manifesti di quel va- 
lentuomo che divenne dappoi. Ma Iddio che illuminagli intelletti, e 
muove i cuori per i segreti delle sue vie , assennò il giovanetto Ber- 
nardino di questo gran vero, che la scienza è inutile, anzi assai volte 
• pericolosa , ove non intenda al perfezionamento morale di sè stesso 
ed all' utile altrui. 
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Con questo intimo convincimento pertanto il Vestrini da poiché 
vide la regolare osservanza , il largo profitto nei giovani e la buona fa- 
ma che godevano in Firenze i Padri delle Scuole Pie, ebbe nell' animo 
un vivo desiderio di abbracciarne l'Istituto. E la preghiera che ne 
mosse a chi reggeva in quel tempo le cose nostre in Toscana non fu 
senza effetto. Perocché il Superiore di quella Provincia , conosciuta la 
egregia indole del giovanetto, la perspicacia dell'ingegno ed il suo 
buon avviamento negli studi, più che volentieri ne soddisfece alla bra- 
ma, vestendolo dell'abito religioso il 7 novembre dell'anno 1734. 

Le speranze, che si erano nutrite di lui, non rimasero senza frutto. 
Per lo che fatto il solito tirocinio, e datosi il Vestrini alle scienze filo- 
sofiche e matematiche, e quindi studiando profondamente nelle teolo- 
giche, ne ricavò siffatto profitto, che fornitone appena il corso, ed 
uscito di scolare , fu trovato più che sufficiente a sedere in cattedra 
da maestro. La sua prima palestra fu l' insegnare filosofìa nel nostro 
Collegio di Cortona. E quella etrusca città, non so se più famosa per 
l'antica sua origine, o per gli uomini che produsse in ogni liberale disci- 
plina, ammirando nel Vestrini congiunte alla bontà dell'animo nobilissi- 
mo estese e profonde cognizioni , ed una rara esemplarità di costume, 
gli pose molto particolare affezione. E per queste sue eminenti qualità 
seppe siffattamente il nostro Bernardino entrare nella grazia del Vescovo 
che ne governava a quei dì la diocesi, e questi lo ebbe in sì gran conto, 
che lo nominò lettore di filosofia e di teologia nel suo Seminario. In- 
tanto di questi e di altri studi, ai quali il Vestrini indefessamente si 
applicò, se ne videro anche buoni frutti dal pubblico nelle molte opere, 
che ei dette in luce e che gli crebbero fama. La prima di queste per- 
tanto fu una lettera diretta al marchese Marcello Venuti di Cortona pub- 
blicata nell'anno 4748. In essa il Vestrini, che contava appena il trente- 
simo quarto anno d' età, ragiona molto acconciamente del modo di ben 
tradurre e del merito della celebre dissertazione sulla elettricità dei 
corpi del Desaguliers. Ha dove mostrò anche meglio il suo vasto sa- 
pere nelle scienze sacre , si fu nelle sue lettere teologiche stampate in 
Arezzo in 4 volumi l'anno 4749. Ei dette in luce questo libro per con- 
siglio dell'amico suo conte cav. Antonio Maria Boni, patrizio cortonese, 
e dal medesimo dedicato al cardinal Silvio Valenti Gonzaga segretario 
di Stato e camarlingo di Santa Chiesa. Del quale erano tante e tali le 
prerogative di bontà e di dottrina , che a giudicare rettamente di lui ci 
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basterà solo il sapere che la gran mente e la insigne sapienza del Lam- 
bertini lo ebbe per degno di quell' importantissimo ufficio. Ora il Ve- 
strini nel discorso, che va innanzi a quelle lettere, (scritte a mio senno 
con molto di dottrina , di chiarezza, di facilità, ed anche dirò per i 
tempi che correvano d' eleganza) mostrò ad evidenza quanto importi 
che il cristiano sia per tempissimo istruito intorno a quelle sopranna- 
turali cognizioni, che sono i fonti delle teologiche verità, le quali Iddio 
si è degnato di rivelare alla sua Chiesa per regola della fede e per guida 
della morale evangelica. Il Vestrini facendo la storia di questa scienza , 
mostra evidentemente le ragioni per cui essa di preziosa e cara che 
dovrebbe essere, riesca a molti ispida e disgradevole. E ciò in singoiar 
modo vuoisi attribuire, come egli sanamente dimostra, all'essersi fino 
dai primi tempi allontanata dai suoi eterni principii, associandosi ora 
alle dottrine di Platone , ora a quelle di Aristotele , cambiando così le 
sue proprie forme in quelle dei detti filosofi. Quindi i Padri, i Concilii, 
la Chiesa stessa venne a combatterle. E ciò accadde precipuamente ai 
tempi del sottilissimo Scoto , il quale sostenendo che la filosofia era lo 
stesso che la Religione , si fece a trattare le materie teologali co' filo- 
sofici fondamenti. A queste màssime riprovevoli mancava eziandio il 
pregio della novità, dacché fin dal secolo XI Berengario il principe 
degli Eretici Sacramentarti , riposto in seggio Aristotele , sbandita la 
logica di Sant'Agostino che per V avanti si spiegava in Parigi, si 
staccò dai veri fonti della cristiana teologia, introducendo la dia- 
lettica peripatetica. In quel mezzo pertanto la scienza si trovò on- 
deggiante con principii mal fermi, finché non sorse, oggetto di ammi- 
razione universale e di plauso, l'ingegno sublime di San Tommaso: 
il quale senza però rinunziare affatto all' autorità di Aristotele, cercò, 
per quanto i tempi glielo consentirono, di ricondurre la scienza ai puri 
fonti della cristiana teologia. In tal guisa il Vestrini, tenendo dietro alla 
storia della scienza medesima, tocca delle diverse scuole e delle varie 
sette, e massime di quelle di Lutero e di Calvino, che sì orribilmente 
flagellarono la Chiesa. Parla quindi degli arditi e generosi sforzi di 
Leon X e di Paolo III, e del Concilio di Trento per combattere l' em- 
pietà. Elevato quindi al soglio pontificale il celebre cardinal del Monte 
col nome di Giulio III, statuì che tolto l'inutile e dannoso modo di 
disputare, si procedesse nel dire le sentenze di maniera, che elle si de- 
ducessero dalla sacra Scrittura, dalle tradizioni apostoliche, dai concilii 
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approvati, dalla autorità dei sommi Pontefici e dei Santi Padri e dal con- 
senso della Chiesa cattolica universale. Di tal maniera scendendo giù 
passo passo il Vestrini fino ai nostri tempi, mostra la necessità, confu- 
tando ogni contraria sentenza, che il cristiano e specialmente l'eccle- 
siastico debba colla sicura guida della teologia conoscere nei loro alti 
e sovrumani principii la verità della fede e le regole della morale, a Ed 
è perciò appunto (egli dice) che io vi presento, o lettore, una semplice 
introduzione alla teologia, ossia un compendio di ciò che riguarda 
la Religione e giova sapere ad un cristiano e massime ad un eccle- 
siastico. Può riguardarsi (prosegue) questa raccolta di lettere come 
una serie di lezioni teologiche che di una in altra materia ordinata- 
mente procedono, e per comodo de' lettori in varii tometti distribuite, 
son divise in tre parti. Nella prima ragionasi de' fondamenti della Reli- 
gione in generale; ed in particolare dei fonti della rivelazione e di ciò 
che ci è rivelato circa l'origine, costituzione e fine del mondo; circa la 
creazione e fine degli uomini sì riguardo al corpo che all'anima, e circa 
gli Angioli buoni e cattivi. Nella seconda si parla di Dio e dei suoi at- 
tributi : della Trinità, incarnazione, nascita, vita e morte del Nostro Si- 
gnore Gesù Cristo. Nella terza, del frutto della redenzione , della giu- 
stificazione e grazia, e dei Sacramenti, che sono i mezzi istituiti da 
Gesù Cristo per dispensarla. » 

Queste sono le materie che il nostro Vestrini con profonda dottrina 
e maravigliosa semplicità e chiarezza discorse in questo suo aureo e 
proprio stupendo trattato. E nel vero io credo che non vi sia , nò possa 
essere, altro libro più conveniente e più utile per ogni maniera d'uo- 
mini e segnatamente per il popola. E forse mi stupisco che in tanti e 
sì gravi bisogni della società , in cui per la corruzione ed il guasto 
grande che dagli empi maestri dell'errore e della menzogna si è fatto 
al dogma ed alla morale, non siasi cercato di ristamparlo e diffonderlo. 
Il minuto popolo, sì ignaro di ciò che meglio gli è di mestieri sapere, ne 
ritrarrebbe grandissimo giovamento, e soprattutto sarebbe di gran- 
d'utile ai giovani, nei quali l'operosa industria dei buoni conviene che 
fatichi incessantemente per formare una nuova generazione migliore 
di quella che ci vive, e che i tempi e gli uomini ci hanno così strana- 
mente corrotto, e tutto dì ci corrompono. 

Ora il libro del Vestrini per le materie che tratta mettendoci den- 
tro alle cose, che più direttamente riguardano Dio nei suoi divini attri- 



Digitized by Google 



— «7 — 

buti, le leggi che ci ha prescritto, le grazie segnalatissime che ci ha 
compartito, è quello che meglio ci avvicina alle più auguste pratiche 
della Religione , che ce ne ricorda i principii sovrumani, gli obblighi 
che ci corrono per corrispondere efficacemente ai medesimi. È questo 
il mezzo d'accendersi più vivamente nella fede e nelle opere della 
morale. È la via diritta e piana che conducendoci a Dio, ci allontana 
dal mondo e dalle sue false dottrine. Questo, a dir tutto, è il libro che 
ogni generazione d' uomini dovrebbe continuatamente studiare e com- 
prendere. Questo è il libro della adolescenza, per imbeversi di quei 
santi principii che debbono premunirla contro l' impeto gagliardo delle 
passioni. Questo il libro della virilità, per pascersi l'animo di quelle dot- 
trine che debbono confermarci nel bene , servir di guida e di consiglio 
in ogni più ardua operazione, in ogni più periglioso cimento, e che dee 
essere di salutare conforto nei casi più fortunosi di questo terrestre 
pellegrinaggio. È poi il libro della vecchiezza, perchè il savio spec- 
chiandosi in esso, vede cadute mille false illusioni e s'impone così più 
facilmente la pratica di quegli eterni veri, che dopo le ardue e costanti 
prove di ogni virtù nel cammino della vita debbon condurlo al premio 
di una perenne felicità. A dir breve, perchè non sembrino le mie pa- 
role andare di là dal vero, in questo libro ritrovi come il succo delle 
più alte credenze, dei precetti dell'evangelio, e di quanto la Chiesa, 
i Concilii, i Padri hanno scritto e sancito a sostegno della fede ed a 
conforto dello spirito. 

Il Vestrini inoltre nel detto libro coi lumi della più severa dialettica 
accenna e confuta le dottrine le più erronee e sconsolate delle sette, 
dimostra e risolve le mille controversie teologiche e gli incessanti 
piati delle scuole nella dialettica e nella polemica, toglie via ogni di- 
spotismo di fazione, ed ogni pregiudizio ed errore di plebe : e tuttociò 
in modo sì acconcio, sì familiare e sì chiaro, che stupisci come possa 
sottomettere alla intelligenza del popolo e le metafisiche verità , e le 
materie più astruse appartenenti alla fede. Malagevole impresa, da 
non levarne le mani, per chi non avesse avuto come il Vestrini 
una cognizione profonda delle scienze sacre, della storia ecclesia- 
stica , della Scrittura e dei Padri. 

Qui però non si rimase I' operoso ingegno di lui. Perciocché edu- 
cato come egli era a forti e severi studi nella sapienza degli anti- 
chi, molti altri scritti ei dette in luce, dai quali si ricava come sì 
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fosse applicato e posto ben a dentro in ogni facoltà sia sacra, sia 
profana. Perchè oltre il ricordare la sua lodata traduzione sulla plu- 
ralità dei mondi di Fontanelle, ed altri dotti scritti, di cui arric- 
chì gli atti della celebre Accademia di Cortona, è degna di essere 
• specialmente ricordata una sua dotta dissertazione sopra V uso sacro 
e profano degli Agnelli, la quale gli acquistò molto merito sì per la 
novità dell'argomento, sì per la squisita erudizione di cui seppe ar- 
ricchirla. 

Nè meno è pregevole V altro suo discorso intorno ad una iscrizione 
trovata in quello d'Asina lunga nel Senese, da lui dottamente illustrata, 
e che fu del pari inserita fra le memorie della Società Etrusca. Della 
quale Accademia fu riguardato sempre come valido sostegno e prin- 
cipale ornamento. Perchè oltre a crescerle reputazione co' pregevoli 
scritti, di cui a quando a quando la donava, ebbe altresì grandissima 
parte alla riforma che la medesima fece ai suoi Statuti, e che pubblicò 
colle stampe di Livorno nel 1754. 

Ma già si era ornai fatto chiaro ai Toscani il nome del Yestrini , 
quando i superiori di lui gli aprirono un campo più vasto, destinandolo 
lettore di teologia nel Collegio Nazareno di Roma , che trovavasi allora 
nel maggior auge della sua grandezza e celebrità. E quivi pure nella 
magna Città si segnalò assai lo zelo di questo dotto Scolopio, ed 
assai crebbegli la fama della virtù e dell' ingegno. Perchè oltre aver 
mostrato nei circoli e nelle accademie, e più che altro nel profitto 
dei suoi giovani, quanto ei valesse in divinità, volle dar prova al- 
tresì che non gli erano estranee, anzi che avea familiarissirae le 
scienze fisiche e matematiche. E ne fece testimonio allorché in Ro- 
ma stessa dette in luce quella sua dotta dissertazione sull' emissario 
del lago Trasimeno, che arricchita di note e di preziose memorie, toc- 
canti i tempi di mezzo, lo mise in voce di scienziato molto riguarde- 
vole. Si vuole inoltre accennare che concorda egli poco intorno al- 
l'emissario stesso coll'opinione di Strabone,che parlandone nel V libro 
della sua Geografia gli dà un'origine molto remota; il Vestrini al con- 
trario, sull' autorità di gravissimi scrittori, ne fissa l' epoca in tempi 
molto più prossimi a noi, attribuendone il disegno e l'esecuzione al 
celebre Braccio Fortebracci. Intorno alla qual materia scrisse pure il 
Vestrini c pubblicò negli anni 4767 una relazione intorno al fiume 
Bigurro , e sulle operazioni idrauliche che vi sarebbero occorse, giusta 
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la domanda che gli fu mossa da persone a ciò incaricate di Gastiglion 
fiorentino in Toscana. 

Nè quivi si fermò la straordinaria attitudine di quest'uomo precla- 
ro. Perchè oltre le scienze, di cui si è toccato, ebbe un genio ed un 
amore ben singolare anche per gli studi d' agraria e di pubblica eco- 
nomia, come quelli che formano la forza dei governi e la felicità delle 
nazioni. E ben mostrò questo suo genio e quando scrisse nel 4784 una 
dotta memoria sul braccio a terra fiorentino: e quando tradusse e pub- 
blicò, col titolo d'istruzione popolare, l'opera di un dotto francese sulla 
pubblica economia, e l'altra che ha in fronte Avvisi di educazione sulla 
gioventù di campagna. Ma ciò che anche meglio lo dimostra peritissi- 
mo in dette scienze è lo scritto intitolato Opuscoli interessanti V mwo- 
niià, ed il pubblico e privato bene delle popolazioni e provincie agrarie. 

Oltre di ciò il Vestrini ebbe pure gusto squisito in lettere, e nelle 
latine massimamente, tanto in prosa, quanto in poesia; come lo atte- 
stano le varie scritture che in tal genere ci lasciò , alcune delle quali 
andarono per le stampe. Ma dove poi ebbe pochi pari , secondo che 
ne scrisse il Lami nel suo reputato giornale delle Novelle letterarie, 
si fu nello stile lapidario. Nel qual genere dettò epigrafi piene di nervo, 
di brevità, di evidenza, come ciascuno potrebbe di per sè stesso cono- 
scere, se non andassero confuse con altre senza il nome dell'autore. 

Pertanto da quello che si è narrato finquì, parrai si possa ragione- 
volmente concludere, che il Vestrini ebbe potente ingegno, cui applicò 
con profitto e fama a molte generazioni di studi : ed alacrità somma 
indefessa neh" apprendere a decoro dell'Istituto ed a prò dei giovani, 
che furono sempre la sua corona ed il suo premio. Nè con tulto ciò gli 
mancarono le altre doti dell'animo, che rendono più pregiato il sapere. 
Di santi costumi , di fede viva accesissima in Dio , di osservanza per- 
fetta nelle regole dell' Istituto , di desterità e di prudenza nel governo 
che tenne di varie case della Provincia, di modi affabili e cortesi, di 
schietta natura, e perciò aborrentissimo da ogni ambage e simula- 
zione, patrimonio de' tristi e malvagi uomini, che col manto della 
pietà, colle sole apparenze e col gretto e ridicolo fantasma di reli- 
gione, che non si pasce di favole ma di verità, ricoprono perfidi disegni 
e scellerate opere. 

Per tutte le quali cose discorse, sebbene sotto brevità, di Bernardo 
Vestrini, nessuno, penso, si meraviglierà che ei salisse in tanta esti- 
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inazione, e che la morte di lui avvenuta in Firenze negli anni 1786 
per indomabile ostruzione di fegato, sia stata acerba e dolentissima 
per gli amici singolarmente e per l'Istituto nostro: il quale serbandone 
sempre viva la memoria , non altro può meglio desiderare che di avere 
uomini egregii, che specchiandosi efficacemente in lui, se ne facciano 
ritratto somigliante e perfetto di bontà e di dottrina. 
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ELOGIO V. 



P. E VERARDO AUDRICH. 

Everardo Audrich delle Scuole Pie è altamente da commendare 
per la felice natura dell'intelletto, di cui dette saggi sì splendidi, col 
render familiare ai giovani la sapienza e l'arte dei Classici scrittori 
latini e greci, coli' appianar loro la strada mal sicura e intricata, che ti 
conduce alla cognizione delle antichità e te ne rivela come i misteri, e 
col metterti dentro colla fisica ai più profondi arcani della natura, sve- 
lartene le leggi, le proprietà, i confini; e rivestire una materia, sebbene 
sì poco acconcia ed alquanto ritrosa , delle soavi grazie della poesia. 
Inoltre non so se il P. Audrich debba più lodarsi per la giustezza 
delle sue viste e per l'energia del suo spirito, o per un indefesso e ve- 
ramente meraviglioso amore per l'Ordine, ai quale, come vedremo, recò 
i più segnalati servigi. Per lo che penso che da nessuno o da pochi fu 
provato come dal nostro Everardo, che non vi ha cosa che non si faccia 
collo studio, come non vi ha diffìcile impresa cui non superi un vivo 
desiderio del bene. 

Pertanto dovendo ora parlare colla solita brevità di quest'uomo per 
molti rispetti riguardevole, dirò che nacque in Livorno a' 19 settembre del- 
l'anno 1715 da Pietro Audrich provenzale, e dalla Livia Voschi fiamminga, 
genitori onoratissimi che vivevano in molto agiata fortuna : e trovo che 
nel 4733 vestì l'abito delle Scuole Pie, per le quali parve meglio nato 
che fatto. Perocché fornite le consuete prove del noviziato, si addestrò 
profondamente agli studi del latino e del greco, pascolo così gradito e nu- 
tritivo de' nostri padri, e venuto oggi in tanta nausea e dispetto de'mo- 
derni stomachi. Per abbellirsi ed afforzarsi vie più l'ingegno, applicò 
l'animo alla filologia, e alle scienze matematiche e filosofiche, e andò sì 
avanti in divinità, che tutti lodandolo a piena voce, si fecero ben accorti 
del grand' utile che in progresso avrebbe arrecato al nostro Istituto, al 
quale poi si legò con voti solenni il sedicesimo giorno di luglio dell'an- 
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no 4733. Non vi furono mai speranze così bene adempiute. Posto infatti 
l'Audrich all' insegnamento delle lettere umane in Firenze, è difficile a 
dire con quanta perspicacia e diritto giudizio era tutto inteso a cercare 
le vie più facili per sviluppare nei giovani la naturale intelligenza, ed 
agevolarne con quell'arte benefica, che mal s'insegna e raro s'impara, 
e che nasce repentina così da una felice disposizione dell' animo , come 
da un cuore amoroso e paziente del provvido educatore. Oh ! si studi a 
fondo quest'arte divina, che si conosce da pochi, e che è la guida della 
retta ragione, dei sani priocipii, dei gentili costumi. Con quest'arte non 
ti so dire quanto è soave ed efficacissimo l'ufficio dell'insegnare. Con 
essa quante mai speranze si compiono , quanto mai bene si raccoglie 
per la scienza e per la morale ! 

Intanto il nostro Everardo fu dai superiori mandato nel 4740 al 
Collegio di Correggio ad insegnarvi Rettorica. E quivi il dotto Profes- 
sore spiegò il vasto apparato della sua scienza, e rifiorì di buoni metodi 

V insegnamento. Nel qual ufficio, che tenne per poco tempo, segnalò sè 
stesso, e si rese molto utile altrui. Richiamato poi nel 4742 a Firenze, 
vi mostrò anche meglio tutta la forza del suo ingegno, e la sua molta e 
finissima erudizione. E fu appunto intorno a questo tempo, o poco più 
innanzi, che insieme col suo confratello, P. Maria Soderini,*si dette at- 
torno a formare a profitto dei giovani con molto sottili ed eruditi co- 
menti latini una preziosa raccolta di commedie e tragedie tratte da 
emendatissimi codici di Terenzio, di Plauto e di Seneca. Ed è sì nobile 

V intendimento di quest' opera, di render cioè familiare ai giovani F uso 
della lingua del Lazio con quelle eleganti e domestiche forme, che usa- 
rono que'comici antichi; ed è per sè stessa sì pregevole, col toglier via, 
come fece il dotto Comentatore, ogni ambiguità di parola, gettar lume 
sulla mitologia e sulla storia, rilevare i sensi più reconditi dell'autore, 
la fina arte e le più riposte bellezze che vi si incontrano , che indusse 
il celebre Giammaria Mazzuchelli a riporre il nome dell' Audrich nel 
suo dotto libro de' chiari scrittori italiani. Nè ciò è tutto: perchè il no- 
stro dotto spositore fu pur condotto dal suo retto discernimento ad 
eleggere, in mezzo alle opere teatrali del Cordovese, quella dove men 
prodigo apparve d'arguzie, d'antitesi, di ricercate sentenze, quella a 

* Del P. Sodcrini abbiamo altro lavoro di questo genere , fatto sul libro de Oratore con 
illustrazioni e note assai dotte, che agevolano l'intelligenza di quel profondo trattato di 
Marco Tullio. 
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cui l'importanza di assai tragiche situazioni, l'altezza e la verità dei 
concetti, non disgiunta da versificazione maestosa, conciliarono sopra le 
altre all'autore medesimo il suffragio costante de' saggi estimatori, e 
nominatamente del sagacissimo Antonio Mureto. 

Siccome poi 1* ingegno del nostro Everardo erasi educato ad un 
tempo e ai dolci studi delle lettere ed a quelli altresì severissimi delle 
scienze, nelle quali vide molto innanzi ; così in Firenze stessa dalle gra- 
zie della poesia fu costretto a spaziare nell'arido campo delle matema- 
tiche e fisiche facoltà. Ed in queste mostrò anche meglio , che il suo 
ingegno era acconcio ad ogni studio più disparato, quando specialmente 
colle sue egloghe seppe rivestire delle più vive ed ingenue grazie poe- 
tiche i segreti della filosofia ed i fenomeni della fisica significati colle 
proprie loro fattezze, e colti nella luce più viva. Le quali egloghe e 
per la profondità della scienza, e per i chiari ed eleganti modi onde 
sono svolte quelle materie, ebbero sì lieto successo, che il celebre no- 
vellista fiorentino, il severo Lami, che faceva grazia a poche opere per- 
fettissime, le ricolmò di molte lodi, asserendo che l'Autore non si mo- 
stra in esse meno filosofo che poeta, nè più imitatore di Teocrito e di 
Virgilio che di Lucrezio e di Parmenide. E più tardi, oltre a molti dotti 
contemporanei, assai le commendò quel chiaro ingegno di Giovambatti- 
sta Niccolini. 

Dedicatosi pertanto il P. Audrich alle filosofiche e fisiche disci- 
pline, non cercò altro che il progresso della scienza ed il profitto degli 
scolari. Si aveano appunto di quel tempo le scoperte di Alberto Haller 
intorno all'insensibilità di alcune parti degli animali credute per lo in- 
nanzi sensibilissime. Parecchi professori delle Scuole Pie ne fecero 
dotti esperimenti, e fra questi il celebre P. Tosetti, come accennai nel- 
l' Elogio che ne scrissi, sono parecchi anni, di questo dotto Scolo- 
pio. Anche il P. Audrich scese in questa palestra, e composta quindi 
una storia genuina delle sue molte e felici esperienze, che provarono 
vero il principio del fisiologo di Berna, la intitolò al P. Tosetti stesso, 
che la fece di pubblica ragione. 

Nè meno di questa che ho discorso, fu applaudita l' altra opera del 
* P. Audrich, pubblicata nell'anno 4756, che sono le sue istituzioni di sa- 
cra eprofana antichità. Il nobile intendimento che egli ebbe con questo 
libro si fu di raccorre, e con molto di critica e d'intelligenza dichiarare 
gli essenziali punti della numismatica, della paleografia e della crono- 

13 
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logia qua e là dispersi nei faticosi volumi degli antiquarii. Onde è che 
l'autore per tal lavoro merita bene a ragione di esser messo in ischiera 
con gli altri suoi confratelli Corsini, Antonioli, Bongiochi. Passignani, 
Vestrini, Fasce e Bonada , che con preziose opere di questo genere re- 
carono tanto lume ed ornamento alla scienza dell'antichità. E nel vero 
risplendono in questo libro, come osserva il P. Pozzetti , fregiale di 
viva luce le più sicure erudite dottrine intorno i cicli , gli anni, i mesi, 
l' epoche rimarchevoli invalse presso gli Egizi , i Giudei, i Greci, i Ro- 
mani ed altre nazioni vetuste, e notate più spesso ne' libri, nelle lapidi, 
nelle medaglie ad ammaestramento della posterità. Qui s'impara a ri- 
durre con certezza l'anno di un'Era, qualche ella siasi, al corrispondente 
d' un'altra, ma in ispecie della cristiana : sai come trar dalle medaglie i 
presidii onde stabilir l' epoche ed annodarle in regolata serie : lucidis- 
simo ti si appalesa il metodo ad enumerar gli anni o mediante la du- 
razion dell' impero esercitato dagli Augusti , ovvero coi nomi de' magi- 
strati proprii de' Greci e de' Romani , e con quelli de' Consoli massima- 
mente. Non minor decoro e vantaggio riceve qui dal P. Audrich la 
paleografia. Imperocché se apprender ne aggradi le forme delle lettere a 
differenti età ne'marmi usitate, se le maniere diverse tenute nel com- 
putare, se le cifre, i segni, le abbreviature, se gli onoriQci titoli dati ai 
Cesari ed alle loro spose nei latini monumenti, ne'Greci ai Re, alle Re- 
gine ed alle famose città : se ne piaccia sapere delle iscrizioni e delle 
pubbliche memorie sino dai tempi di Costantino alla cristiana pietà 
consacrati, per tutto questo, a cui meglio avrai ricorso che alla pre- 
detta reputatissima opera del P. Everardo? Degli altri scritti di minor 
conto pubblicati dall' Audrich mi tacerò, contento di accennare due 
eloquenti elogi da esso dettati, uno di Francesco Albergotti Aretino, 
l'altro del prelato Benedetto Falconcini da Volterra. 

Colla reputazione peraltro molto singolare , che si procacciò con sì 
onorevoli studi, e colla grazia che godette dei Principi, il P. Audrich 
non pensò mai a sè, ma sibbene intese solo al decoro ed all'incremento 
dell'Istituto, per il quale non perdonò a disagi, nè cessò fatiche gravi 
e fastidiose. Per cui o gliene venisse o no premio, poco gli calse ; chò il 
suo premio era riposto nel desiderio del bene, e nella pratica de' mezzi • 
che valessero a conseguirlo. 

Intanto, siccome precedevate la fama non mendace nè superba, ma 
vera e modesta delle sue molte virtù, del suo diritto giudizio e profondo 
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sapere, così trovo, dopo aver rinunziato alle più vive istanze del mini- 
stro del Duca di Parma Guglielmo du Tillot, perchè si assumesse la dire- 
zione di quel nobil Collegio, che egli ebbe ad un tempo due importanti 
carichi: uno dall'imperatore Francesco I di Lorena, che lo annoverò fra 
i regi Teologi, che aveva allora il Governo Granducale; l'altro dall'Or- 
dine, che lo fece Rettore della Casa professa di Firenze. Nel qual ufficio 
si segnalò incredibilmente il suo zelo e la sua rara perspicacia, con gli 
altri pregi che gli facevan corona; pronto e saldo ingegno, naturale fa- 
condia, facilità di costumi , cortesia di maniere. Onde ò che ei ravvivò 
e vigorosamente sostenne la disciplina religiosa, crebbe il censo, prov- 
vide in mille modi al decoro dell' Istituto, e curò soprattutto come cosa 
principalissima ed importantissima l'insegnamento, dettando nuovi me- 
todi, che meglio corrispondessero al fine della morale, al progresso dei 
buoni studi. Tenendo quindi per fermo, sapientissimo come egli era, 
che il dar premio di lode a quei sommi che passarono di questa mortai 
vita, muove facilmente gli animi dei giovani a seguirne gli esempi, volle 
che si pubblicassero le dotte Orazioni latine recitate all' Università di 
Pisa dal celebre nostro P. Alessandro Politi , commendabili per recon- 
dito sapere, per istile elegante ed ornato, por efficace lume d'eloquen- 
za. E volle confortar così la memoria di quel grand' uomo, sebbene 
viva e vivrà lungamente nei posteri e coli' opera dottissima e proprio 
smisurata dell' Eustazio, del martirologio romano, del sapiente trattato 
intorno alla patria potestà (quantunque le materie legali non dovesser 
parer cosa da lui), e con altri scritti di gran lena e di sommo pregio. 

A mostrar poi la sua insigne pietà, nonostante che i mezzi non 
fossero di lunga mano sufficienti al bisogno, e nella casa che ei gover- 
nava si traesse vita molto ristretta e sottile, pure il nostro Everardo 
trovò modo di ristaurare ed abbellire con ogni più splendida eleganza 
la Chiesa di Firenze, detta la Madonna de' Ricci, che insieme colla 
casa annessa si teneva in quel tempo dagli Scolopi. Ma il suo svi- 
scerato amore parve anche meglio, allorché con provvido consiglio fu 
eletto al governo della Provincia Toscana, che in quel tempo estende- 
vasi pure ad alquante case situate nel pontificio dominio e nell'esten- 
se. Nel qual ufficio raffermato dai conreligiosi per quattro volte conse- 
cutive fino all' anno 1784, addimostrò quanto e' valesse di grazia e di 
autorità presso principi e potenti. Dappoiché non s'ignora Che Rinaldo 
Estense, il quale avealo in singoiar favore, lo ricolmò di assai segnalati 
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benefici! : Ercole III, duca di Modena, fondato il Collegio di Correggio, 
non seppe a chi affidarlo meglio che alle mani dell' Audrich ; e Pietro 
Leopoldo gli offrì spontaneo il Collegio Tolomei, che è e fu sì famoso, e 
dove si educarono e sì educano sempre con sì lieto successo i giovani 
delle più illustri famiglie d'Italia. E per colmo di fiducia e di clemenza 
verso quell'I, e R. Convitto, resolo indipendente, volle inoltre il Gran- 
duca j che l' Audrich stesso dettasse le leggi ( leggi sapientissime che 
non furono menomamente cangiate dal Principe), troppo persuaso quel 
Regnante filosofo che in sì delicato argomento nessuno potrebbe far 
meglio di chi ha lumi speciali e dal proprio Istituto e da una lunga 
esperienza. Ma il servigio il più splendido, per quanto penso, che l'Au- 
drich rese alla Provincia di Toscana per favore dello stesso Pietro 
Leopoldo, oltre le beneficenze del Principe sopra i nostri Collegi di Fi- 
renze, di Volterra, di Cortona e di Modigliana, si fu certamente quello 
di mutare l'angusta casa della Madonna dei Ricci in quella più ampia 
e più comoda di San Giovanni Evangelista. Il quale edificio, opera del 
celebre Bartolommeo Ammannato, per cura del benemerito P. Gio- 
vanni Inghirami, in tempi più prossimi a noi, fu sommamente ampliato 
e ridotto al presente stato di opportuna ed utile splendidezza. 

Qui però non si rimase l' operantissima industria del P. Audrich , 
chè dal Moderatore supremo dell' Ordine nostro, nell'anno 4779, spe- 
dito a Milano ad acconciarvi le cose sconforta tissime di quel nostro 
Collegio, non solo vi fu accolto a tratti di grande stima dal famoso 
conte di Firmian, uomo di molta dottrina; ma ebbe altresì onorevoli let- 
tere dal granduca Leopoldo per l'augusta madre di lui, Maria Teresa 
austriaca. Pertanto dato buon assetto alle cose di Milano, il nostro 
Everardo si recò quindi a Vienna per cause molto rilevanti dell'Isti- 
tuto. E quivi non solo ottenne da quella illustre Donna quanto era ri- 
chiesto al bisogno del nostro Collegio di Milano, ma eziandio che un 
altro vi se ne aprisse diretto dai Padri delle Scuole Pie, che fu il Collegio 
Calchi Taegi. E tanto furono singolari le accoglienze che gli fece, e 
squisite le grazie onde la immortale Maria Teresa lo ricolmò, che i 
meriti del nostro Everardo non potevano aspettarsi più largo premio. 
Perchè oltre le cose narrate, ed avergli fatto ogni maggior sicurtà per 
i Collegi di Lombardia, l'Imperatrice presentatolo con amabile piace- 
volezza di preziosi donativi , volle che in carrozza di corte fosse con- 
dotto alla imperiai villa di Schonbruun, dove avea raccolto a regal 
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convito, a meglio onorare l'illustre ospite, dotti e riguardevoli perso- 
naggi. E quivi fra gli uomini di gran conto e qualità conobbe il celebre 
Metastasio , col quale ebbe dappoi molto intima e familiare corrispon- 
denza. Dal che si può ben argomentare quanto l' innocenza, la dignità, 
la dolcezza de' costumi, delle maniere e delle azioni tutte della vita 
raccomandassero il P. Audrich ad ogni maniera di persone che tene- 
vano nella Reggia i primi luoghi. 

Con questi pertanto ed altri molto felici successi , che ho narrato, 
tenne Everardo per dodici anni il governo della Provincia di Toscana. 
In prò della quale ai prieghi di lui, e per beneficenza singolarissima di 
Ferdinando III (di cui per molta bontà e sapienza civile è a tutti sacra 
la memoria) , tacquero le leggi, che separavano i religiosi toscani dal 
Capo dell'Ordine: per il quale non cessò mai nè cure nè disagi, giovan- 
dolo instancabilmente quanto più seppe e potè. Per cui si può dire con 
verità, che nuli' altro in tutto il corso della sua vita gli fu più a cuore 
quanto FonordiDio, la gloria dell' Istituto e l' esempio dei buoni co- 
stumi. 

E l'Istituto stesso, per il quale, come si è detto, tanto sollecitamente 
si travagliò, a buon diritto volle mostrargli gratitudine e riverenza 
quando nel Capitolo del 1793 tenutosi in Roma, lo creò Assistente Ge- 
nerale. E quivi può facilmente imaginarsi nell' eterna Città quanto si 
sarà infervorato il suo spirito pensando ai tanti e inestimabili prodigi 
che seppe operarvi la fede e la Religione di G. C, ed alla vista di sì 
preziosi monumenti e dei Cesari e dell'Era Cristiana, e di mille altre 
antichità, di cui egli era sì intelligente e sì vago. Ma cessato in capo a 
sei anni quell'ufficio, e ricondottosi il P. Audrich a Firenze in età di 
meglio che ottantanni, si raccolse nella Casa del Noviziato per godere 
a sua posta, in quel po' di vita che gli restava, giorni seroni e tranquil- 
li, e per darsi tutto, dopo tanti travagli, al ritiro ed alle cose dell'ani- 
ma. Ma quivi pure, a mostrare che l'operoso suo zelo non gli cessò che 
per morte, a dispetto dell'età e delle forze del corpo divenute ornai 
fievoli , e non più rispondenti come una volta alle forti sensazioni del- 
l'animo, si fece a ricordare poco più che i nomi degli uomini commenda- 
bili per virtù e per dottrina delle Scuole Pie, dall'anno 1630, in cui fu- 
rono stabilite in Firenze dal sapientissimo fra i Principi, come lo chiama 
Carlo Dati, Ferdinando II, fino al 1800, anno della morte del P. Carlo 
Antonioli, che è l' ultimo che r Audrich riporti in quelle brevissime no- 
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tizie biografiche , che ci dettò, e che restano tuttora inedite nella Casa 
Professa di S. Giovannino. Colla qual fatica ebbe il nostro Everardo il 
generoso intendimento, e di risvegliare ad un tempo con sì splendidi 
esempi l'emulazione dei giovani, e di rendere un giusto tributo di lode a 
quei benemeriti, che fino dagli esordii delle Scuole Pie in Toscana de- 
rivarono a prò di quella Provincia sì larghi rivi di virtù e di sapienza. 
E fra questi l'Audrich ricorda con ispeciale amore un FamianoMichelini, 
che lo stesso Ferdinando II, usando con lui dimesticamente, si fece 
compagno di studi nelle osservazioni astronomiche ; che fu maestro dei 
Principi Giancarlo e Leopoldo, successore nella cattedra di matematica 
in Pisa doli' immortai Galileo, e per ultimo autore riputatissimo del 
celebre trattato sulla direzione de' fiumi. Ricorda quindi un Clemente 
Settimii, maestro in geometria di Vincenzo Viviani; un Paolo Ottonelli, 
che fu dei più profondi filosofi del suo tempo; un Sigismondo Coccapa- 
ni, dotto ed erudito scrittore nella latina ed italiana favella, e molti al- 
tri di egual merito e fama, di cui troppo grande sarebbe il novero a 
volergli anche solo accennare. Forse verrà tempo, se Dio mi concede 
sanità e vita, che parlerò anche di loro. Perchè io giudico che non 
si possa abbastanza compiangere l'ignavia di chi lasciò inonorate le 
azioni dei nostri grandi, che sono pur parte di noi, e per avventura la 
memoria , per aver di tanto cresciuto il patrimonio delle lettere e delle 
scienze, traendone a prò della morale degli stupendi ed utilissimi 
veri, e perciò degni di esser ricordati negli avvenire. E veramente 
non vi può essere ulficio nè più santo nè più pietoso che il far sacra la 
memoria di quei chiari uomini i quali recarono sì segnalati vantaggi 
all' umano consorzio, ponendo con indefesso e perseverante animo in- 
gegno e vita negli ottimi studi; beni grandi, inestimabili che non di- 
pendono da fortuna, e che nò la prepotenza dei tempi nò P ingiustizia 
degli uomini ci potranno mai togliere. 

Tornando ora al P. Audrich, dirò che in mezzo alle accennate e ad 
altre utili fatiche visse per parecchi anni in sufficiente salute, se si ri- 
guardi alla sua estrema vecchiezza, finche il dì 9 aprile del iSOi da 
repentino e fiero assalto di nervi gli fu tolto ad un tratto la vita, com- 
piuto appena l' anno ottantesimo quinto dell' età sua. Pianto sincera- 
mente dai buoni e dai dotti, ebbe tomba presso l'aitar maggiore della 
Chiesa del Pellegrino, ed altrove per buone ragioni del tempo gli fu po- 
sta la seguenlc iscrizione. Le Scuole Pie, alle quali in mille guise gio- 
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vò, dovranno ricordare con perpetuo desiderio un uomo si illustre per 
grandezza e costanza d'animo, per insigne pietà, per dolcezza di costu- 
mi, per rara prudenza e maturità di consiglio, per pronto ed elevato in- 
gegno e gran copia di dottrina in ogni maniera di studi, e per aver 
giovato incredibilmente all'Ordine nostro, del quale, come si è detto, 
mantenne la disciplina, corresse l'insegnamento, aumentò le fortune, 
crebbe il decoro e la fama. 
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ELOGIO VI. 

è 



P. CARLO ANTON FOLI. 

Mi occorre adesso far parola di un uomo, nel quale non so se fu 
maggiore la bontà e la candidezza dell'animo, o la dottrina e la ga- 
gliardìa dell'ingegno, e la profonda e multiplice erudizione: di un uo- 
mo, in cui, come disse Giovambattista Niccolini, la modestia (caso 
più presto unico che singolare) fu d' impedimento alla gloria. 

Tutte queste rare doti pertanto furono ritrovate in Carlo Antonioli, 
nato in Correggio su quello di Modena, il 2 di Ottobre degli anni 1728, 
da Giuseppe Antonioli e da Domenica Rivolti. Il padre, che era persona 
molto savia e costumata, ed assai ricca de' beni della fortuna, affidò, to- 
stochè glie ne parve tempo, questo suo figlioletto ai Padri delle Scuole 
Pie, che tenevano in Correggio stessa un convitto fioritissimo, perchè 
glielo educassero nella pietà e nelle lettere. Le speranze del genitore e 
le cure dei precettori furono coronate di felice successo dall' egregia 
indole e dal perspicace ingegno del giovanetto. Si lodò di lui , fra 
gli altri, singolarmente il celebre P. Everardo Audrich, che gì' insegnò 
rettorica ed i primi rudimenti del greco, come altresì il P. Paolo Far 
bri, che gli fu maestro in filosofia. Era pertanto il nostro Carlo sul 
compiere i detti studi , quando con quella sua indole soavissima inna- 
morò siffattamente dell'alto e geloso ufficio d' informare il cuore e l'in- 
telletto de'giovani a virtù ed a sapienza, che si pose nell'animo di ren- 
dersi ad ogni costo Scolopio. A raggiungere pertanto questo suo nobile 
intendimento nell'anno 4744 si condusse a Firenze. Ed ivi approfondi- 
tosi meglio nelle scienze speculative e nelle lingue latina e greca, e 
dopo aver studiato con fermo e pertinace animo in divinità e nei sacri 
canoni, si legò con voti solenni a quell'Istituto, al quale dovea recar 
poi tanta gloria. Non si videro mai, o raro, sì felici disposizioni di mento 
e di cuore come quelle che apparvero nel nostro Carlo : ed erano fra sè 
tanto strettamente congiunte che male avresti dato nel segno congettu- 
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rande se ei dovea salire in maggior fama di pietà o di dotlrina. Certo è 
che non vi furono mai speranze così bene adempiute. Perchè posto in 
Firenze ad insegnar grammatica, vi fece tosto nobilissime prove, fra le 
quali vo' qui ricordare i preziosi ed opportuni conienti alle favole 
d' Esopo esposte più tardi in nitidi giambici dal Liberto d'Augusto. * 

Intanto sì splendide doti dell' animo e dell' ingegno di lui non isfug- 
girono agli acuti sguardi di due suoi celebri confratelli, Corsini e Politi, 
che tenevano pur allora cattedra in Pisa, ed ormai saliti in tanta eccel- 
lenza di virtù e di fama. Per le quali cose massimamente il Corsini, 
che avealo ammaestrato nel greco, e che quanto più adderitro avealo 
peuetrato , tanto maggiori gli se ne erano fatte le speranze, si deliberò 
di condursi seco a Pisa questo suo carissimo alunno. E bene avvisò 
quel sapiente che un sì nobile arringo, dove gli uomini più insigni 
facevano gran paragone di sé , sarebbe stato di molto acuto sprone al- 
l' animo dell' Antonioli. L'effetto corrispose maravigliosamente all'av- 
viso: anzi dirò che il frutto che ei ritrasse dai profondi suoi studi ap- 
parve maggiore degli anni e delle speranze. Talmente che il nostro 
Carlo non avea compiuto ancora il quinto lustro quando nell'ateneo pi- 
sano tenea cattedra di logica e metafìsica. Nè in quella difflcil palestra 
le forze parvero disuguali alle prove. Conciossiachè il giovane professore 
nello svolgere quelle severe discipline dimostrò tanto acume d' ingegno, 
tanta forza d'argomenti e sì lucido ordine, che chiunque l' udiva ne era 
preso di maraviglia. Nè meno che in quelle scienze diè grandi prove 
di quanto valesse nel greco, allorché nel 4752 il P. Corsini, successo al 
nostro Alessandro Politi nella cattedra di lingua greca, si tolse in quella 
a supplente l' Antonioli. La qual cattedra ebbe poi egli tutta a sè, ma 
sempre come sostituto del P. Corsini, dal 4754 al 4760, epoca in cui 
questi tenne in Roma il governo generale dell' Ordine. Dopo la morte 
poi del Corsini stesso, avvenuta il 27 di Novembre dell'anno 4765, ne 
fu l' Antonioli professore assoluto, Ma nell' assumersi peraltro tutto 
intiero l' insegnamento della greca letteratura, con più la cattedra che 
gli fu aggiunta di umane lettere, risvegliò gran desiderio di sè in quella 
di metafisica ed etica, che per soverchio di fatica fu costretto a lascia- 
re. Per cui come quegli che non cessava industrie e cure gravissime 
ove tornassero utili altrui, mosso dal desiderio dei giovani di averlo a 

« Plorenliae, rtgiae Celsitudini* ■ 
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guida in quegli importantissimi studi, si fece ad istruirli privatamente 
in quella scienza, che è come il fondamento il più sicuro della morale, 
e che dischiude a dir così la porta ad utilissimi veri ed alla debita ri- 
verenza dei più augusti dogmi della fede e della religione. E ciò era 
proprio da lui, che essendo d'animo puro e retto, e per natura inchine- 
vole al bene, usò quanto più seppe d'arte e d' ingegno per raccendere 
i giovani nell'amore della virtù e nelle ineffabili dolcezze dello spirito. 

Inoltre, a soddisfare con gelosa cura in ogni sua parte all'alto ufficio 
della cattedra , non si stette contento al nudo insegnamento della me- 
desima ; ma perchè le sue lezioni del greco tornassero di maggior frut- 
to, si fece a confortarle efficacemente di buoni metodi e di ottimi libri. 
Ed è perciò che con tutta quella bassa stima che avea di sè ed in- 
superabile ripugnanza ad essere in voce di scrittore (ed era degno 
di esserlo fra i più grandi e reputati), dettò, nonostante il suo animo 
temperato e la sua timida e circospetta natura, quella preziosa Gram- 
matica greca, nella quale per anni ed anni studiarono tutti quelli che 
vollero sapere di quella lingua. Oggi non più, chè le lettere greche e la- 
tine si hanno per merce straniera, se non barbara e peggio ancora, e 
poco confacenti ai costumi ed ai bisogni di una generazione disutile e 
vana, che mattamente disprezza ciò che i nostri padri con religioso 
* culto onorarono. Oh ! que' dabbenuomini de' nostri antichi, che studia- 
vano dì e notte infaticabilmente negli esemplari greci e latini, per con- 
vertirseli in sangue, ed aver nome di sapienti! Ai nostri beatissimi 
tempi non più quelle bestiali fatiche, queir intisichire su i libri. Oggi 
altre inclinazioni, altri studi.... Ma basti su ciò: chè forse andando più 
innanzi sarei mosso adir troppo della presuntuosa e vigliacca ignoranza 
de' nostri tempi, colpa in gran parte de' genitori per il soverchio snatu- 
rato amore che hanno ai figliuoli. E tornando più tosto all'Antonioli, mi 
piace considerare che non solamente giovò colla scorta de' buoni libri 
l'insegnamento del greco, ma altresì del latino. Onde è che, oltre alle 
sue dotte e sottili osservazioni su i Classici (dei quali uel dichiarare il 
senso e rilevarne le bellezze di concetto e di stile andava per dir così 
proprio al midollo) ampliò, per servir meglio allo scopo, un' Antologia 
antica, e fece mutamenti ed aggiunte molto sostanziali ed utili alla 
Grammatica latina del Berretta sulle tracce dell' Ancellotto. del Vossio 
e di altri dottissimi. Oh! lui le mille volte benedetto, che posponendo 
la fama all'amore verso gli studiosi, applicava più presto l'animo a 
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queste opere di poco merito per chi non ne conosce a fondo V utilità e 
l'importanza (quasi che vi si perda intorno la pazienza e l'ingegno\ 
che a lavori di più sicura e splendida rinomanza. Ed è perciò appunto 
che lo vedi inteso insieme col P. Corsini a formare quella preziosa An- 
tologia greca* di prosatori e poeti, che fu allora e sarà sempre degno e 
lodato lavoro. La scelta però delle materie è quanto vi ha di più pre- 
zioso in quel libro. Dappoiché quei due sapienti Ellenisti assegna- 
rono fra i poeti il primo luogo alle favole d'Esopo, amabili per originale 
semplicità: si rallegra poscia la raccolta per alquanti dialoghi del 
vivace e festivo Luciano: acquista dignità e nervo per le Orazioni 
d'Isocrate e di Demostene: dà modelli di stile dottrinale in cinque brevi 
opuscoli d'Ippocrate: quindi epigrammi tratti dall'Antologia di Mas- 
simo Planude: canzoni d'Anacreonte ; il primo libro dell'Iliade ome- 
rica; un idilio di Teocrito; ed infine T Ecuba dell' eloquentissimo Euri- 
pide. Né meno nobile e pregiata è la collezione che l'Antonioli ci donò 
di antichi Epigrammi, per mettere sotto gli occhi de' giovani in quel 
genere perfetti esemplari di pura ed elegante latinità. E quantunque 
quel libro porti in fronte il nome di altro Scolopio, pure si ha per fer- 
mo che è opera dell' Antonioli stesso; che poco vago, come egli era, di 
fama, anzi dirò meglio schivo di ogni ambizione, volle ad ogni co- 
sto appropiare quel libro all' egregio suo confratello Cammillo Nic- 
coli. E questo se non ti sembra un prodigio, certamente è rarissi- 
mo caso; sendo più facile in opere singolarmente d' intelletto che 
uno faccia suo l'altrui, di quello che largisca del proprio. Ed a giu- 
dicar sanamente, porto fede che e questo ed altri cotali argomenti 
di bontà vogliansi attribuire ad una virtù non comune, ad una vita 
tutta di spirito, ed al desiderio insaziabile che ebbe l'Antonioli, te- 
nendo sempre rivolti gli occhi al nostro Santo Fondatore, di rica- 
varne in sè copia di perfetto esemplare. Chi volesse poi meglio co- 
noscere la profonda dottrina, la finezza del senno, la severa critica 
ed il vivo lume di eloquenza di questo grand' uomo, si conviene, fra 
le altre cose, che legga l' Elogio che ei dettò in Pisa del celebre 
Burgundio, che fiorì dal 4U0 all'anno H80. E questo certamente, a 
chi ben lo consideri, è lavoro di molta e rara sapienza. Conciossia- 
chò l'Antonioli librando con severissima critica tutto che ne fu 

• Ftorenliae 177 i, Otflltfefj. 
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scritto da uomini gravissimi, e usando di una vasta erudizione, nulla 
lascia a bramare rispetto al Burgundio , sia intorno alla qualità de- 
gli studi, sia alle opere che lasciò, ed a quanto altro è richiesto a 
porre in chiara luce gì' insigni benemeriti di quel dotto Pisano. 
Quest' Elogio insomma , pieno di molta sapienza e dettato con modi 
facili e chiari e ad un tempo gravi e dignitosi, ti tiene in forse, se 
nell' Antonioli fu maggiore V ingegno o Y ampiezza della dottrina ; e 
ti fa sempre più dolorare P insuperabile ritegno di lui nel mettere 
le cose sue alla luce del pubblico. 

Mi piace inoltre osservare che l'Antouioli in quello scritto non 
si ferma semplicemente al soggetto, ma toccando con ampio stile, 
come è ufficio dello Storico, della natura de' tempi, e svolgendone 
le più favorevoli occasioni , parla molto distesamente de' Pisani , 
della loro potenza, della felicità delle loro armi, delle spedizioni di 
terra santa e delle isole Baleari: discorre del loro commercio este- 
sissimo nelle più rimote contrade d' Europa ; della reputazione e po- 
tenza che acquistarono colle arti della guerra e della pace sopra gli 
altri popoli d'Italia; accenna le cause, onde anche in tempi di uni- 
versale ignoranza, oltre la insigne militare virtù e civile prudenza, 
prosperarono in quella città le scienze e le arti. Coi quali argomenti 
riesce l' Antonioli a meglio illustrare, come cornice ad un quadro, la 
incredibile sapienza del Burgundio. E ben meritava quel dotto e 
maraviglioso uomo venire a sì buone mani. Perchè par proprio 
un prodigio, massime in que' tempi di estrema barbarie, quanto 
egli operò a profitto della scienza e della patria. Da che si sa che 
quel preclaro ingegno, vincendo ogni ostacolo, viaggiò fino a Costantino- 
poli a meglio apprendervi il greco, e che quivi raccolse preziosis- 
simi codici dissotterrati dalle rovine di quell'Impero, ed il famoso 
delle Pandette, di cui fece dono alla patria. Oltre a questo, trasportò 
nel latino sermone tutto che si ritrova di greco nelle leggi romane, 
e di più tradusse parecchi libri sì di Santi Padri, sì di profani 
scrittori e di filosofi greci: aprì in Pisa una scuola di essa lingua, 
ed ivi la professò (caso molto singolare e memorabile) insieme 
colla filosofia, la medicina, e la letteratura latina. Con tutto questo 
le glorie del Burgundio potean dirsi sparite co' secoli, od appena 
ne restava poco più che il nome: l' Antonioli ne raccoglie le sparse 
memorie, e resuscita, a dir così, la fama di quel sapientissimo. 
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Quivi peraltro non sia il maggior merito dell' Antonioli : ehè la 
più gran reputazione ci V ebbe dalla fina e profonda intelligenza delle 
due dotte lingue latina e greca.* Intorno alla prima delle quali dette 
molte e notabili prove: di cui la principalissima sono certamente le 

sue Orazioni latine, piene di splendore, di nobiltà ed eleganza, che 
ci recitava ogn' anno al riaprirsi del Pisano Ateneo. Le quali, come 
si sa, furono sommamente applaudite dagli uomini più dotti di quello 
studio, e reputate ben degne di loro e di chi le dettò. Solo è a do- 
lere che la sua propria incredibile modestia, tenendole come cosa di 
poco conto, sdegnasse risolutamente di pubblicarle. E sarebbe pur 
bene che vedessero la luce, non avendo esse avuto la mala sorte 
delle altre carte che egli dette alle fiamme. Dappoiché, come scor- 
gemmo noi nella raccolta dei molti suoi manoscritti, si scorgerebbe in 
ben trenta Orazioni la copia e la disposizione lucidissima delle cose, la 
forza del ragionamento, l'elegante proprietà di lingua e di stile, ed altri 
pregi che produce un gagliardo ingegno educato alla sapienza antica. 
Non dirò degli argomenti tutti nobilissimi ed ottimi di quelle Ora- 
zioni, co' quali non si stancò mai di raccomandare ai giovani i pre- 
cetti della morale, l'amore alle lettere, l'esempio de' migliori. Non 
si vuol tacere che T Antonioli scrisse pure uno splendido elogio per 
il suo dolce amico c maestro Eduardo Corsini , coli' iscrizione sepol- 
crale, di cui il Lami adornò il suo giornale. Ed anche in questo ge- 
nere di epigrafia latina lasciò il P. Carlo si perfetti modelli, che le 
iscrizioni che ci restano di lui a ragione sono lodate di aurea sem- 
plicità e di rara eleganza. 

Ma sebbene quel che 6 stato detto finquì sia succiente a for- 
mare il merito d'un grand' uomo, pure non basta a darci vera e per- 
fetta imagine dell'Antonioli. Stantechè quantunque il nome di lui si 
fosse levato in gran fama, pure (come è proprio de' sommi ingegni 
e de' veri sapienti, che quanto più sanno, tanto più per solo amor 
della scienza s' invogliano d' apprendere ) non si stette pago a que- 
sti studi che ho narrato, ma applicò eziandio indefessamente l'ani- 
mo anche a quelli di filologia e d'antiquaria, come era uso di quei 
tempi: uso veramente provvido ed utilissimo, che ci rivela tante 
verità sconosciute, ci discopre la sapienza quasi dissi sepolta di 
molti secoli, e reca sì vivo lume alla storia. Dai quali studi, che 
ho detto, quanto largo frutto ne ricavasse lo mostra ben di ragione, 
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fra le altre, la dotta difesa, cheei fece, di due dissertazioni; una del 
Corsini , che tratta di una medaglia di Minnisarro re d'Armenia, V al- 
tra del P. Politi intorno ad un passo di Frontino. Le quali due me- 
morie ei scrisse con sì fino giudizio e recondita erudizione, che 

10 misero in grande stima degli uomini più dotti e gravissimi 
di quell'età. Fra L quali mi piace di ricordare Girolamo Lalande, 
Giovanni Lami , Angelo Fabroni e Gian Lorenzo Berti. L' ultimo dei 
quali nel suo Breviario di storia ecclesiastica fa menzione di lui e 
di altri dotti Scolopi con queste parole d' elogio. Scholarum Pia- 
rum familiam condecorant Alexander Politi, Paulinus (Chelucci) 
a S. losepho vir eloquentissimus, Eduardus Corsinius omnigena eru- 
ditane conspicmis, Ioannes Carolus Bossius illustris theologus, 
Carolus Antoniolus supra aetatem sapiens. 

Ma dove anche meglio mostrò l'Antonioli di avere mirabilmente 
adornato l'ingegno in siffatte discipline si fu nelP illustrare che ei 
fece coti due dotte memorie una antica gemma o corniola etrusca 
(esistente allora nel museo del barone Hosch) ove erano rappresen- 
tati cinque de' sette guerrieri greci , che andarono all' assedio di 
Tebe. Ed in quel suo lavoro discordando apertamente dal Winkel- 
mann, dette grand' argomento di sottile acume e di sì fino e perfetto 
giudizio, che parve vincere facilmente alla prova, fra gli altri, due dei 
più celebri archeologi di que'dì, Passeri e Gori, che aveano scritto 
sullo stesso argomento. Dappoiché trovo che il famoso Lami, uomo 
di gran senno e dottrina, che a fondo conosceva queste materie, e 
che era anzi che no parco d' encomi, dette loro luogo nel suo gior- 
nale delle Novelle letterarie fiorentine, commendandole a cielo. Nò 
di minor peso è il giudizio del Lanzi, che nel suo classico Saggio 
di lingua Etrusca lasciò scritto: « Poche gemme hanno avuto la 
sorte di essere illustrate con tanta erudizione, sagacità e minutezza. 
Ciò sia detto per chiunque non vide le dissertazioni del P. Anto- 
nioli Scolopio, divenute assai rare, e non lesse di queste altro che 

11 freddo elogio che ne fa il Winkelmann. » 

Questa scienza peraltro utilissima delle antichità, come da un 
lato crebbe reputazione al P. Antonioli , dall' altro senza volerlo ed 
aspettarselo gli dette brighe e travagli senza fine, ed ecco come. 
Monsignor Guarnacci in quel tempo dette fuori la sua opera delle 
Origini italiche ; ed esternò ivi alcune sue arrischiate opinioni, che 
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parvero a tutti più presto bollori di fantasia e di esagerato amor pa- 
trio, che principii ben dedotti e sicuri, e molti archeologi di grido, 
e fra gli altri il cav. Francesco Inghirami, benché volterrano come il 
Guarnacci, lo ebbero chiaramente dimostrato. Ora i compilatori del 
Giornale Pisano usarono ogni via per indurre l'Antonioli a darne un 
estratto. Questi, benché suo malgrado, vi aderì. E nonostante che in 
quella sua polemica si tenesse così su i generali, usando gli estre- 
mi termini della convenienza e del rispetto sì all'opera, sì all'au- 
tore, pure in alcuni punti non potè a meno di non mostrarsene 
d'avviso contrario. Ciò bastò perchè quel Monsignore si accendesse 
di fiero sdegno, nè contento di essersi scagliato con insolenti ed 
invereconde parole contro l'Antonioli, e, posto giù ogni riguardo, di 
avergli rovesciato addosso un torrente d' ingiurie, ebbe eziandio ri- 
corso al Granduca, perchè lo volesse privar della cattedra. Non può 
credersi quanto ne restasse commosso e sconfortato il P. Carlo, che 
essendo di untissime tempre, di cortesi maniere, e tutto a sè ed ai 
suoi studi, non avea dato ad alcuno la più lieve cagione di accattar 
brighe con lui ; ed ora si trovava impegnato in questa dura accanitissi- 
ma lotta. Il dolore che ne provò fu estremo, sospettando , timido ed 
impacciato come era, che glie ne fosse venuto mala reputazione. E 
solo si riebbe di quel suo grave ed acerbo sbigottimento, e gli tornò 
in cuore il coraggio, allorché il granduca Leopoldo, conosciuta a fondo 
la natura della contesa, di cui gli seppe assai male, per mezzo di 
mons. Angelo Fabroni gli fece sapere; che non si abbandonasse 
tanto dell'animo, che giusta era la causa di lui, e che egli (il Prin- 
cipe) era soddisfattissimo dei servigi resi all' Università , e prose- 
guisse pure tranquillamente a crescerle onore. 

Ma qui peraltro non Gnì I 1 insolente battagliare del Guarnacci : 
il quale anziché raumiliarsi, vedendo che da quel pacifico uomo 
non avea potuto avere una risposta alle sue acerbe ed ingiuriose 
parole, e che di più la Corte se gli era fatta fortissimo scudo, di- 
vampò per ciò stesso in maggior ira , e con inestimabile baldanza lo 
feri di traverso, scagliandosi con ingiusta critica contro V opera ap- 
plauditissima del P. Corsini, la Serie de' Prefetti di Roma. Allora 
l'Antonioli. che videsi toccare sul vivo nella reputazione del suo 
dotto maestro ed amico, non seppe più contenersi, e come che ri- 
pugnante, brandì nuovamente le armi, e scese in campo a difen- 
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derne le ragioni; e colla sola forza delle medesime rintuzzò 1' ardire del 
suo troppo disuguale competitore. Non vi volle altro perchè il Guar- 
nacci, frenetico d' ira e tutto in essa rinfocolandosi, vuotasse contro di 
lui, come suol dirsi, il sacco delle contumelie. Ma l'Antonioli, sicuro di 
sua coscienza, non fe più un motto, e tenendosi poi sempre sul non ri- 
spondere, dette al suo assalitore ed al mondo esempio raro, e tutto pro- 
prio del vero cristiano, di moderazione e di sofferenza , che solo è 
frutto delle più eccellenti virtù. 

E questo per avventura parve essere come V estremo atto della 
vita del P. Antonioli , vita che, senza toglierne una menoma parte per 
se, con incredibile sollecitudine e con fermo e pertinace animo tutta 
quanta impiegò ad utile della Religione e della morale, di cui fu tene- 
rissimo ed osservantissimo, a benefizio de' giovani che ebbero la sorte 
di averlo a maestro, ed a decoro delle lettere e dell'Istituto di cui fu e 
sarà sempre uno dei più cari ornamenti. E dissi l'estremo atto, perchè 
il primo di Novembre del 1800 (giorno in cui volle Dio dar degno 
premio a tanta e sì segnalata bontà) ci fu tolto repentinamente da 
morte un uomo sì venerando e desiderabile. E fu appunto per quelle 
sue rarissime doti che e amici, e discepoli, e dotti d'ogni maniera 
convennero intorno al suo tumulo, e tutti ad un cuore lo piansero. 
Sommi onori gli furono resi in Pisa, che lo tenne sempre iu gran conto. 
E di questi anche maggiori, se può dirsi, gli ebbe in Correggio, dove 
il Collegio che avealo accolto un dì fra i suoi alunni gli consacrò un'Ac- 
cademia, e la città un monumento con iscrizione di Pompilio Pozzetti. 
Oltre di ciò, l'imagine di lui in marmo fu posta, insieme con quella del 
sovrano Pittore delle grazie e dell'espressione, e che da quella città 
prende nome, a crescerla schiera dei celebri uomini che avean giovato 
coli' opera della virtù e dell' ingeguo , colla parola e coli' esempio la 
Religione, le liberali discipline e la patria. Raccogliendo ora in un fa- 
scio le doti nobilissime qua e là discorse del P. Carlo Antonioli , dirò 
che esse parvero levarsi oltre i termini umani. Fede viva, accesissima , 
che tutto riportava a Dio : una pressoché angelica santità di costumi : 
una gentilezza di tratto e di modi composti e soavi, e con una cotal 
grazia di parole, che ti legava al primo conoscerlo. Per cui non è da 
maravigliare, se tenace come ei fu sempre del retto, con una soda 
e ben provata virtù, andava innanzi a tutti coli' esempio nella mo- 
nastica disciplina. Colle quali doti ebbe meglio addimostrato, come 

U 
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disse un Antico, che la filosofia apparisce più bella con mansueto 
aspetto, con puro e semplice abito, che coli' orrido sopracciglio coperto 
da qualsivoglia cappello. Ha la virtù che spiccò sopra tutte in lui, oltre 
la modestia, si fu la liberalità : di cui apparve preso siffattamente, che 
giunse per fino a spogliarsi dei propri abiti per soccorrere all' indigen- 
za, e più volte ebbe a mancargli ciò che è richiesto ai supremi bisogni 
della vita. 

A chi poi volesse sapere della persona di lui, diremo: che il corpo 
che informò l'alto ingegno e l'anima nobilissima del P. Carlo Antonioli 
(per quanto ce ne lasciò scritto chi lo conobbe di veduta, e seppe 
molto della sua vita) fu di giusta statura; d'abito inclinante al macro, 
di carnagione terrea, di fronte spaziosa, d' occhi vivaci, di naso rego- 
lare, di mento asciutto, di fisonomia aperta , d' onde traspariva l'anima 
serena e pacifica. Le spoglie mortali di quel grand' uomo furono rac- 
colte in Pisa nel chiostro di que' Minori Osservanti, ed un amico ca- 
rissimo, che fu Carlo Rossi, a perpetuarne la memoria gli pose que- 
sta iscrizione. 

Carolo • Antonioli 
Domo • Correggio 
Ord. Clericor. ReguL Scholar. Piarum 
In • Pisano • Athenaeo ■ Primum ■ Philosophiae 
Dein ■ Litterarum ■ Humanarum • Et • Graecae ■ Linguae 
Per . Annos • XLVUI • Professori • Eximio ■ Indefesso 
Religione • Doctrina • Morum • Candore 
Modestia • Liberalitate • Erga • Egenos 
Inclyto 

Carolus ■ Rossi • Amico . Desiderassimo 
M. P. C. 

Obiit • Kal. Nov. A. MDCCC ■ Aet. Suae • IXXII. 
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■ 

ELOGIO VII. 



P. GREGORIO FONTANA. 

Io dovrei certamente rimanermi dallo scrivere parola del celebre 
matematico Gregorio Fontana delle Scuole Pie; sì perchè non trovo 
in me facoltà d'ingegno, nè convenienti espressioni a ritrarne le alte 
qualità della mente ; sì perchè la fama di lui, chiara in tutta Europa 
per il prodigioso numero delle sue dottissime opere , rende vano 
. qualunque elogio. Ma poiché degli uomini grandi si odono volentieri 
ripetere anche le cose che si conoscono, e si ama vederne come 
in prospetto la vita che menarono, sottilmente indagando da quali 
piccole cagioni alcuna volta si produssero stupendi e nobilissimi ef- 
fetti; per tal considerazione quanto più succintamente mi sarà pos- 
sibile narrerò di lui, che salì a tante rinomanza, e che i posteri 
più lontani perpetuamente ricorderanno. Nè ciò senza buone ragioni. 
Perciocché Gregorio Fontana scrisse molto e di molte scienze: ma 
singolarmente però ed eccellentemente di matematiche, nelle quali 
ei tenne direi quasi le prime parti fra i sommi ingegni che fiorivano 
nell' ultima metà dello scorso secolo e nei primi del presente. 

In villa di Nogarolo pertanto, prossima a Roveredo (città posta nel 
Tirolo italiano e che fu cuna a preclarissimi ingegni), nacque Gregorio 
Fontana il 49 decembre dell'anno 4735, da Pietro e da Elena Teneti. 
Apprese quivi, come meglio si poteva a quei dì, gli elementi delle 
lettere umane, ed uscito appena di fanciullezza, quasi conoscesse 
che il luogo natale era troppo ristretto confine alla vastità del suo 
ingegno, si deliberò di lasciar la patria, e solo incamminossi alla 
volta di Roma. Giunto pertanto alla magna città, etemo domicilio 
delle arti , ondeggiava in diversi pensieri sullo stato da eleggere. Ma 
come quegli che era per natura inchinevole a condurre vita ritirata 
e quieta, come la più adatta agli studi, dopo aver ben deliberato, 
cercò ed ottenne di rendersi Scolopio. 
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È inutile a dire con quanto d' ardore il Fontana desse quivi opera 
alle liberali discipline , e qual frutto ne ricavò. Solo ci basti sapere 
che dopo non molti anni fu maestro di Lettere al Collegio Nazareno, 
e poi di Scienze al Seminario di Sinigallia, diretto in quei tempi 
(che i buoni Sinigalliesi ricordano sempre con acceso desiderio) dai 
Padri delle Scuole Pie. E quivi fu gran ventura per lui V incontrarsi 
nel celebre matematico marchese Giulio Fagnani, di cui si acquistò 
ben presto la grazia, e col quale visse parecchi anni nella più 
stretta ed intima dimestichezza. Ond' è che il Fagnani, che avea 
studiato profondamente nei sistemi del Gassendo, del Cartesio, 
del Malebranche, e che fu sì caro a Benedetto XIV, da cui ebbe 
favori ben singolari e di più il titolo di Marchese, coli' acuto in- 
gegno, colle vaste cognizioni, col nome, coli' autorità , gettò come i 
fondamenti della fama e della sapienza, che in appresso, soccorse 
da potente ingegno e da ferma e pertinace volontà , acquistò gran- 
dissime il nostro Gregorio. Egli inoltre ritenendo che più presto 
che coi libri si estenda la cerchia delle umane cognizioni con- 
versando co' sapientissimi , volle condursi per ciò stesso a Bo- 
logna , dove le scienze aveano da secoli sì degna sede , per cono- 
scervi di veduta i chiari ingegni che in quel tempo vi fiorivano: 
Francesco Maria ed Eustachio Zannotti, Vincenzo Riccati, Bar- 
tolommeo Beccari, Paolo Battista Balbi, Sebastiano Conterzani, 
Girolamo Saladini, con molti altri di minor nome. E sì nobile inten- 
dimento tornò al Fontana molto profittevole. Giacché da siffatti uo- 
mini ebbe lumi e conforti, che assai gli agevolarono la via delle 
severe discipline, a cui traevalo invincibilmente il naturale suo 
genio. Quivi pure conversò tutto alla domestica col celebre conte 
Francesco Algarotti, che gli pose non poco amore, sia per l'eccel- 
lenza dell' ingegno che egli avvisò nel Fontana , sia perchè since- 
ramente devoto alle Scuole Pie per quel gran bene che diceva averne 
ricavato come alunno un dì in Roma del Collegio Nazareno. 

Siccome peraltro lo sviluppo degli elevati intelletti non dipende 
più presto dallo sviluppo delle naturali attitudini, che dalle varie cir- 
costanze della vita che servono loro d'aiuto e d'eccitamento, così 
convien dire che la fortuna sorridesse molto in questo al nostro Gre- 
gorio. Perocché i superiori di lui, ai quali Sinigallia parve campo 
troppo ristretto ai rapidi procedimenti che ei facea nelle scienze, 
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con sapiente consiglio lo mandarono a Milano ad insegnarvi filosofia 
e matematiche nel Collegio, che di que' giorni appunto l'Ordine no- 
stro aveavi aperto. È inutile a dire quanto fossero adempiute le spe- 
ranze che del Fontana si erano nutrite, quanto di lode ei procac- 
ciasse in quel magistero a sè stesso ed all' Istituto ; e qual riverenza 
ed affetto gli avessero, oltre ai dotti, gli uomini di gran conto e prin- 
cipalissimi di quella illustre città. Ma quello che singolarmente lo 
tenne in assai pregio si fu il celebre Conte di Firmian , splendido pro- 
teggilo^ de' buoni studi , e del quale il Fontana erasi legato si stret- 
tamente l'animo, che anche volendo non si sarebbe potuto di più. 
Quivi intanto il nostro matematico a meglio mostrare e la forza della 
sua mente, ed il gran frutto che aveane raccolto, riprodusse un sag- 
gio fisico-matematico sulle altezze barometriche inserito nella Enci- 
clopedia di Livorno, con più diversi opuscoli d'analisi sublime. In 
uno dei quali in singoiar modo ei molto si segnalò, mentre si fece 
con questo ad esaminare il celebre teorema di Rogerio Cebes, e a 
dimostrarne l'eccellenza, l'utilità e l'uso, atteso specialmente il le- 
game che tiene col teorema del Taylor, di cui si servono i maestri 
di calcolo per la integrazione dei rotti razionali. 

Nè meno ingegnosa fu l'idea espressa dal Fontana in un altro 
opuscolo di ricavare dalla formula dei raggi osculatori, per le curve 
riferite all' asse , la formula ancora per gli stessi raggi nelle curve ri- 
ferite ad un fuoco per determinarne l' evolute : la qual formula coin- 
cide veramente colla comune, ma diverso però e più compendioso 
si è il metodo con cui è derivata. Non è perciò da stupire se con 
questi e con altri lavori di simil fatta il nome di Gregorio Fontana 
si levò a tanta celebrità non solo in Lombardia ma per tutta l' Italia, 
quantunque stupendamente ricca a quei tempi di sommi ingegni in 
ogni ragione di sapere. Per le quali cose facilmente avvenne che 
nel 4763 conseguisse la cattedra di logica e metafisica nella Univer- 
sità di Pavia ; dove Giuseppe II, in questo degno di lode, avea rac- 
colto il fiore della sapienza italiana. E come se ciò fosse poco al me- 
rito del Fontana, di lì a non molto fu eletto Bibliotecario, ma però 
di puro nome, di quel celebre Istituto. E dissi con ragione di puro 
nome, da che quella Università non avea affatto biblioteca. Ed egli 
che ebbe l'incarico di stabilitela, ve la fondò splendida ed oltre 
ogni credere doviziosa. Perocché ei si dette tutto attorno infaticabil- 
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mente a raccorre, oltre a molti classici scrittori in ogni facoltà e in 
ogni lingua, tutti gli atti delle Accademie d'Europa, e quelle pure 
di Filadelfia, come grand' eccitamento alla cognizione ed al profìtto 
degli ottimi studi, che a quei di con sì felice ed onorato successo 
si professavano. Quanto poi alla cattedra come in effetto corrispon- 
desse alla fiducia del Governo ed all' utile de' giovani , credo non possa 
recarsene maggior prova dell'essere stato degno di succedere in 
quella stessa Università al celebre Boschovicb nella scuola di geo- 
metria e di matematica sublime, che quel dottissimo Gesuita avea 
tenuto con tanto grido. 

E qui sarei infinito ed uscirei dei confini di quello che ho preso 
a dire, se volessi ricordar solamente i titoli delle opere che Grego- 
rio Fontana dettò, e per le quali ebbe fama di uno de' più celebri 
matematici d' Europa. Ci basti nominarne alcune delle maggiori : e delle 
altre che ei scrisse in matematica, in fisica, in idraulica, in mecca- 
nica ed ottica avremmo dato volentieri gli argomenti alla fine di 
questo elogio, se la giunta non fosse stata maggiore della derrata. 
Pertanto sino dal 4779 avea steso il Fontana parecchi Schediasmi 
su vari punti fisici e matematici, pubblicati cogli atti dell' accademia 
di Siena; per i quali ei si meritò dall'illustre matematico Pietro Fer- 
roni questa lode: « Gregorius Fontana Cisalpinos inter Geometrai 
summa tenens. » Alla quale dimostrazione egli unì pure un saggio 
sopra i progressi matematici di Girolamo Cardano e di Bonaventura, 
Cavalieri dopo il ristabilimento delle lettere in Occidente. 

Ma la più dotta peraltro delle opere narrate, e che il Fontana 
con bellissima lettera dedicò all'Arciduca Ferdinando d'Austria, che 
governava in quel tempo Milano , è stimata quella che ha per titolo 
Disquisii ione a phisico-mathematicce. Nel qual lavoro con quella sua 
mente profonda e sagace svolge e risolve alcuni punti più difficili 
della matematica sì sublime , sì applicata , e con raaravigliosa chia- 
rezza ne rende facile e piana l' intelligenza. E a chiunque legga in 
quello scritto le sottili questioni che ei vi ragiona, ed i punti mas- 
simi di laboriose indagini a cui le conduce, parrà manifesto e l'alta 
penetrazione di quel vasto ingegno, e l'incredibile amore che ebbe 
alle scienze, ed una incomparabile pazienza onde ne sosteneva le 
più gravi fatiche. Ma quanto ei più si metteva dentro a quei nobi- 
lissimi studi, altrettanto glie ne cresceva insaziabilmente la voglia 
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del coltivargli. Nè gli mancarono a ciò le occasioni e gli stimoli, do- 
poché l'insigne matematico Anton Maria Lorgna , sì benemerito delle 
scienze italiane, imaginò di formale una Società d' illustri uomini, che 
ne promovesse l'incremento e ne sostenesse il decoro. Ora pubbli- 
cato nel H82 il primo volume di Memorie di quella dotta Società, 
detta dei quaranta, il Fontana l'arricchì subito di sue preziose ed 
importanti scritture. Nella prima delle quali ragiona della misura 
della luce in generale, e dei vari segmenti del disco solare tagliati 
dall'orizzonte nel tempo del nascere e del tramontare del Sole. 

Tratta nella seconda della discesa de' gravi perla convessità dei 
canali curvilinei, ed enuncia vari teoremi determinando il punto di 
distacco in diverse curve. Si fa nell' ultima ad esaminare i logaritmi 
delle quantità negative, e dimostra anche col mezzo dell'Algebra pu- 
ramente finita il celebre teorema di Leonardo Eulero, che il logaritmo 
cioè di una qualunque quantità positiva ha una infinità di valori, dei 
quali uno solo è reale , e tutti gli altri immaginari ; e che il logaritmo 
di qualsivoglia quantità negativa ha un numero infinito di valori, ma 
solamente immaginari. Con questa ed altre memorie, colle quali il 
Fontana facea mostra della sua gran perizia nelle scienze fisiche e 
matematiche , ornava gli atti di quel!' illustre Accademia , che è de- 
stinata singolarmente a promuovere in Italia il prezioso patrimonio 
delle scienze medesime. 

Nè contento egli alle sue opere originali, si fece altresì ad illu- 
strare con dotti comenti e profonde osservazioni le altrui. Uno di 
questi lavori è il trattato elementare d'idrodinamica di Bossut, al 
quale il nostro Matematico aggiunge in supplemento le sue lezioni, 
che versano intorno alle più ardue ed arcane ricerche di questa 
Scienza. Anche il trattato elementare di meccanica dello stesso Bos- 
sut fu arricchito di annotazioni tratte in gran parte dai manoscritti 
di Gregorio Fontana , con più due dotte memorie del medesimo sulle 
forze centrali. In somma , ad un lavoro di gran lena e fatica ne suc- 
cedeva rapidamente un altro , a meglio dimostrare la prodigiosa fe- 
condità di quel vastissimo ingegno. Ed a dir tutto in breve, non si 
pubblicò in Pavia e nelle altre città d'Italia opera di calcolo o di 
matematica applicata, che non avesse o soluzioni di problemi, od 
appendici o note di Gregorio Fontana. 

Oltre a ciò sono altresì da ricordare con molta lode le sue ri- 
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cerche sull'analisi infinitesimale, che dette in luce negli ultimi anni 
della sua dimora in Pavia. Meritano pur menzione i suoi quattro teo- 
remi nella seconda parte delle annotazioni al calcolo integrale di Eu- 
lero, pubblicate da Lorenzo Mascheroni, per maggiore schiarimento 
di queir opera sublime , producendo in essi un nuovo e fino artifizio 
nei casi da sè considerati. 

Vuoisi pure accennare che il Fontana in parecchie memorie parla 
della gravità della Sferoide terrestre, della pressione che esercitano 
le porte contro i loro arpioni, della macchina a specchi di M. Buffon, 
della differenza fra il nulla reale ed il nulla imaginario. Esamina in 
altro scritto la resistenza dei canali contro Io sforzo dell'acqua, e 
la pressione dell'acqua in moto contro i vasi e tubi, nei quali tra- 
scorre e determina i momenti di questa pressione nelle diverse fi- 
gure de' vasi e canali aggiunti. 

Ma ciò che reca anche più maraviglia in quest' uomo si è , che 
oltre alle Scienze fisiche e matematiche, di cui lasciò tante opere, 
quante altri avrebbe potuto appena imaginare, ebbe gran copia di 
dottrina in ogni maniera di studi. E comecché fosse tutto inteso ai 
gravissimi delle scienze, si dilettò eziandiò delle lettere di cui 
dette lodevoli saggi, e di poesie e di eleganti prose sì italiane, 
sì latine. E fra queste ultime merita di essere singolarmente ricor- 
data la sua Orazione, che ha per titolo De lilerarum falis. Anche 
le prefazioni, che ei fece alle sue opere, sono un vero modello di 
gusto, e per quei tempi in cui la nostra bellissima lingua era sì stra- 
namente e barbaramente parlata e scritta, dirò ancora di proprietà. 

Aggiungi a quanto si è detto, che imparò da sè stesso il Fon- 
tana le lingue le più comuni, e l'ebbe sì a mano e correnti, che 
potè con tal mezzo leggere le più importanti opere degli stranieri, 
alcune delle quali illustrò e schiarì con opportune note e dotti co- 
menti. Così fece della fisica dell'inglese Atwood, corredandola di note 
e di una dotla dissertazione: dell'opera di Arturo Joung, e del sag- 
gio di Giovanni Stili sopra i principii della composizione storica, e 
loro applicazione all' opera di Tacito. Tradusse pur dal Tedesco una 
dissertazione intorno ad uno scritto d'Origene contro Celso, ed un 
saggio sulla divina rivelazione di Leonardo Eulero. 

Reca invero maraviglia come egli, il Fontana, bastasse a tanti 
studi, lasciando in essi perenni monumenti del suo vasto e profondo 
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sapere. E questa si fa anche maggiore ove si consideri che contut- 
tociò egli teneva il più stretto carteggio* con gli uomini più celebri 
sì nostrani , sì stranieri , e non contento di leggerne le opere , faceva 
eziandio alle medesime postille e note molto giudiziose e sottili. E 
queste postille usò pur farle anche ai suoi libri, che con ghiotta 
avidità furono e sono tuttavia ricerchi e letti dagli stranieri, degna- 
mente vaghi di cambiare le loro ricchezze colle nostre glorie. 

Che se ad alcuno paresse quasi incredibile come Gregorio Fon- 
tana abbia potuto far tanto, sappia che ei non ebbe mai svaghi o 
ricreamenti di sorta: che non lasciava mai la sua stanza, tranne che 
per l' ufficio della cattedra, e che ivi lo trovavi sempre inteso ai pro- 
fondi suoi studi. L'unico diletto che si avea, erasi quello di raccorre 
presso di se i dotti amici, in mezzo ai quali con sicura prontezza 
di memoria tenacissima ragionava di scienze, di storia sì antica sì 
moderna, di erudizione e di politica; nella quale eziandio ebbe assai 
finissimo avvedimento di senno, e nei civili negozi molto sottile ac- 
corgimento ed animo ben composto. Tanto è ciò vero, che Bona- 
parte, quando nel 1796 calò in Italia come Generale in capo del- 
l' esercito francese , vistolo d' eccellente ingegno, e per diritto giudizio 
profondo conoscitore delle cose e degli uomini, lo ebbe in gran pre- 
gio, e chiamatolo insieme col Mascheroni fra i suoi intimi confidenti, 
molto si giovò della prudenza e dei consigli di lui. E fu appunto di 
quel tempo che il Fontana, a testimonio di gratissimo animo, dedicò 
a Bonaparte tre sue memorie, le quali sia per la natura ed impor- 
tanza dell'argomento, sia per il modo onde erano dettate, incontra- 
rono affatto il genio di quell'invitto guerriero. Quest' amicizia perai- ' 
tro più tardi gli nocque. Perocché pochi anni dopo fu segno a varia 
fortuna; colpa de' tempi in cui s'imbattè, ed ai quali forse alquanto 

* Le lettere sparso quà e là di Gregorio Fontana sono infinite, o tutte piene di 
gran dottrina ed erudizione. In esso d' ordinario ei ragiona col più retto e sagace di- 
scernimento dei tempi così strani per civili rivolgimenti, nei quali s' invenne, degli uo- 
mini sommi che vi fiorirono, dello dotte opere che in ogni ragione di studi vi si pubbli- 
carono, lo tengo quasi tutto il carteggio (cosa preziosissima in 172 lettere) che il Fon- 
tana ebbo col dotto grecista e filologo Cristoforo Amaduzzi. Alcune lettere di assai 
momento furono pubblicate nell'epistolario degli uomini più celebri del socolo XVIII. E 
non vi ha poi raccolta di autografi che non si pregi di quel chiaro nome. Per cui giudico 
che farebbe opera importante e profittevole chi formasse una raccolta di detto lettere e 
le pubblicasse colle stampe , sicuro di trovarvi gran messe por la storia scientifica e ci- 
vile di quell'età, fortunosissima se vuoi, ma feconda dei più grandi ingegni, che riè in 
potenza uè in numero forse altri tempi non ebbero mal. 
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troppo inchinò, ed ebbe a soffrire non piccoli travagli, come spesso 
accade in momenti, di fazioni e di civili discordie. Per lo che si con- 
sigliò di lasciar Pavia , dove era professore emerito, e fare sua stanza 
Milano. Quivi visitato dai viaggiatori i più insigni , ed onorato dai 
dotti che lo conversavano di continuo, condusse per alcuni anni 
vita più tosto quieta e riposata, finché a poco a poco mancategli le 
forze del corpo, fatto ornai logoro dalle insaziabili fatiche, e non 
corrispondente più alla sempre viva energia dello spirito, fu assa- 
lito da lenta febbre, che per vari giorni lo tenne per morto. Riavu- 
tosi alquanto, ma disperato della vita, vedendo appressarsi la sua 
fine, compiuto ogni atto di Religione, e lasciati alcuni ricordi a 
chi meglio si doveano per titolo di parentela, di gratitudine e 
d' amicizia , ed i suoi manoscritti al fratello Felice, dottissimo fisico 
alla corte di Toscana, Gregorio il dì 24 agosto del 1803 lasciò que- 
sta terra in età di anni 68. Il Governo di que' giorni ne ordinò la 
pompa funebre splendidissima, e quale si conveniva all'ingegno ed 
alla fama di quel grand' uomo; ed il professore Giovanni Battista 
Savioli Barnabita ne disse l' orazione. 

E inoltre a sapere che il Fontana fu di natura piuttosto timido 
e melanconico: di fantasia vivace , d' ingegno pronto e sottile: di modi 
composti, di facile eloquio e d'animo schietto (e, se può dirsi, an- 
che troppo), e grato e pronto agli amici. Per le quali doti accop- 
piate a una prodigiosa memoria, alle profonde ed estese cognizioni ed 
alle opere per noi brevemente discorse , non reca maraviglia se V in- 
vidia, vizio antico e sì comune fra noi, non ardì levarsi a tanta al- 
tezza: se fu lodato dai dotti stranieri, e fra i moltissimi de' nostrani, 
dal Monti e dal Botta nelle sue Storie : se fu facilmente reputalo uno 
dei più sapienti fra i sommi e gentili spiriti del suo tempo, ed ono- 
rato dell' amicizia di Giuseppe II e di Napoleone il Grande, come si 
è veduto più sopra: e se finalmente gli uomini i più cospicui per 
dottrina, per grado, per autorità, lo tennero in gran conto, dandogli 
frequenti testimoni di singoiar riverenza e di caldissimo affetto. 
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ELOGIO Vili. 



P. STANISLAO CANOVAI. 

Il nome di Stanislao Canovai come si ricorda con onore in Ita- 
lia e mori, così è sempre una dolce memoria, un soave affetto in 
Firenze, dove lasciò tanti monumenti del suo fervido e potente in- 
gegno sia nelle lettere sia nelle scienze, e tanti testimoni d'ope- 
rosa pietà e d'instancabile zelo nell'esercizio del sacerdotale ministero 
e delle più rare virtù, onde immortai fama si acquista. 

Chi lo rammenta declamare dal pulpito con vivo lume ed impeto 
d' eloquenza contro le sfrenate passioni ed il corrotto costume; e chi 
con profondi e sottili argomenti ragionare di que' sommi Eroi, che fatti 
specchio di sovra-eminenti virtù si resero tutta cosa del cielo. Chi 
lo ricorda insegnare dalla cattedra colle più severe discipline la vera 
scienza de* santi; e chi recar ristoro ai mali della vita, sanar le pia- 
ghe dell' anima, ed acconciarne i fatti nel tribunale di riconciliazio- 
ne: esortare a pazienza gl'infermi, confortare le ore dell'agonia ai 
moribondi, usandovi intorno con santa e pietosa industria ogni mag- 
gior argomento di carità. Del rimanente, quanto più gli si porgeano 
frequenti le occasioni di esercitare il suo zelo, tanto più si tenea 
contento e felice. 

Quest'uomo pertanto sì dotto, e, quello che più rilieva, sì buono, 
che fu di singoiar decoro agli studi e di splendido ornamento alle 
Scuole Pie, nasceva in Firenze il dì 27 di marzo dell'anno 1740, di 
Giovanni Canovai e di Caterina Zolfanelli, oneste ed agiate famiglie. 
Ebbe la elementare istruzione dai Padri Gesuiti, che a quei dì te- 
nevano casa in Firenze. Ma su i dodici anni lasciò quelle scuole 
preso dalla generosa brama di abbracciare l'Istituto delle Scuole Pie. 
dove si erano pur ricovrati a far di sè paragone d' ingegno e di virtù 
due suoi cugini Antonino e Filippo Canovai (che se lo agguagliarono 
nella bontà, non lo raggiunsero certamente nella dottrina), brama che 
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suggellò poi co' voti solenni negli anni 056. Fornito quindi che egli 
ebbe col più lieto successo per l'acuto e veloce ingegno il corso delle 
lettere, Y insigne P. Everardo Audrich si fece ad istradarlo nelle 
scienze fisiche e matematiche. Nelle divine ebbe a maestro il P. 
Gio. Carlo Bossi, in esse espertissimo, come chiaro lo mostra il suo 
corso di Teologia dogmatica che abbiamo a stampa. Il frutto per- 
tanto che il Canovai ricavò da questi studi corrispose perfettamente 
alla felice natura del gagliardo intelletto. Onde è che sendo ancor di 
freschissima età, toccava appena Tanno diciannovesimo, fu eletto 
dai superiori all' importante ufficio di ripetitore dei giovani professi, 
coi quali adoperò quanto più seppe e potè, collo studio incessante 
dei Classici, di metterli ben a dentro in ogni finezza dell'arte ed in 
ogni ragione di scienze filosofiche e naturali. E quivi ritenne sempre 
per sua gran ventura 1' aver ritrovato quel caro uomo di Gaetano 
Dei-Ricco, su cui fece fin d'allora suo disegno, per averlo poi a com- 
pagno intelligente e indefesso nel promuovere con utilissime opere i 
buoni studi, e ad amico soavissimo per tutta la vita. E quantunque 
non fosse punto tra loro parità di abitudine e natura, pure si lega- 
rono strettissimamente finché vissero per parità di spiriti, eccellenza 
di fine e bontà di costumi. 

Ma peraltro il Canovai poco durò in quel magistero, costretto a la- 
sciarlo per forti spurgamenti di sangue , che furono a tutti cagione di 
non lievi timori. Per cui fu tosto provveduto che ci si recasse a re- 
. spirare il mite aere di Pisa. E quivi gli fu molto benigna la sorte d' in- 
contrarsi nei suoi dotti confratelli Corsini e Antooioli, che in quella 
sì celebre università pisana tenevano in tanto credito le classiche 
lettere e la scienza profonda delle cose antiche. Intanto il Canovai 
infervorato anche dall' esempio e dalla fama di quei due solenni mae- 
stri, e d'altri uomini di gran conto, e riavutosi alquanto dal crudel 
morbo che minacciavalo, si dette indefessamente a maturar l'intel- 
letto in mezzo ai limpidi fonti dell'eloquenza greca e latina. E Cor- 
tona, dove insegnò filosofia e poco dopo le scienze teologiche in quel 
Seminario, fu la prima a raccorre i preziosi frutti dell'ingegno e della 
dottrina di lui. Perciocché quanto giovasse coli' istruzione, col con- 
siglio e coli' esempio d' intemerati costumi quella nobilissima città, 
chiaro lo manifestano la riverenza e l'amore che gli ebbero i Cor- 
tonesi, e massime il vescovo Ippoliti: il quale tenendolo in molta sti- 
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ma, e riguardandolo con ogni termine d' onore per la gran sapienza 
e squisita bontà, lo elesse ad esaminatore del Clero ed a suo intimo 
consigliere. Fatto poi socio di quella celebre accademia Etnisca , ne 
scrisse assai dotte memorie, le quali crebbero il credito di essa acca- 
demia, e procacciarono non piccola fama all'autore delle medesime. 
Meritano fra queste special menzione le due dissertazioni che ei dettò 
e sull'anno magno degli Etruschi, e sulle vicende delle longitudini 
geografiche dai tempi di Cesare Augusto (ino a quelli dell' Imperatore 
Carlo V. Si riferiscono pure a questo tempo le gravi questioni che 
ebbe con Saverio Mattei, traduttore de' Salmi, intorno al teatro degli 
antichi; come pure alcuni saggi di poesia, fra i quali il suo dramma 
Ercole in Cielo, ed una canzone pindarica, che comincia Qual furia 
al del nemica. Le quali rime con altre assai, che si trovano a 
stampa, ti mostrano facilmente alta fantasia, nobili concetti, verità 
d'imagini e dirittura di giudizio. 

Ma già il Canovai è sul punto di colorire un suo nobile ed an- 
tico disegno, a cui era confortato dal suo sapiente confratello ed amico 
il celebre Gregorio Fontana, di dare cioè alle matematiche un ordine 
più regolare, più comune e più proprio. Lasciala pertanto Cortona 
con inestimabile dolore di quella città, e venuto a Firenze , dove si 
era desta tanta espettazione dell'ingegno e del valore di lui, nel MSi 
insieme col P. Dei-Ricco si dette tutto attorno a migliorare con sot- 
tilissimo accorgimento gli antichi metodi delle Scuole ed a gettare 
in Toscana nuovi fondamenti alla scienza fisico-matematica. E l'es- 
ser mancato circa quel tempo ai vivi in Firenze il celebre Leonardo 
Ximenes mise il Canovai anche più a dentro in questo suo deside- 
rio; giacché nell' istituir che fece quel dotto Gesuita le due cattedre 
di Astronomia e d' Idraulica, non seppe a chi meglio affidarle che 
alle mani del Canovai e dell' egregio amico suo Gaetano Dei-Ricco. E 
questi due valentuomini fecero notabili aggiunte alle lezioni di mate- 
matica di La-Caille, rivedute dall'abate Marie: eseguirono la tradu- 
zione delle tavole logaritmiche del Gardiner, e pubblicarono un nuovo 
trattato di fisica-matematica dedicandolo agli arciduchi Ferdinando, 
Carlo e Leopoldo: il qual trattato accresciuto e molto perfezionato 
fu poi riprodotto nel 4799 con dedica al granduca Ferdinando III. 
Ed allorché comparve detta opera nuovamente alla luce del pubblico 
ebbe per corredo una raccolta di tavole astronomiche, molto impor- 
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tante ed utile lavoro di quei due celebri uomini. E con tali fatiche 
ebbero il provvido intendimento che 3 corso di Meccanica prece- 
desse quello d'Idraulica, ed un corso d'Ottica quello d'Astrono- 
mia. Le quali dotte e molto importanti opere di questi due bene- 
meriti scolopi, che valsero a ristorare le scienze naturali ed esatte 
ormai cadute in basso, si ebbero degne lodi dal Fontana stesso, dal 
Brunacci, dal Gagnoli, dal Piazzi e da altri valenti e chiari uomini 
di questa schiera. E molto maggior gloria conseguirono per gli ele- 
menti di matematica ; libro che levò alto grido, per cui fu ricevuto 
ad un tratto da tutte le scuole d' Italia : e sei edizioni che se ne 
fecero nel corso di pochi anni non furono sufficienti al bisogno. 

E da questo sì fervente amore che si risvegliò in que' due il- 
lustri scolopi per le matematiche , credo che debba si trarre la prin- 
cipal cagione, onde gli studi di quelle scienze presero sì ferma sta- 
bilità ed ebbero tanto incremento in Toscana. Giacché a tutti è 
manifesto che dalla scuola del Canovai e del Dei-Ricco, e degli 
altri insigni scienziati che a quelli successero, si vide e si vede 
sempre uscire schiera assai numerosa di valentissimi giovani. Con 
tutto questo non è da credere che le profonde cognizioni del Ca- 
novai in ogni ragione di studi di naturale fìlosoBa, che ho nar- 
rato , sebbene sufflcientissime a procacciargli perenne fama , sieno i 
soli fatti, a cui è raccomandato il suo nome; mercecchè le lettere in 
genere, e più specialmente l'eloquenza sacra fu il nobile arringo, in cui 
si segnalò ed ebbe alta nominanza. Anzi dirò di vantaggio, che i suoi 
discorsi morali e le sue orazioni panegiriche risvegliarono in Firenze 
ed altrove il più vivo entusiasmo, prodotto non già dal lenocinlo del- 
l'arte ma da un ingegno molto sottile e fecondo e, ciò che più monta, 
nutrito di opportuni studi, e di quant' altro è richiesto a muovere i 
cuori ed a signoreggiar gl'intelletti, che vuol dire ogni maniera di 
sapienza congiunta a gran lume di virtù. E nel vero, per poco che tu 
applichi l' animo alle orazioni panegiriche di Stanislao Canovai, facil- 
mente vi trovi stupenda originalità di concetti, ordine nelle materie, 
stretta connessione d* idee , e vivacità d' imagini sempre opportune al 
soggetto. Quindi vi scorgi per entro calore , o piuttosto impeto vivo 
ed incalzante d' afletti : un irrompere forte ed impavido contro il 
vizio codardo: un irradiare di tutta la sua luce una straordinaria 
virtù, che penetra efficacemente i cuori, e pungendone le immorti- 
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ficate baldanze e soggiogandoli a sè gli attrae, e di sé gì' innamo- 
ra. E senza riguardo a quei tempi paurosissimi di civili fazioni e di 
atrocissime guerre Ei martellava nel pubblico il vizio a tanta veemenza 
e libertà di parole, che quantunque volte gliene venne il destro, ar- 
ditamente biasimò le inique arti di quel Governo, il quale con sfre- 
nate ambizioni Tacendosi lecito ogni libito, poneva a mina ed a sacco- 
manno l' Europa. E persuaso, come scrive Platone , che tali sogliono 
essere tutti i cittadini quali sono i capi di una Repubblica, per isvi- 
scerato amore della umanità e della patria contro questi singolar- 
mente levò alta la voce. A dir breve , posto giù ogni rispetto terreno, 
fosse poi che si volesse, non istudiava altra via che d'infiammare 
le anime all'amore delle virtù e delle cose celestiali; tutto inteso 
come fu sempre nel servire più presto a Dio, e non mai a lusingare 
menomamente le fastose ricchezze e l'orgoglio dei potenti. Questo 
fu il nobile intendimento che guidò il Canovai nella sacra eloquen- 
za; queste che ho discorso, le doli onde si segnalò. Che se agli 
altri pregi molto insigni e rari si fosse aggiunta per avventura nelle 
sue Orazioni la bontà dello stile colla proprietà della lingua (trop- 
po servilmente ligio in questo ai Francesi nei cui libri studiò, 
come ne era nemico in ogni restante) forse avremmo avuto in lui, 
o io m' inganno, il modelle ammirabile di purità e di grazia del per- 
fetto Oratore in quel genere capitalissimo di sacra eloquenza, dove non 
si hanno per avventura che scarsi esempi. Ma per troppo reo caso ei 
visse in quei tempi, in cui le menti erano affatto traviate dalla cono- 
scenza del bello, e la nostra lingua insozzata di mille lordure forestiere 
era al tutto negletta , e per giunta di ciò le armi francesi rapinando 
l'Italia, e tutto disertando , e togliendo a questa infelice quanto avea 
di più vago e glorioso, finirono di corrompere e lingua e costumi. Con 
tuttociò quelle illustri fatiche di Stanislao Canovai, come sono mani- 
festo argomento di eminente e lucido ingegno , così furono di gran van- 
taggio nel pubblico, che le ricorda sempre con lode non piccola. A mo- 
strare inoltre che la rara mente di lui era opportuna ad ogni generazione 
di studi, e che da ciascuna sapea raccoglierne buoni frutti, dirò che 
dall'Accademia di Cortona gli fu assegnato il premio stabilito dal Conte 
di Dunfort a chi avesse tolto via ogni dubbio sulla questione, la quale 
con molto calore agitavasi , se il primo scopritore dell'America fu ve- 
ramente Cristoforo Colombo , od Americo Vespucci, Il Canovai pieno 
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la mente e il cuore di nobile ardire discese in sì difficile arringo, 
spintovi anche da amor nazionale, dopoché vide che nel primo con- 
corso nessuno fu giudicato degno di premio. La memoria pertanto 
che ei pubblicò a provare che al Vespucci sopra Colombo deesi at- 
tribuire tanto onore , è secondo che sentenziarono i dotti , e fra que- 
sti il Ginguenè, uno dei più notabili fra gli scritti del dotto Canovai. 
Da poiché ei seppe esporvi ( dice queir egregio uomo, francese di 
origine, italiano di cuore) con molta arte le sue idee particolari in- 
torno ai beni ed ai mali, che sono derivati dalla scoperta del nuovo 
mondo. Sostenne contro il giudizio del dotto Napione ( segue l' il- 
lustre Storico della letteratura italiana), che il Vespucci vi approdò 
un anno prima di Colombo. Unì al suo discorso documenti giustifi- 
canti , e fra gli altri una lettera del Vespucci medesimo , che egli ( il 
Canovai) corredò di un dotto commento. In questa polemica ebbero 
luogo parecchie memorie del Canovai, il quale se non con tutta verità, 
almeno molto acutamente ed ingegnosamente sostenne, per avventura 
uè la più verosimile , nè la più ricevuta delle opinioni. Per il che il 
Ginguenè stesso ebbe a dire : « Possiamo astenerci di prender parte in 
tal questione, ed anche convenire nel parere del dotto Accademico 
piemontese, senza negare per altro di far giustizia al sapere ed alla 
abilità per le discussioni , che brillano nel discorso del P. Canovai. » 

Per le quali opere, e per altre di minor lena, ma pure di molto pre- 
gio, delle quali mi passo per non trascorrere i confini della brevità, non 
dee recar maraviglia se il nome di Stanislao Canovai divenne famoso 
per tutta l'Italia, e più specialmente in Firenze, che fu di preferenza 
il campo delle sue glorie. Ma siccome pari air ingegno ebbe la gran- 
dezza dell'animo, i Fiorentini per più importanti cagioni, come ho ac- 
cennato, gli erano tenerissimi e sinceramente devoti. Perocché nel suo 
ufficio di sacerdote non vi era peso , per quanto grave , a cui non si 
sobbarcasse per loro. Egli era l'angiolo delle consolazioni, che amoro- 
samente riconduceva la pace nelle famiglie: il consigliere sicuro, che 
scioglieva ogni dubbio, ogni questione più astrusa: il dotto maestro in 
Israelle, che al popolo accalcato nelle chiese, con profonda dottrina e 
maestosa eloquenza dichiarava e i misteri della fede e i canoni della 
morale : era il medico intelligente e pietoso, a cui tutti voleano affidare 
gli affari importanti dell' eterna salute. Nè ciò si faceva solamente dalle 
persone del volgo , ma eziandio dai prelati più dotti, dai magnati più 
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illustri, dagli uomini «fi lettere di maggior nominanza. Ed in fatti si narra 
che l' Alfieri slesso sull' ultimo scorcio della vita , volendo acconciarsi 
dell'anima, chiese il P. Canovai: ma fattosi appena il pio ministro 
sulla soglia della Camera di quel celebre uomo, questi nell'atto stesso 
di porgergli ossequio spirò. 

Ed un tale esercizio di portar conforto e salute agli infermi, molti 
dei quali donava di opportune elemosine, frutto dei suoi privati ri- 
sparmi e della Carità dei fedeli, lo praticò continuo tutti i giorni, con 
sì grand' animo e sì veemente desiderio anche nella sua più grave età, 
e quando ormai scaduto e logoro dagli anni e dalle fatiche, le forze del 
corpo non corrispc ndevano più ai sublimi «lanci dell'infervorato suo 
spirito. E tanto è ciò vero, come si t> veduto nella lettera scritta dal 
P. Baroni al P. Pozzetti, che il colpo apopletico, di cui poscia morì il 
47 Novembre dell'anno 18H lo soprapprese per via, mentre tornava 
dalla casa di un infermo, che per uffìzio di carità era ito a visitare. 

Dopo ciò che ho narrato, non è punto da stupire se in Firenze ogni 
classe di persone, che aveagli alta riverenza ed inestimabile affetto, lo 
pianse ad un cuore. Ma più di tutti deplorò inconsolabilmente sì grave 
infortunio il P. Dei-Ricco, che amavalo in guisa, che per lui avrebbe 
dato lavila. Nè sapeva racconsolarsene , sebbene la carità degli ami- 
ci, che avea fra i più notabili della città, gli fosse subito intorno, 
e di ogni maggior conforto giovandolo, le loro ville e quanto altro 
aveao di meglio gli proferissero a sollievo di sì grave sciagura. A dir 
brevemente, non si vide mai una intiera città commossa a lutto di pub- 
blico infortunio, come alla morte di Stanislao Canovai. Nè avresti sa- 
puto se si deplorava più la perdita di un uomo per ogni lato stimabi- 
lissimo, o la trista sorte del P. Dei-Ricco, inconsolabile per essergli 
inopinatamente mancato il più dolce amico e il più fido sostegno. 

Quanto poi Firenze amasse passionatamente quel grand' uomo del 
Canovai non si vide mai meglio quanto negli onori del tumulo: i quali e 
per istraordinaria pompa, e per il numero e la qualità delle persone che 
vi accorsero, che erano il meglio della nobiltà fiorentina, parvero dicevoli 
non ad uomo di privata fortuna, ma di pubblica autorità, che avesse 
incessantemente consacrato ingegno e vita alla salute della patria. 

Ma a meglio peraltro delineare il ritratto di lui veramente egregio 
e raro, altra facoltà d' ingegno e molto più degne parole abbisognereb- 
bero. Tuttavolta, por disegnarne almeno come in profilo la fisonomia , 

15 
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aggiungerò al fin qui dello, che Stanislao Canovai, come fu scritto da chi 
lo conobbe di veduta , era di giusta statura, di color rubicondo , d' oc- 
chio ceruleo e vivace. Negli usi della vita, e specialmente nel cibo, 
sobrio oltre ogni misura. Alieno da ogni ambizione, come è de' veri sa- 
pienti, e quanto facile allo sdegno per carattere, altrettanto pronto a 
temperarsene per virtù. Benefico per natura , in vantaggio altrui fece 
quanto meglio seppe e potè. Severo su i proprii , compassionevole su i 
difetti altrui. D' indole ingenua: di schietti e liberi modi, per cui quel 
che avea in cuore ebbe in bocca; perciò contrario ad ogni viluppo d'ini- 
qua simulazione; e per grandezza e costanza d'animo di stampo antico, 
ed al tutto degno di altri tempi e di altri costumi. L'ingegno ebbe gran- 
de, e perspicace. Fu scrittore profondo, oratore illustre e veemente , 
che mettendo ogni arte in opera, si oppose al disordine, curando sin- 
golarmente T integrità de' costumi coli' esempio e colla parola. Onde a 
nessuno meglio che a lui parve convenirsi quel detto : 

Me igitur semper direxit bruchia cantra 
Torrenlem : narri civis eroi qui libera posset 
Verba animi proferre et vilam impendere vero. 

La Confraternita di S. Sebastiano, che è nei sotterranei di S. Gin- 
vannino, accolse ad onore le spoglie mortali di Stanislao Canovai. E la 
seguente epigrafe ne ricorda le eminenti virtù dell'animo e dell' ingegno. 

Stanislao . Io. Bapt. F. Canovaio 
Sacerdoti • Calasanctiano 
Mathematica ■ eximio 
Poetce ■ Polyhistori • Oratori • Summo 
/ Propagatori • studiorum • optimorum 

Educatori • posteritatis 
Scriptis . et • Religione • magno 
Qui 

Elruscorum ■ gloriai 
Et • publicis • votis 
Sublatus • est 
XV • K. Decemb. An. MDCCCXI 
JEt. LXXI • M. Vili • D. XX 
Sodales • tanto • nomine • cohonestati 
Monumentum . posuere 
Quamquam • rati 
jEternitate • lemporum • manswntm 
Quidquid ■ ex • ilio . amaverunt. 



Digitized by Google 



— 227 — I 



ELOGIO IX. 

■ 



P. GAETANO DEI-RICCO. 

* 

Seguendo V ordine stabilito è ornai tempo , ed assai mi tardava 
l'indugio, che io narri di un uomo ben singolare e rarissimo, che 
fece più bene alle Scuole Pie che altri molti posti insieme. E quan- 
tunque degno d' immortai fama, non trovo memoria che lo ricordi; 
ciò sia nato o da incuranza o da altre ignote cagioni. Eppure nes- 
suno al pari di lui, se giudico rettamente, ne fu più meritevole sia per 
le doti dell' animo nobilissimo e dell' ingegno, sia per la perspicacia 
e somma desterità nei maneggi, e per una squisita piacevolezza, onde 
attraeva invincibilmente i cuori di quanti gli si accostavano. 

È questi il celebre e dotto matematico P. Gaetano Dei-Ricco, 
splendido ornamento e fonte perenne di fama e di prosperità alla 
Provincia delle scuole pie in Toscana. E nel vero fu desso che in- 
sieme coll'altro lume di virtù e di dottrina del P. Stanislao Canovai 
gettò nuovi e solidi fondamenti al grand' edifizio, innalzato in To- 
scana stessa alle scienze matematiche ed astronomiche , le quali 
acquistando qui solida consistenza, si estesero in tutta l'Italia. Egli 
dette vita a quell'Osservatorio astronomico, reso poi sì celebre per le 
grandi operazioni, che vi si fecero: per cui con ragione si procacciò 
conforti e lodi dai più insigni astronomi di quei dì, i quali lo ebbero 
carissimo. E fra questi sono da ricordare e il Barone di Zach e 
1' Oriani e il Piazzi e quanti altri procacciarono alle scienze incre- 
mento e fama. Ma ciò che merita più speciale considerazione si è 
che in quei tempi di generali rivolgimenti e di guerre intestine, in 
cui l'Europa tutta cedeva non so se più alle armi vittoriose, od alla 
magìa del nome dell'invitto guerriero, che se la faceva sua preda, 
fu il P. Dei-Ricco , che colla autorità del nome, colla integrità del 
costume, colla soavità innegabile de' modi e delle parole, ottenne 
nella soppressione generale d' ogni altro ordine religioso che le scuole 
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pie sussistessero. E laddove si tolgono agli altri Regolari gli averi* 
e s' incamerano nel regio fisco , quelli delle scuole pie si conser- 
vano e si difendono. Fu il P. Dei-Ricco, che dopo la invasione 
francese, ristaurato in Toscana il legittimo governo, graziosissimo 
come egli era all' immortai Granduca Ferdinando, ed intimo nelle 
confidenze di lui, che aprivagli i segreti della coscienza e lo ebbe 
a consigliere ed amico, ottenne per opera di quell'ottimo Prin- 
cipe che le scuole pie di Toscana, che erano vissute sempre in 
strettissima fortuna, si avessero un mediocre appannaggio: parendo 
giusto a quel sapiente e lodatissimo fra i regnanti che chi dava 
opera con zelo indefesso e fruttuoso alla pubblica educazione non 
difettasse del necessario. Dopo ciò, e dopo quant' altro dovrò narra- 
re, comecché brevemente, in quest'elogio, chi starà più dubbioso 
che il P. Dei-Ricco sì benemerito delle scienze e del pubblico inse- 
gnamento, sia degno di speciale ricordazione? Credo nessuno: e per- 
ciò senza più mi fo a colorire quanto meglio mi sarà possibile il 
quadro che ho abbozzato. 

Quest' uomo pertanto sì chiaro per iscienza e virtù nacque in 
Firenze il 3 di giugno dell'anno 4746, di Gaetano Dei-Ricco e di Maria 
Santicini, famiglie civili e di specchiato costume, che vivevano in 
molto agiata fortuna. Al sacro fonte ebbe il nome di Vincenzo, che 
si cambiò in quello dj Gaetano quando si rese Scolopio. Tacerò 
degli anni primi, i quali peraltro, ove dagli effetti debba giudicarsi 
delle cause che li hanno prodotti, è da credere che fossero nutriti 
di quelle virtù domestiche e di quel santo timor di Dio, di che 
si hanno per mala ventura tanto rari esempi oggidì: per cui ci 
vediamo crescere in casa una gioventù scapestrata, che rotto ogni 
ritegno d'autorità e piena di baldanza s'abbandona al disordine sì 
procace e sfrenata. Ma il padre del giovanetto Dei-Ricco non era di 
questo taglio. Perciocché, visto le ottime disposizioni dell'animo e 
dell'ingegno del suo figlioletto, si dette con ogni industria a colti- 
varle, e perchè riuscissero meglio all'intento, lo affidò alle mani dei 
Padri delle scuole pie. E qui non basto a dire- quanto fu maravi- 
glioso il profitto di questo ottimo giovane sia nella pietà, sia nelle 
lettere, e con quanta ragione i provvidi istitutori innamorassero di 
lui. Egli poi s'accese tanto dell'Istituto nostro, che volle ad ogni gran 
costo vestirne l'abito e professarne la regola, di cui compì anche la 
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minime parti scrupolosamente per tutta la vita. Stante che nessuno 
forse meglio di lui conobbe l'altezza del fine, e si ebbe procacciato 
i più efficaci mezzi per compierlo. Giacché in poco d' ora si vide 
crescere tanto di pregio fra i suoi confratelli per fervore di virtù, 
per regolare osservanza e per cultura d'ingegno, che non tardò guari 
a ridurre in atto coli' ammaestrare la gioventù le leggi che avea so- 
lennemente giurate. 

Con tale intendimento fu mandato al collegio di Volterra, dove da 
prima insegnò Rettorica, indi filosafia e matematiche. E qui non è a 
dire quanto singoiar benevolenza ei si conciliasse e dagli scolari e 
dalla citta. Né ciò dee recar punto di maraviglia. Perciocché la 
regolare osservanza che mantenne intemerata per tutta la vita: la 
perspicacia dell'ingegno, l'amore intenso per l'Istituto e per il per- 
fetto conseguimento di quei mezzi, che sono la virtù e la dottrina, 
stimati degnamente i più acconci a promuoverne il solido ed utile 
decoro: una natura buona ed arrendevole: modi composti e soavi, 
ed altrettali doti, che formano il vero esemplare dell'uomo perfetta- 
mente religioso e del savio educatore, lo resero facilmente la delizia 
di tutti quelli che lo conobbero. Ma Volterra peraltro non godette a 
lungo di questi vantaggi. Perchè dai superiori dell'Ordine volendosi 
che tanta luce di sapienza risplendesse in orizzonte più vasto, nel 
H69, benché giovanissimo, fu chiamato a Firenze alla cattedra di fi- 
losofia e matematiche. Con quanto indefesso animo applicasse a que- 
ste discipline, quanto ne vantaggiasse con buoni metodi e collo studio 
di altre scienze strettamente affini il progresso, lo mostrarono chiaro 
ed il numero grande degli scolari ed il giudizio de' dotti , e la fama 
a cui presto salì 1' egregio professore, non che le onorevoli dimo- 
strazioni che ne ebbe dal Granduca Leopoldo I, che reggeva allora 
le sorti della Toscana. Sopra ogn' altro però compiacevasi di questo 
suo dilettissimo alunno il P. Canovai : e vedendolo con quel suo pla- 
cido e sottile ingegno tutto addentrarsi nelle scienze matematiche, 
e colle naturali attitudini della mente e collo studio indefesso vincerne 
le maggiori difficoltà, stabilirne nuovi e reconditi teoremi, augurò 
bene a sé, che avea in animo di allargare i confini di quelle dottrine, 
e renderle più operose, più utili e più universali. 

Perocché di quel tempo l'insegnamento matematico nelle due 
università toscane ed altrove era ristretto poco più che alla sola 
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geometria e ad alcune nozioni di sfera armillare e di fisica generale; 
ciò che è chiaramente comprovato dai libri che vi si usavano, co- 
me l'aritmetica del P. Paolino Chelucci, ed il corso geometrico del 
P. Odoardo Corsini. E forte doleva ai padri Canovai e Dei-Ricco 
che fosse così venuto meno P amore per quelle discipline, che avean 
recato tanto lustro alle scuole pie fin dal loro primo metter radice 
in Toscana, e che il Calasanzio stesso avea incredibilmente promos- 
se. Con ciò sia che ben sapevano quegli egregii uomini (e nessuno 
vi ha che lo ignori) che queir insigne benefattore dei giovani, che dette 
la pietà per fondamento alle lettere, volle risolutamente che alcuni 
de' suoi religiosi si approfittassero delle dottrine di Galileo, e con- 
versandolo spesso ne ricavassero utili documenti per la scienza e 
per la morale. Esempio grande e degno che si rinnovi nella me- 
moria degli uomini. Perchè mentre l'ignoranza e il fanatismo impre- 
cava a quel grande, un Santo con quel lume di verità e di fede, che 
gli spirava dall'alto, benediceva a quel sommo filosofo, e consentiva 
al Rettore delle scuole pie di Firenze che, nel recare ogni opera 
di conforto e d'aiuto alla vita travagliatissima di lui, alcuni giovani 
scolopi, indirizzati agli studi delle severe discipline, si accendessero 
alla luce di quella molta ed incredibile sapienza, che a Dio fonte d'ogni 
bene era piaciuto trasfondervi. E 1' utile consiglio del Calasanzio 
produsse subito ottimi efretti : perchè si sa a qual fama si levarono 
colla scorta di quel sommo Filosofo i due scolopi P. Settimi, e Famiano 
Michelini; e come questi successe a Galileo medesimo nella cattedra 
di Pisa. 

Or l'amore della scienza era da lungo tempo per Canovai e 
Dei-Ricco stimolo forte a promuoverla con ogni maggior possa. 
E dappoiché il celebre P. Ximenes ex-gesuita, col quale il Dei- 
Ricco era vissuto per ben dieci anni nella più intima amicizia , 
fondò, come altrove si è detto, in S. Giovannino le due cattedre d'a- 
stronomia e d' idraulica, nominandovi professori i padri Canovai e 
Dei-Ricco, parve al primo di questi venuto il tempo opportuno di 
attuare il suo generoso pensiero di render comune l'insegnamento 
matematico sì puro, sì misto colla maggior perfezione ed in tutti 
i rami di questa scienza. Ed a meglio riuscire a si nobile scopo 
que' due valentuomini presero a tradurre, commentare ed ampliare 
le celebri lezioni di matematiche dell' Abate Marie : e perche quelle 
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materie fossero meglio dichiarate, vi aggiunsero molto del proprio, 
dando inoltre un nuovo ordine alle tavole logaritmiche del Gardiner. 
I quali studi recarono tanto di lume a quelle discipline , e vi alletta- ' 
rono gli animi degli studiosi siffattamente, ed ebbero cotal fama nel 
pubblico, che in breve tempo se ne videro ben sei edizioni l'una 
all'altra succedentesi a corti intervalli. Perciocché conosciuta P utilità 
e l'importanza di quel libro, incontanente fu ricevuto come testo lo- 
datissimo in quasi tutte le scuole d'Italia. Ma siccome ho discorso 
assai lungamente di questo argomento nell'elogio del P. Canovai, nè 
ho taciuto che il P. Dei-Ricco ebbe non poco merito in sì stupenda . 
operazione ed in altre ancora, così per non ripetermi senza prò, penso 
non distendermi più oltre sii questa materia. Solo dirò che que'due 
illustri Scolopi per sì dotte fatiche furono ricolmati di gran lodi, e 
si meritarono la riverenza e l'amore dei più celebri sapienti d'Europa. 
E fra questi mi piace nominare il Lalande, il Piazzi, il Barone di 
Zach, l'Oriani, il Cagnoli, P Ab. De-Cesaris. il Ruffini, il Brunacci, 
il Conti, il Calandrella Lalande poi fu sì affezionato al Dei-Ricco che 
venne a Firenze per visitarlo, e gli procacciò un cronometro da Pa- 
rigi, che era il quinto che usciva dalla fabbrica di Berthoud. E ciò 
si rileva da una lettera di Lalande stesso esistente nella specola di S. 
Giovannino. Con tutto questo il Barone di Zach vinse quel dotto 
Francese nella riverenza e nelP amore verso il P. Dei-Ricco. Per- 
ciocché non solo ebbe con lui in Firenze lunghi e stretti colloqui 
intorno alle scienze astronomiche, e più lardi estesa corrispondenza 
di lettere onorevolissime, che gelosamente conservansi, ma volle al- 
tresì quel celebre uomo determinare co' propri strumenti la latitudine 
dell' Osservatorio fiorentino, cui quel nostro dotto Matematico cercava 
fornire con ogni industria di molti mezzi necessari alla scienza. 

Perocché convien dire che quello lasciato dal P. Ximenes era 
pur povera cosa : due stanze mal messe, due quadranti vecchi e un ca- 
nocchiale. Il P. Dei-Ricco si propose di dar vita a quella specola e vi 
riuscì. E fra gli strumenti che le procacciò è da ricordare un teodolito 
e un magnifico circolo ripetitore per le osservazioni circummeridiane, 
che ebbe in dono dal municipio fiorentino: il primo dei quali stru- 
menti più tardi servì al P. Inghirami per la triangolazione del 
Granducato: come non vo' tacere della macchina parallattica o equa- 
toriale onde volle donarlo il governo francese. Fece anche costruire 
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in Firenze un istrumento astronomico, che dovea far le veci di 
molti: ma l'abilità dell'artista non corrispose alla magnanima idea 
dell'illustre matematico. 

E qui giova riflettere che nuovi progressi della scienza som- 
ministrarono in seguito largo campo al genio e all'industria di al- 
tro valente astronomo, che fu il P. Giovanni Inghirami, per ridurre 
l'Osservatorio suddetto a quello stato quasi dissi di perfezione , in 
cui attualmente ritrovasi. Ma anche questi vantaggi procacciati dal 
P. Inghirami alla specola debbonsi in gran parte considerare come 
insigni e permanenti benefizi del P. Dei-Ricco. Dappoiché trovo che 
egli per l 1 accennata amorevole beneficenza di Ferdinando III accrebbe 
la dote dell'osservatorio di lire 1785 annue, e così quasi del triplo 
rispetto a quello che avea legato il fondatore Ximenes. 

Non è perciò da maravigliare se con tanto incremento che ei dette 
alle scienze il nome del P. Dei-Ricco era salito in fama per ogni con- 
trada d'Europa, e se i dotti lo salutavano insieme col Canovai come 
il solenne ristauratore in Toscana delle fisiche e matematiche facol- 
tà. E la Toscana stessa volle onorarlo con ogni più splendida dimo- 
strazione e quando gli offrì cattedre, che il Dei-Ricco ricusò, per non 
lasciare queir Istituto che avea abbracciato con sì acceso animo, e che 
giovava di tanto zelo; e quando l'accademia del Cimento volle fregiarsi 
del suo nome; ed allorché I' Università di Pisa lo volle annoverato 
fra i suoi Professori onorarii. Anche l'accademia Italiana detta dei 
quaranta, lo ascrisse fra i suoi socii: ed il governo francese lo ebbe 
in gran conto affidandogli commissioni molto onorevoli. Fra le quali 
non fu di poco momento quella di formare insieme coli' abate Fer- 
roni. col Malaspina e con Baillou le tavole di riduzione delle misure e 
pesi toscani alle misure e pesi analoghi del nuovo sistema metrico 
dell'impero francese, libro prezioso e che si usa sempre utilmente nel 
Granducato. Dirò di più che il P. Dei-Ricco sebbene non punto ligio 
a quel governo, contuttociò venne tanto innanzi nella stima di Ro- 
land prefetto allora del dipartimento dell'Arno, che per suo solo 
mezzo può dirsi ottenne da Napoleone il grande quanto volle: e mas- 
simamente che le scuole pie sussistessero in Toscana, e che gli 
scolopi ritenessero l'abito loro dopo la generale soppressione d'ogni 
ordine religioso nel 1840 : unico esempio in tutto l'Impero. Che se 
la molta dottrina ed i soavi custumi del P. Dei-Ricco furono tenuti 
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in sì gran pregio da un governo straniero, non dee recar poi mara- 
viglia se eì fu incredibilmente riverito ed amato dal Governo toscano 
fino dai tempi di Leopoldo I. Il quale conoscendo molto a fondo gli 
uomini, e sapendo pregiarli e giovarsene, volle affidare al P. Dei-Ricco 
pei* lo studio delle matematiche gli Arciduchi suoi figliuoli, uno dei 
(mali Ferdinando III, che fu sempre al P. Dei-Ricco ed all'Ordine delle 
scuole pie sinceramente affettuoso e singolarmente devoto. 

Anzi con qualche ragione è da credere che il solerte ed ingenuo 
Professore verso l'illustre suo Alunno non si stesse contento alle no- 
zioni della scienza, ma ristringendosi insieme con lui, mentre giova- 
valo e di studio e di consiglio , qual altro Fenelon, 1' arte lunga 
e difficile gl'insegnasse di governare i popoli, assennandolo che la re- 
ligione e la giustizia sono il fondamento de' troni, e che i principi 
parlano più efficacemente ai soggetti colle opere che colle parole; 
onde avviene che gli esempi della reggia passano facilmente nelle 
case de' privati, e se buoni come dovrebbero, si fanno specchio di 
virtù cittadine. Che se questi, come io stimo, erano gli ammaestra- 
menti che dava il Dei-Ricco al reale suo Discepolo, certo non furono 
infruttuosi : dappoiché il Granduca Ferdinando III per felice ingegno, 
per animo placido e temperato , per soavità di costumi, per incredibile 
amore del buono e del bello e per lunga e dolorosa esperienza di 
uomini e di cose, fu la delizia dei popoli e l'ammirazione degli 
stranieri, che delle sante leggi, degli utili provvedimenti, delle pa- 
terne cure e degli splendidi esempi di senno e di clemenza serbe- 
ranno lunga e viva memoria e perpetuo desiderio. 

Il Dei-Ricco peraltro per sì amorevoli dimostrazioni che da ogni 
dove gli si rendevano, e singolarmente dal Principe, non si levò 
punto in superbia : anzi dirò che fu al tutto schivo degli onori, seb- 
bene quanti altri mai ne fosse degno. Perciocché il suo particolare e 
quasi unico intendimento si era di provvedere ai bisogni della società 
umana ed all' utile ed al decoro dell' Istituto. Ed è perciò che ado- 
perava con ogni industria, perché i giovani professi applicassero di 
forza ad ogni maniera di virtù ed alla osservanza delle regole del- 
l'Ordine, e che si mettessero bene a dentro in quelle discipline, di 
cui sarebbero un giorno addivenuti maestri. E ben si vide che il frutto 
corrispose stupendamente alle solerti e provvide industrie di quel 
savio e benemerito scolopio: da che trovo che molti valentuomini 
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uscirono di quella scuola. Dei quali mi piace nominare fra i nostri so- 
lamente che salirono in fama , il P. Arcangelo Bacci , che vide si a 
fondo nelle scienze sublimi, di cui fu maestro lodatissimo al glorioso 
Pontefice Pio IX: il P. Luigi Baroni, il P. Massimiliano Ricca, dei 
quali avremo a parlare molto distesamente nell'elogio che se ne 
è scritto : il P. Eusebio Giorgi, che ebbe ingegno si potente e sì lu- 
cido, ed insieme eloquio sì copioso e sì pronto ed ornato di tanta gra- 
zia che fu la maraviglia di quanti lo conversarono: del P. Urbano 
Lampredi che ebbe fama sì illustre e sì varia, e per non dire d'altri 
quel chiara « nobilissimo ingegno del P. Inghirami, che nelle astrono- 
miche e matematiche facoltà tenne il sommo, e che per le sapienti 
e faticose opere che dettò sparse di se grido in tutta Europa. Ep- 
pure convien dire che e della molto dottrina , e dell' alta reputazione 
dovette averne obbligo al P. Dei-Ricco, che con ogni più sollecita ed 
amorosa cura gliene aperse la strada. 

Ora dirò che se il P. Dei-Ricco, come ho accennato, ebbe gran me- 
rito verso le scienze, che sommamente promosse ed estese, non ebbe 
meno gusto e genio per le belle lettere, che coltivò* con incredibile 
amore. E nel vero i suoi discorsi morali, ed i suoi panegirici mostrano 
molto lume d'eloquenza e forza importante d'argomenti. Che se lo stile 
non è sinceramente sano, nè purissima la lingua, vi ha però sempli- 
cità e grazia di dettato, per quanto i tempi lo comportavano, e quello 
che più rilieva una somma perizia nelle dottrine teologiche, nelle 
quali pure quell' egregio uomo fu spertissimo. A dir breve rivestiva 
con tal dignità e con sì bel garbo le cose della Religione, che in 
bocca sua scendevano repentine all' anima , e tutta di se la in- 
cendevano. Altrettanto può dirsi xlelle sue poesie , che andarono 
attorno a quei dì, e che furono lodate assai per nobiltà di concetti, 
splendore d' imagini e per ingenua e naturale amabilità. E per que- 
sti ed altri pregi fu singolarmente reputato degno di molta lode un 
sacro dramma di lui, che ha per titolo il tempio di Salomone e che 
fu a quei giorni recitato in Firenze nell'Oratorio de' padri Filippini. 

Per i quali titoli di somma sapienza se il Dei-Ricco ebbe fama fra 
gli uomini e fu reputato eccellentissimo, non minori, nè più importanti, 
nè più utili gli ebbe per rare ed esquisite virtù. Perciocché ei pen- 
sava da quel savio che era, che chi non opera rettamente non 
ispunta mai a nulla, e che il sapere senza la morale non giova, 
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anzi nuoce incredìbilmente, come quello che ingenera la superbia e 
cambia i mezzi per fine. E con si nobile intendimento ei governò 
tutta la sua vita. Le operazioni dell'intelletto e gli affetti del cuore 
ebbero sempre in lui per sicura guida il vero e il retto. Ed è per- 
ciò che lo vedi tutto inteso con ardente animo a quegli atti subli- 
mi del sacerdotal ministero, co' quali o si purgano le coscienze e si 
corregge il costume; o si rivelano le più alte verità della fede o si 
conforta l'inferma umanità nell'ultimo scorcio della vita,o si soccorre a 
chi essendo in estrema miseria abbisogna di chi lo sollevi ed aiuti. 
Ed in questo atto di evangelica carità singolarmente il P. Dei-Ricco 
fu sì pronto e sì largo, che venne più presto meno in altri la voglia 
di chiedere, che in lui il desiderio di donare. Per lo che non vi fu 
persona, che avesse ricorso alla sua beneficenza, la quale ne partisse 
sconsolata. Ed egli usava dire che il sacerdote più specialmente è 
il refugio dei poveri e degli infelici. Oh sante e memorande parole, 
che compendiano in se quanto vi ha di buono e di sapiente in un 
uomo. Perocché chiaro ti mostrano che se tanto e vivo spirito di 
carità s'accende verso l'altrui sventura, non può essere sterile anzi 
dee mostrarsi operantissimo in lui che l'esercitò. E ciò avvenne 
appunto nel P. Del-Qicco , il quale conoscendo a fondo il secolo che 
volgeva tanto sinistro al sacerdozio ed alla morale, per generosità 
d'animo ed altezza di pensieri lo giovò coli' ingegno, lo edificò col- 
l' esempio di rare e segnalate virtù. E ciò non fu senza buon eflet- 
to. Perchè quando ei vide che i tempi per guerre intestine, e per 
civili discordie si fecero così funesti alla Chiesa, alla pubblica quiete 
ed alla monastica disciplina : e gli spiriti di parte, come sempre ac- 
cade nei mutamenti di governo, invasero il regno dell'autorità e della 
ragione, e le menti le più salde si mossero verso le perigliose novità, il 
Dei-Ricco coll'amico suo Canovai a tutt'uomo si adoperò perchè i! 
maligno contagio non entrasse nell'Ordine. Ma vedi peraltro quanto di 
senno, di desterità e di prudenza, e che opportunità di consiglio dovea 
ritrovarsi in quell' uomo ! Perchè mentre non era punto ligio ai prin- 
cipii di quel governo, dal governo stesso otteneva, come si è detto, 
che mentre ogni altro Istituto sbarbicavasi dalle sue radici, le scuole 
pie sussistessero, e quello che è più, colle proprie leggi, coi privilegi 
d' insegnamento e quelle poche fortune che esse godevano. E que- 
sto atto di suprema saviezza e d' inestimabile zelo verso V Ordine 
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nostro passi all'età più lontane, perchè l'insigne benefattore ne sia 
di degna lode rimeritato. Nè questo è tulio ciò che fece il P. Dei- 
Ricco a vantaggio di questa nostra provincia di Toscana, di cui 
ebbe per tre anni il governo (come molti anni prima avealo tenuto in 
Firenze della casa professa di S. Giovanni Evangelista) ma aprì di più 
nuove Case, ed ottenne che altre fossero debitamente provvedute. 

A brevemente concludere (che troppo a lungo dovrei ragionare 
di lui, se i ristretti confini me lo consentissero), fu uomo di molte 
lettere e scienze, che coltivò con acceso animo, senza potersene ri- 
tenere, per puro amore del vero e della umana società. Inoltre fu 
dotto ma senza ambizione: fu buono ma senza ipocrisia: fu caro 
e grazioso ai principi , ai quali non tenne ascosa la verità , e ne 
conseguì larghi favori per tutti fuori che per sè: fu schivo de- 
gli onori, che accettò solamente quando gli parve poter con essi 
ottenere il bene e rendersi utile al proprio Istituto : amò incre- 
dibilmente la sua Provincia , e per essa non seppe condiscendere 
a Pio VII che chiamavalo a Roma per affidare alle mani di lui 
dotto ed espertissimo il governo generale dell' Ordine. Savio , di- 
screto, conoscitore profondo degli uomini, delle cose e dei tempi, 
i quali benché tristi seppe volgere a santi fini ed a nobili e bene- 
fiche operazioni. Il candore poi dell'animo gli traluceva siffattamente 
nel volto composto a dolce e soave amabilità, onde si colorivano le 
parole ed i modi, che chiunque ascoltavate ne era preso da maravi- 
glioso diletto. A dir tutto in breve con quel suo benigno costume, 
a cui dava grazioso risalto la bella persona ed il ridente aspetto, 
fu la delizia e P amore di quanti lo conobbero, e chiunque lo co- 
nobbe (tranne pochi malevoli, che in quella varietà di tempi e mu- 
tazioni di fortuna lo astiavano) lo ebbe vivo in alta riverenza e lo 
pianse morto con inestimabile desiderio. 

E nel vero il primo febbraio 1818 fu giorno nefasto, propriamente 
nefasto per ie scuole pie , nel quale per la morte del P. Gaetano 
Dei-Ricco venne loro a mancare il più bello ornamento e forte so- 
stegno. Nè fu meno dolente ed acerba una tal perdita a Firenze che 
perdeva in lui f esempio il più perfetto di ogni più rara bontà e 
lodata dottrina. Gli onori inoltre che gli si resero dopo morto cor- 
risposero per isplendida pietà al merito e alla fama di quel gran- 
d' uomo. 
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Le spoglie mortali di lui per special beneficenza di Ferdinando III, 
dolente della perdita dell'ottimo e carissimo Istitutore, furono riposte 
nei sotterranei di S. Giovannino nella tomba stessa, che avea ac- 
colto sei anni prima le ceneri del suo gran maestro ed amico Sta- 
nislao Canovai. La seguente iscrizione ne ricorda ai posteri la virtù 
e ia fama. 

Caietano • Del Ricco 
Sac. Scholar. Piar. Fior. 
Patrii • Conlegii . N. Antistili • Prov. Etrurice 
Primo ■ Speculai • Ximen. Pro?f. 
De • Studiis • Etruscorum • De • Relligione 
Bene • Merentissimo 
Viro - Acris • Ingenti • Dodo • Comi • Sollerli ■ Pio 
H. Prid. Non. Febr. An. MDCCCXVIII . Aet. LXXII 
Amico . Patri • Alagistro 
Consewatori • Nominis • Nostri 
Regis . Helrnrice . Indulg. P. N. Concessione 
Juxla • Cin. Slanislai • Canovai • Amici Suavissimi 
Titulum ■ Debilum ■ Sodales ■ Omn. P. 
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ELOGIO X. 



P. JACOPO BALDOV INETTI. 

Pochi uomini sono, a mio avviso, paragonabili al P. Jacopo Bal- 
dovinetii delle Scuole Pie. Perocché trovo in lui mirabilmente con- 
giunte nobiltà d'animo, semplicità di parole e di costume, ingegno 
vasto e profondo, ferma costanza ne' propositi, onde si fece acerrimo 
ed invitto propugnatore del dornma e della morale contro la prepo- 
tenza dei tempi e la nequizia degli uomini. Ei fu inoltre di sì spec- 
chiata bontà, antica fede e di sì rara modestia, che i buoni lo eb- 
bero in grande stima ed amore, ed i tristi contro i quali sì arditamente 
scrisse e parlò, non si attentarono fargli oltraggio (e lo avrebbero ben 
di leggeri potuto, tanto quei tempi traevano incredibilmente a licenza 
e ad ogni maggiore esorbitanza) ritenuti non so se da paura o da 
imposta riverenza. Se mi sia ingannato nel tratteggiare di lui que- 
sto quadro sarà agevole il vederlo dalla storia benché brevissima che 
mi accingo a narrare. 

Jacopo Baldovinetti pertanto nacque di nobile schiatta in Firenze, 
nell'anno 1749. unico frutto del casto connubio di Giovanni di Poggio 
Baldovinetti e della marchesa Caterina Bartolommei: inclita coppia 
che non scemò anzi crebbe pregio alla nobiltà dei natali. Perchè Gio- 
vanni Baldovinetti ebbe fama di molto riguardevole cavaliere, e la 
marchesa Caterina fu donna di grande animo e di specchiato costume. 
Onde é che mi torna sempre più vero il principio da me altrove di- 
mostrato non con tanto brevi parole, * che i giovani in generale sono 
buoni o rei come li vogliono e li formano i genitori. La educazione, e 
massimamente la domestica, ha gran parte sulla vita dell'uomo. E come 
l'albero si conosce dai frutti, così quella si conosce dagli effetti che 
produce. E questa ornai è verità così chiara e parlante che non abbi- 

• Discorso sulla educazione, recitato e pubblicato in Roma, tipografia delle Belle 
Arti, anno 1852. 
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sogna di prove. E P intendessero pure una volla gl'incauti e disamo- 
revoli genitori, chò non avrebbero più tardi a piangere inconsolabil- 
mente sulla ruina dei propri figliuoli: Nè si maravigli il lettore che io 
vada rimestando sì spesso questa materia. Perciocché chiunque è 
amico del bene, dee persuadersi che uno dei potenti efficacissimi mezzi 
a produrlo, tanto più importante, quanto più negletto, sia l'educazione 
di famiglia. 

Pertanto dopo ciò che ho detto dei genitori di Jacopo Baldovi- 
netti, non ò da stupire se P indole di lui, soccorsa dai savi insegna- 
menti di vita religiosa e civile, e più dai nobili esempi dei genitori 
stessi, dette fino dai primi anni buon odore di sè e levò gli animi alle 
maggiori speranze, specialmente del padre. Il quale , da queir uomo 
molto savio ed accorto che era, vedendo quanto imprometteva di 
sè 1' animo ingenuo del suo figlioletto, e volendo ad ogni gran costo 
gelosamente custodirne gli affetti, per averne quando che fosse, frutto 
di buone opere, lo affidò alle cure dei padri delle Scuole pie, perchè 
giusta le regole del loro Istituto lo informassero a vera sapienza. 
E quell'egregio cavaliere non tardò guari ad accorgersi che le con- 
cette speranze non fallivano allo scopo. Perocché il fanciullo fino 
dai primi istanti del suo tirocinio si mostrò acceso di maniera nelle 
opere di pietà e nell'amore agli studi, che fu la delizia dei maestri 
e P esempio dei giovani. Nè P essere P unico rampollo di cospicua ed 
antica famiglia, nè il censo ricchissimo, nè la serie degli avi glo- 
riosa per lungo tratto, e facile scala agli onori, furono a lui d'osta- 
colo a crescere in bontà ed in sapienza. Oh! quanto differente dal 
nostro Baldovinetti è la più parte de' signori che vive oggi. Essi , 
contenti a piccola e vana, o meglio a niuna scienza , e volti al disor- 
dine, nelle fastose ricchezze e nella ambiziosa superbia ripongono, 
insensati e da poco, ogni maggiore felicità, ogni bene della vita. Si 
magnifica l'antica sapienza, ma senza un forte e risoluto desiderio 
di conseguirla. Si lodano le virtù degli agnati, e ne siamo così dege- 
neri per brutti vizi e detestabili lascivie. Ci mostriamo generosi colle 
parole e vituperevoli nei fatti. Il giovane Baldovinetti, al contrario 
sanamente pensava, che quanto maggiore è la nobiltà della schiatta, 
l'affluenza delle ricchezze e gli altri comodi della vita, tanto più corra 
obbligo di farsi buoni e sapienti, come per debito di coscienza, così 
per utile dell' umano consorzio ed ornamento della patria. Ed è per- 
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ciò che con sì nobili intendimenti, quanto più cresceva in auni c 
persona, tanto meglio s'infervorava e nell'esercizio d'ogni virtù e 
nella pratica dei buoni studi, per cui non è da maravigliare se e 
delle une e degli altri se ne videro in lui copiosissimi effetti. E que- 
sto suo zelo, e l'accendersi che ei fece ogni dì più nelle cose di Dio 
e dell'anima, giunsero a tale, che venuto nell'anno quattordicesimo 
dell'età sua, postergalo ogni amore di famiglia, di ricchezze, di se- 
ducenti speranze, si pose risolutamente nell'animo di rendersi Sco- 
lopìo. 

E siccome il fine di questa spontanea oblazione di tutto sé a Dio 
era santo, così vedremo che ogni pensiero di lui, ogni speciale ope- 
razione colle più strette e rigorose attinenze corrispose perfettamente 
al proposito, finché quelle crescendo per gradi, pervennero in questo al 
sommo della perfezione. Nè per giungere a tanto scopo sublime tra- 
scurò Jacopo i mezzi che gli servono di scala, e che sono richiesti 
dal professato Istituto. Perciocché intese con tutta forza alla coltura 
dell'intelletto e del cuore, ed a far tesoro delle maggiori cognizioni, 
onde meglio avvalorarsi nella generosa palestra del pubblico insegna- 
mento. E quantunque nelle lettere avesse mostrato ingegno molto 
opportuno e docilissimo, pure il suo genio lo portava più special- 
mente allo studio delle scienze teologiche, come più atte a trasfon- 
dere nei giovani i dettati della Religione e i semi della buona mo- 
rale. E fu ben fortunato di avere in tal magistero a precettori i 
celebri Scolopi Alberto Papiani, Ottavio Manetti e Bruno Bruni, uomini 
di segnalate virtù, e per dotti volumi di chiarissima fama. * 

Iutanto il P. Baldovinetti colla potente scorta di uomini sì va- 

* Questi tre Scolopi ebbero alta reputazione in Toscana e fiori. Il P. Papiani, che era 
teologo molto profondo, lasciò a stampa un corso di teologia morale in tre volumi, e 
un trattato di sfera armillare, che arricchì di molte cognizioni astronomiche. La sua 
accademia dei Dommatici fondata in Firenze in S. Giovannino, e di cui egli stosso dottò 
le costituzioni, fu insieme e di molto ornamento alle Scuole Pie o di molto profitto al 
Clero fiorentino. 

Il P. Ottavio Manetti, oltre a molti devoti scritti da lui composti per In Chiosa di 
S. Giovannino, fu celebre per lo sue istituzioni catechistiche, che faceva alla scolaresca, 
e più per le sue dotte lezioni di teologia morale, alle quali accorrevano non tanto i 
cherici, quanto i sacerdoti Dorcntini, che ammiravano in lui o la profondità della scienza 
ed il modo scmplirc o chiaro, onde ne risolveva le più ardue questioni. 

Il P. Bruno Bruni poi e per forza d' ingegno e por estesissime cognizioni superò 
il Papiani e il Manetti. E fra le altre opere è assai notcvolo la raccolta da lui fnlta de- 
fili sfritti di fi. Mnssimo e di S. Brunoilfì, cho ci pubblicò in Roma por enniandjmuMito di 
Pio VI, e che fu lodata di molta sapionza e di finissim.i fritte*. 
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lenti applicò di guisa ad ogni speculativo e pratico insegnamento di 
quelle scienze, e così bene vi si addestrò, che fornitone appena il 
corso fu creduto capace di aprirne cattedra. Nè l'effetto mancò alle ben 
nutrite speranze. Perchè nella scuola che ei tenne di dogmatica e di 
morale, per la profondità delle dottrine, perspicuità nell'esporle, e per 
il continuo operoso zelo che vi usava intorno, venne in tanta fama, 
che la sua cattedra parve levarsi sopra le altre in Firenze, tanto era 
il numero dei giovani che vi accorrevano. Onde non è da stupire se 
da quella scuola uscì copiosa schiera di dotti ecclesiastici, che molto 
si segnalarono nel sacerdotal ministero e nella cura delle anime in 
riguardevoli dignità, e perfino in quella dell'episcopato. 

Ma questo fu il minor vantaggio, che ricavò dalle scienze teologiche. 
Perciocché la Provvidenza pareva che avesselo eletto a tenere il fermo 
dell'ortodossia in Toscana, ed a combattere animosamente le dottrine di 
Giansenio, che ad un tratto vi pullularono, ponendovi così profonde le 
radici, che vi fecero allora enormissimi guasti. E nel vero in quel peri- 
coloso frangente, in cui si vide attaccata l'autorità della Chiesa nelle sue 
più auguste e vitali dottrine, ed aprirsi un vasto campo all'errore, il 
Baldovinetti, posto giù ogni riguardo e contro la suprema autorità del 
Principe, che persuadeva quelle strane e sfoggiate riforme, ed al co- 
dardo codazzo di uomini insigni per dignità, che avendo debito di oppu-' 
gnarle, a tutta lena le favorivano, alzò impavido la voce, e per quanto 
seppe e potè , tentò porre un argine a quell'impetuoso torrente. Che 
se questo indi traripò, e portando estreme ruine, massimamente in 
quel di Pistoia, per il sinodo diocesano foggiatovi nel <788 con 
poco lume di ragione e di fede dal vescovo Ricci, e se le imposte 
riforme, condannate poi da Roma colla bolla Auctorem /Mei, vi presero 
piede; ciò fu solo perchè gli sforzi generosi di uno o di pochi non 
valsero a far fronte alle leggi insuperabili di una suprema autorità, ed 
alla forza dell'esempio. Non è per questo che il Baldovinetti non si 
desse attorno ad impedire per quanto era in lui il pericoloso contagio. 
Crescere il coraggio agli intrepidi, confortare i pusillanimi, rialzare i 
caduti, combattere alla scoperta; questo fu il campo in cui discese il 
nostro Jacopo con invitto animo, e da cui si derivò tanta gloria, che 
Roma lo ricolmò di ringraziamenti e di lodi. Ma perchè anche dalla 
cattedra egli combatteva animosamente le dottrine di Giansenio, la 
cattedra stessa, colpa di quegli strani eventi , e tempestosi ed arrab- 
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biati tempi, per allora si tacque ; come si tacque altresì ed a poco a 
poco venne a mancare e poi finì del tutto l'accademia teologica, 
fondata come si è detto dal P. Papiani nel collegio di S. Giovannino; 
nella quale, con tanto onore della scienza, in frequenti circoli per 
via di sottili ed utili disputazioni si misuravano le forze dei giovani 
alunni del sacerdozio fiorentino. 

Intanto il P. Baldovinetti , per consiglio dei superiori, che teme- 
vano di qualche mal giuoco per la buona causa che egli avea sì ar- 
ditamente sostenuta, si ritirò alla casa del Pellegrino, un miglio fuori 
di Firenze, a reggere il tirocinio e gli studi di quei giovani novizi. 
Nel qual geloso ufficio non so dire il gran bene che produsse, stu- 
diandosi con incomparabile zelo di comporre l'animo di quegli alunni 
alla forma del nostro santo Istituto. Ed ornandoli di ogni virtù, non 
cessò cura e diligenza perchò non si levassero in superbia, e perchè 
il sapere non estinguesse il fervore dell'orazione. Gli assennava poi 
spesso col detto di un antico filosofo, che chi non si avvezza ad ub- 
bidire con sommissione non potrà mai comandare con sapienza. 

Ciò non pertanto (durando sempre le vertigini delle menti per le 
pestifere e sconsigliate dottrine) e vescovi ed ecclesiastici d'ogni ma- 
niera ebbero ricorso al Baldovinetti, perchè li giovasse de'suoi accorgi- 
menti in quello stato di perplessità e d' incertezza in cui si trovavano. 
Ed il degno uomo con iscritti che sussistono sempre, e provano ad un 
tempo e la sua molta dottrina, e la libertà con cui difendeva gl'insegna- 
menti della Chiesa, mostrava secondo i diversi casi la via che era da 
tenere in sì perigliose contingenze. La massima peraltro era sempre 
una sola e questa : che senza il minimo umano riguardo si adope- 
rasse di maniera, che il vero ed il retto, l'autorità della Chiesa e la 
disciplina ecclesiastica trionfassero. Onde è che a giusto diritto po- 
tea dirsi di lui ciò che gli antichi dissero di Catone : Oh ! te felice 
Marco Porzio, a cui niuno ardisce di chiedere cosa meno che onesta ! 
Importa inoltre osservare che il velenoso sterpo delle comandate riforme 
durò qualche tempo: nè fu posto fine al disordine delle dottrine ric- 
ciane, finché Ferdinando IH non si tolse il governo della Toscana , e 
la Chiesa non ebbe fulminato d'anatema il sinodo pistoiese. 

In tal guisa il Baldovinetti, campato quasi per miracolo da quel- 
l' orrenda procella, ritornò a leggere teologia nel collegio fiorentino. La 
sua scuola divenne allora cosi numerosa, che non mai più, sì per la 
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maggior fama, onde dopo le ardue prove era salito l'inclito profes- 
sore, sì perchè quella sola il sapientissimo arcivescovo Martini {che 
parlava con gran riverenza, e con tutti, e dell'eccellente bontà e della 
molta dottrina del Baldovinetti) consentiva che frequentasse chi per 
ispeciali ragioni non poteva condursi a quelle del seminario. Ma quivi 
per altro non fluirono i tristi fortunosi tempi nè per il P. Baldovi- 
netti, nè per quella diocesi : chè de' più gravi e difficili ne sopravven- 
nero dappoi, come narreremo in appresso. 

Intanto il nostro dotto teologo era tutto inteso ed all'ufficio as- 
sai rilevante della cattedra, e ad ogn' altro che riguarda il ministero 
sacerdotale. Per lo che spesso si udiva dal pulpito nella chiesa 
di S. Giovannino ora dichiarare al popolo le verità della fede, ora 
riprenderne con impeto di santo zelo il corrotto costume, ora ornar 
di lodi quegli uomini di straordinaria virtù, che tenendo ogni cima di 
perfezione, si meritarono pubblico culto per l'oracolo della Chiesa: ed 
ora finalmente si vedeva tutto acceso di santo zelo purgar le coscienze 
con la sacramentai confessione, e confortandole di buona speranza, ri- 
condurle con inestimabile amore dal peccato alla grazia. I suoi discorsi 
morali poi, come erano pieni di un santo zelo, così erano fruttuosis- 
simi, perchè attemprati al bisogno ed alla intelligenza del popolo: e ciò 
senza fallo nasceva, perchè le opere in quell'uomo tutto di Dio erano 
conformi alle parole. 

La principale peraltro delle sue gravi e continue occupazioni era 

10 schiarire i dubbi, lo sciogliere le difficoltà di quanti avean ricorso 
al consiglio di lui, del quale tutti conoscevano la integrità della vita, 
la somma dottrina, il sottile acume ed il diritto giudizio. Per cui molti 
e sicuri furono i pareri che ei dette a vescovi, a vicari generali, e ad 
ogni maniera ecclesiastici di varie diocesi, che in materie per lo più 
gravissime lo consultarono. Ma ciò è nulla di fronte a quanto operò 
instancabilmente e colla voce e cogli scritti in quei tempi si rei e 
disfrenati, di cui ho toccalo più sopra, e che già s' avvicinano. 

La Francia avea in pugno non che l'Italia quasi tutta l'Europa. 

11 fortunato Guerriero non assennandosi che mal si cozza con Cristo, 
ebro dei suoi trionfi , e facendosi lecito ogni libito, si abbandonò con- 
tro la sedia suprema del cattolicismo a strane intemperanze ed enormi 
improntitudini, che i secoli stupefatti e rammaricati, non so qual 
più, ricorderanno perpetuamente. Il Baldovinetti peraltro non isbigotlì 
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all' appressarsi della fiera procella. Ma per quella filiale riverenza che 
portava al potere delle sante chiavi, tutto caldezza verso la Chiesa 
giusta le incorrotte dottrine che professavo, scese di nuovo nel pe- 
riglioso arringo a difendere la suprema autorità del Pontefice. E per 
ciò fu in gran parte suo vanto se il Capitolo fiorentino arditamente 
si oppose, benché senza frutto, perchè il vescovo di Nancy Eustachio 
Osmond non si prendesse in mano come arcivescovo di Firenze le re- 
dini di quella diocesi. Napoleone lo nominò arcivescovo per morte se- 
guita l'ultimo giorno del 4809 del celebre e degnamente celebre monsi- 
gnor Antonio Martini. Ora fu per consiglio del Baldovinetti che il Clero 
fiorentino dirigesse a Pio VII (cui una forza prepotente di militare 
baldanza per colmo d'oltraggio e di sciagura teneva prigioniero in Sa- 
vona) una memoria su quel vescovo intruso. Rispose il Pontefice con 
quel Breve che comincia Non valde adlaborandum, e che fu mostrato 
in Piacenza al nuovo vescovo : il quale con insolente fellonia non ne 
fece alcun conto, e proseguì il suo cammino verso Firenze. Fu pure 
opera in gran parte del Baldovinetti se quello sconsigliato vescovo 
trovò una insuperabile opposizione nel Clero fiorentino. E qui reca 
maraviglia il vedere che mentre il governo trovava ostacoli ai suoi 
atti contumeliosi, come quelli che si arrogavano il diritto di spiri- 
tuale giurisdizione, e condannava scelleratamente alla carcere e ad al- 
tri orribili strazi alcuni de' più risoluti e ragguardevoli sacerdoti, non 
osteggiò affatto il Baldovinetti, che era come il capo della sacra fa- 
lange. Nè punto rimise del suo zelo, nè meno ardire addimostrò quel- 
l'egregio uomo quando sotto lo stesso governo napoleonico si venne al 
fatto del giuramento. Perocché avendo Bonaparte soppresso tutti gli 
Ordini claustrali , impose per patto dell' assegnata pensione, che cia- 
scun religioso dovesse giurare non solo obbedienza all' Imperatol e , 
ma altresì alle costituzioni e leggi dell'Impero. Ma siccome alcune 
di queste leggi negli articoli così detti organici erano state rifiutate 
dall' illustre Pio VII, il Baldovinetti riprovò il nefando giuramento in 
quanti su ciò lo consultarono, se a men male non vi era aggiunto 
la condizione, salva la religione cattolica. E fu appunto per questo 
che la più parte del Clero fiorentino non giurò, e se alcuni presi da 
soverchio di paura giurarono, vi ebbero apposta l'accennata condi- 
zione. Inoltre Pio VII dopo i giorni della sventura ritornato a Roma, 
sancì quanto il Baldovinetti avea fatto : ed il cardinal Fontana a nome 



Digitized by Google 



— 246 — 

del Papa, lodandone la prudenza e lo zelo, approvò quanto avea scritto 
in proposito e contro le ordinazioni sacre, e contro le istituzioni dei 
parroci», e contro l'ammissione ed approvazione dei confessori del- 
l'illegittimo arcivescovo Osmond. 

Ma ciò non ò ancor tutto. Chò un soggetto assai importante ri- 
chiama a se P accesa fede e le vive sollecitudini del P. Baldovinetti, 
e questo fu il concilio nazionale di tutti i vescovi intimato da Na- 
poleone a Parigi. Quelli della Toscana ne furono in grandi angustie, 
prevedendo (ed i tempi ben lo accennavano pur troppo) che ad altro 
non si mirava che ad invadere i diritti della Chiesa. E l'unico scampo 
che ebbero in quelle gravi strettezze si fu di ricorrere per con- 
siglio ed aiuto al P. Baldovinetti. Ed egli col solito invitto corag- 
gio parlò e scrisse contro quell'inverecondo attentato. E quindi ar- 
ditamente confutando le quattro famose proposizioni del Clero galli- 
cano del 1682, si attenne alla massima irrefragrabile, che dove non 
è Pietro, non è Chiesa. Insomma, adoperò risolutamente ogni mezzo 
che meglio conveniva alla qualità di quei tempi contumaci e ribelli 
alla gloria di Dio. E per nkm conto si rimase dal consigliare, dal 
pregare e dallo scrivere con gagliardo animo, che si desse pure a 
Cesare ciò che era di Cesare, ma non si togliesse menomamente a 
Dio ciò che è di Dio. Questo fu l'inconcusso principio onde il Bal- 
dovinetti si governò, e che gli fu di norma invariabile per tutta la vita. 

Corfortati intanto da sì nobili insegnamenti, si recarono i vescovi 
toscani a Parigi; e non solo nessuno di essi tradì la causa della re- 
ligione, ma vigorosamente la sostenne e difese. E il Baldovinetti fu 
lieto, rotto così il disegno di quello sconsigliato governo, di aver reso 
questo buon servigio alla causa della Chiesa e della patria. Onde è 
che con tutta verità si può dire, che come il P. Dei-Ricco valse tanto 
da ottenere dal governo francese che nella soppressione di tutti gli 
Ordini regolari, gli Scolopi soli fossero esenti da quella condanna, 
mantenendosi in comunità coli' abito e coi beni che godevano; così il 
P. Baldovinetti, e nessuno potrebbe negarlo, cooperò in gran parte a 
salvare da uno scisma la diocesi fiorentina. Perocché si vide che a 
fronte degli esilii, delle carceri e di altre pone severissime, onde quel 
forte o risoluto governo provò la costanza insuperabile di parecchi 
martiri della fede, quanti si consigliarono col P. Baldovinetti si ten- 
nero fermi alle prescrizioni dei canoni del Breve pontificio di Savona ed 
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alle dottrine della Chiesa. Che se da coloro che a quei giorni erano al 
governo, il Baldovinetti era gridato per pazzo, ci rispondeva ciò 
giovargli assai : così essendo in questo concetto, avea più libertà di 
parlare e di scrivere. 

Tante virtù peraltro, tante sollecitudini e sì utili e faticosi studi 
di lui a prò della religione e della buona morale non rimasero lun- 
gamente dimenticati. Perciocché ritornato appena Pio VII a Roma 
dopo gli orridi e procellosi giorni del duro servaggio, uno dei suoi 
primi pensieri si fu quello di chiamarvi il P. Baldovinetti, perche vi 
reggesse con suprema autorità le cose dell' Ordine nostro. Non vi 
volle altro che il comandamento di quel Pontefice per vincere la insu- 
perabile modestia del nostro Jacopo, che sdegnava di esser posto nella 
vista degli uomini. Con tutto questo obbedì, e giunto a Roma col- 
l' amico suo P. Celestino Gargiolli, sì caro per bontà d'animo, e sì in- 
signe per pietà e per latine lettere, vide con orrore e raccapriccio 
lo strano scempio che i rei tempi, che abbiamo ricordato, avean 
fatto dell' Ordin suo. Dispersi qua e là gli operai della mistica vigna, 
deserte le case, tolti i mezzi a campar la vita ed a coltivare l'in- 
gegno. Oltre a ciò, insegnamento, disciplina, zelo di religione e amore 
verso il professato Istituto, tutto era andato in dileguo e in mina. Egli 
tuttavia non isgomentò, e pieno di quella fede che vince ogni ostacolo, 
dette le supreme prove di raro accorgimento, di bontà e di saviezza. 
Anzi conviene dire che in quel!' ufficio gelosissimo ed importantis- 
simo si segnalò sempre più la pietà, la prudenza ed il grand' amore 
per l'Ordine del nostro Baldovinetti. Perciocclrè il congregare di 
quello le disperse membra, afforzare le leggi della regolar discipli- 
na, riaprire a prò dei giovani le larghe fonti della morale e della 
sapienza, fu sua industria e cura indefessa. Roma, non avvezza gran 
fatto a stupire, maravigliò di tanto senno ed instancabile attività, spe- 
cialmente quando chiamato a far parte delle diverse Congregazioni, 
ne udì le dotte decisioni nelle cose ecclesiastiche più rilevanti e 
diffìcili. 

Ma la sua mal ferma salute e più la sua profonda umiltà , r istau- 
rate come seppe meglio le cose dell'Ordine (che a toglierne il mal 
seme che insani e corrotti tempi vi avean gettato era impresa mala- 
gevole), non consentendogli di durare d'avvantaggio nell'alto ufficio 
a cui il Pontefice avealo assunto, ebbe per bene di rinunziarlo riso- 
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linamente. Né ciò mi reca maraviglia; anzi mi stupisco piuttosto 
come ei accettasse quel carico , se non sapessi che ei vi fu indotto 
dall' obbedienza. Perciocché si hanno mille prove che il Baldovinetti, 
scudo tutto inteso alle cose celestiali, ed al sommo della perfezione 
anelando, dispregiava sinceramente ogni umana grandezza. Ed in tal 
guisa tenendo a vile ciò che altri avidamente e stoltamente desidera, 
mostrò quanto eL fosse innanzi nella vera scienza de' santi. Onde è 
che quanto l' ambizioso mette di studio nel cercar vane lodi ed im- 
meritati onori, altrettanto egli ne riponeva nel tenersi nascosto agli 
occhi del mondo. 

Ritiratosi pertanto nel collegio Nazareno, non vacò quivi che alle 
opere le più strette e rigoroso di regolare osservanza, ed alla salute 
dell'anima, pensiero unico, che avealo condotto al chiostro, ed avea- 
gli fatto rinunziare, come si è detto, alle agiatezze della famiglia, 
ed avea governato le azioni tutte della sua vita. Ma non fu lungo 
il soggiorno del Baldovinetti in quel collegio. Perchè Dio benedetto 
che dopo le ardue prove delle più segnalate virtù volea dar pre- 
mio e corona al suo servo fedele, da questo terrestre pellegrinag- 
gio lo chiamò al premio delle celesti consolazioni. Conciossiachc men- 
tre la salute del nostro Jacopo rimetteva per nuovi acciacchi ogni 
dì più del suo vigore, e la sua provincia con incredibile desiderio 
richiamavalo a Firenze, ed egli era sul punto di recarvisi, soproppreso 
da fiero morbo, e riuscito vano ogni rimedio dell'arte, pieno di ac- 
cesissima fede e d'immenso desiderio di ricongiungersi al Sommo 
Bene, cambiò questa vita coli' eterna il dì 10 Luglio 1820, in età di 
anni 71, dopo averne spesi 56 in servigio dell'istituto, della religioue 
e delle scienze. 

Queste, che ho solamente adombrato per impostami brevità, furono 
le rare virtù che ornarono la vita, e rendono sempre cara la me- 
moria del P. Baldovinetti. Ma quella che rifulse su tutte le altre e 
che a preferenza egli amò, fu una santa umiltà, per mezzo della 
quale ingegnosamente quanto più irapiccolivasi in faccia degli uomini 
tanto più grande rendevasi nel cospetto di Dio. E nel vero, pareva 
che ei non mirasse ad altro continuamente che a ricopiare in sè, mas- 
sime rispetto a questa sublime virtù , l'esempio del nostro gran Fon- 
datore, il quale era usato dire (e le opere corrisposero in tutto alle 
parole) che a chi volea esser santo conveniva esser umile, a chi san- 
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tissimo, umilissimo. E siccome Baldovinetti crasi imposto una legge 
severa d'imitarne lo spirito, così non pretermise occasione per se- 
guirne l'esempio. E però senza veruno umano rispetto (peste reis- 
sima, che singolarmente negli istituti religiosi conduce molti a ruina) 
non ad altro intese che a compiere le parti più minute di ogni re- 
golare osservanza , giusta i voti giurati. Per cui si può dire che non 
fece mai cosa di suo capo; ma ogn'atto di volontà, benché mi- 
nimo si conformò al fine dell' istituto ed al desiderio dei supe- 
riori, dei quali scrutava pure le intenzioni e preveniva i desideri! : 
sicuro così di non uscir mai dall' obbedienza. Chi saprebbe poi 
narrare le altre doti, che gli fecero corona? Solo aver per diletto 
attender continuo alla preghiera ed agli studi : non uscir mai di casa 
senza compagno, fosse pure un laico, se prima non avea chiesta ed 
ottenuta licenza : portar abiti logori e rattoppati : darsi agli esercizi 
più umili, dai quali cotanto aborrisce l'umana superbia : scopare da 
sè stesso la camera, semplicissima e modestissima (nella quale non 
solo non avea nulla di superfluo, ma forse vi mancava alcuna cosa 
del necessario), e di ciò gloriarsi come di cosa affatto di suo gran 
piacere in faccia pure di persone di alta qualità, ed anche di vescovi 
che andavano a visitarlo : astinentissimo dal danaro, di cui poco co- 
nosceva il valore, e poco ne usava a suo prò, chè scarsi e quasi nulli 
ne erano i bisogni ; e tutto il rimanente donava o ai poveri, od al- 
l' Istituto, al quale procacciò libri molti e di prezzo, massime in ma- 
terie teologiche. 11 suo tratto poi e le sue parole erano di maravigliosa 
semplicità, colla quale cercava di coprire l'eccellenza dell'ingegno, il 
diritto giudizio e la profonda dottrina. Il suo massimo diletto si era 
quello di conversare con persone umili, e specialmente co' fratelli laici, 
dei quali invigilava la condotta, scrutava i cuori, regolava la vita, con- 
formandola quanto più e meglio poteva cou una presso che angelica 
santità di costume allo spirito delle leggi professate. Quando poi fu 
rettore di S. Giovannino e della casa del noviziato, e quando più spe- 
cialmente nella casa professa fu vice-rettore per molti e molti anni, 
anche più industriosamente si adoperò, perchè a quei giovani religiosi 
si appigliasse l'amore per la virtù e la pratica di ogni più retto co- 
stume. Geloso della regolare osservanza , non conversava mai colle 
persone del secolo, se non per illuminarne le menti, purgarne l'anima 
nel tribunale di penitenza, a cui era assiduo oltre ogni credere, o- 
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per visitarle inferme, recando loro gli aiuti del corpo e i confòrti 
dello spirito. Era poi così amante della solitudine e così alieno da ogni 
cosa di mondo, che una volta sola l'anno visitava, e ciò nel Natale, i 
suoi stessi parenti per atto di pura convenienza. Ed intorno a ciò so- 
leva dire con S. Francesco di Sales, che i Religiosi debbon tenersi il più 
possibile lontani anche dalle proprie famiglie, per vivere sempre meglio 
distaccati dal secolo. E ne avea trovato il diritto modo, mortificando 
il suo corpo, e tenendosi di continuo assorto in Dio, e parlando 
con persone d'ogni qualità, e massimamente co* giovani, degli ado- 
rabili attributi di lui e delle sue infinite ed inneffabili misericordie. 
Pieno così di santi affetti e di cose, celesti, non dee recar mara- 
viglia se osservava scrupolosamente la regola anche in quei piccoli 
atti, che lo stolto chiama minuzie, ma che il vero sapiente riconosce 
come mezzi efficaci per salire al più alto grado possibile di perfezione , 
e che vogliono essere con ogni studio praticati, se il claustrale ama 
tenersi fermo nella buona via, meritarsi l'aiuto di maggiori grazie, es- 
sere altrui di guida sicura e d'efficace esempio nel cammino della virtù, 
e se desidera di ricavare buon frutto dalle promesse, che solennemente 
ha giurato. Queste furono le norme, ondo si resse la vita che menò nel 
chiostro il P. Baldovinetli, vita di annegazione e di sacrifizio; ma se si 
guarda al fine che lo mosse, vita di incomparabili dolcezze e di squisite 
soavità, come egli stesso soleva chiamarla. 

Dopo il ritratto che ho saputo appena abbozzare di quest' uomo 
veramente grande, non recherà pni maraviglia se vivo si tenne in 
somma riverenza da tutti, e massimamente dai nostri, come splendido 
esempio d'ogni cristiana virtù, e se dopo morto rimase, ed è, e sarà in 
perpetuo desiderio. ' 

Perchè poi abbiano maggior fede le mie parole, mi piace di riportar 
qui sotto l'iscrizione, che dettò in elogio di lui il P. Mauro Bernardini 
negli estremi ulflci che furono resi al P. Baldovinetti in Firenze il 
giorno trentesimo della sua morte. Ai quali funebri onori concorsero 
persone della più alta qualità, come quelli che ebbe in Roma in 
S. Pantaleo il giorno della sua morte, erano stati onorati da ecclesiastici 
d' ogni maniera, da prelati e da principi. 

Dopo ciò, non mi resta che il far voti perchè e la vita immaco- 
lata, e la libertà d'animo, e la religiosa sapienza, e l'invitto coraggio 
nel difendere i canoni infallibili e i diritti della Chiesa , sieno a noi 
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tutti, e massimamente ai giovani, lieta speranza del nostro Istituto, 
un potente stimolo ad imitarne efficacemente l'esempio. 

Quieti • A • Beo • Mtemuneratore • Impetrandae 
Jacobo . Baldovinetto 
Genere • Pùtrido • Fior. Sacerdoti • Scholarum • Piarum 

Theologo • Summo 
Viro • Leni • Jucundo • Ingenuo • Erudito 
Iuventuti • Sacris ■ Disciplinis • Informandae 
Apprime • Accomodato 
Quem • De • Ecclesiastica • Re • Bene • Merentem 
Rerum • Humanarum • Suique • Contemptorem 

Simplicem • Itemque • Doctissimum 
Amatorem • Paupertatis • Propositi ■ Tenacem 
Consiliorum • Optimorum • Auctorem 
Aloribus ■ In • Exemplum • Sanctissimis • Cognitum • Perspeclum 

M*iu* . VMM - JPottf. W« r . 
Universo • Scholarum • Piarum • Ordini • itnfisftfefn • Summum 

Imposuil 
Auditores • Et ■ Amici 
Christianae . Sapientiae ■ Magistro 
Justa . Funebria 
Die ■ Post • Obitum • Trigesima 



. Ingredere • Templum • (tot • Le</is 
Tiro • Sancimmo • ad • Utilitatem • Tuam • .Si • fttot's 

Opem • Laturus 

Oh • Q>Mam ■ Iucundum • A r i7 • Sito • i4d . Mortevi • Conscirel 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



- 258 - 



ELOGIO XI. 



P. EUSTACHIO FIOCCHI. 

Eustachio Fiocchi fu di quelli uomini, in cui una somma soler- 
zia ed una profonda e continua applicazione supera molle volte le 
facoltà dell'ingegno, traendone fuori squisitissimi frutti. Non appar- 
tenne peraltro, a ben intendere, alla schiera di coloro che dispet- 
tando il bello ed il grande de' Classici, onde acquistarono tanto grido 
i nostri sommi, ed incredibilmente si accrebbe la dignità e ricchezza 
delle lettere italiane, si gettano ad ogni pasto, e più specialmente a 
quello che, solleticando l'appetito, anziché alimentare, corrompe le 
forze dell' intelletto e del cuore. Intendo di quei dappochi e sconsi- 
gliati, che di leggeri si muovono all'aura delle più strane opinioni, e 
tenendo a vile ogni autorità, ed ogni più splendido esempio della loro 
gloriosa letteratura, si abbandonano senza ritegno nelle straniere soz- 
zure. Ed è perciò che vediamo tanta instabilità di gusto, ed un on- 
deggiare, uno scorrer vagando di fantasie, che non sono certo quella 
varietà che nasce dalla diversa natura del soggetto, dal tempera- 
mento dell'ingegno, dalla meditazione e dal genio: ma sibbene quella 
fluttuosa incostanza che è prodotta da' principi! mal determinati e mal 
sicuri dell'arte; incostanza originata dall'amore di novità, dalla stolta 
audacia di voler cambiar forma e natura ai canoni del gusto ed alle 
regole del linguaggio. 

Ma tornando ora al nostro Eustachio, dirò che molto seppe di la- 
tino e di greco; e che, secondo il precetto d'Orazio, svolse con- 
tinuo dì e notte i greci esemplari : per cui si acquistò bellissima fama 
in Italia, e ne conseguì corrispondente frutto di lodi e d'onori. 

Eustachio Fiocchi, pertanto, nasceva da onesti genitori in Corte 
Olona in quel di Milano, l'anno <758. E fatti in patria gli studi ele- 
mentari delle lettere umane, prese amore alle Scuole Pie, e volle ab- 
bracciarne l'Istituto. Era appena su i diciottenni quando in Pieve 
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di Cento faceva il solito tirocinio, e compiva gli studi di lettere. In 
Firenze poi , colla scorta di quei valentuomini che vi fiorivano, dette 
opera diligentissima alle scienze: e tanto fu preso all'amore del greco 
idioma e l'apparò di modo, che divenne poi uno dei più celebri el- 
lenisti d'Italia. Intanto i superiori dell'Ordine, che molto s' impro- 
mettevano del felice ingegno di lui e del vivo desiderio di segnalarsi 
nella nobile palestra dell' insegnare, lo mandarono precettore di umane 
lettere prima al nostro collegio di Correggio, poi a quello di Volterra. 
Nei quali luoghi si legò l'animo di tutti per la bontà dell'indole, la 
profondità del sapere, e, ciò che più rilieva, per la integrità del co- 
stume; la quale se è in tutti bellissima dote, è sostanziai fondamento 
di chi tiene l'alto ed importante ufficio di educatore. 

Non passò peraltro guari tempo che il Fiocchi fu chiamato in Fi- 
renze, come in campo più vasto, ove potesse meglio risplendere la 
luce della sua molta dottrina. Nè l'effetto mancò alle speranze, dap- 
poiché finissimo discernitore come egli era delle bellezze dei Classici, 
si levò quivi in molta fama e di valente poeta, e di zelante ed indu- 
strioso maestro. Intanto col conversare che ei fece cogli uomini più 
chiari di quei dì crebbe il corredo delle sue cognizioni, e seppe ap- 
profondirsi meglio nel greco, il quale ebbe familiarissimo come la pro- 
pria lingua, di maniera che quasi pareagli, a dir così, nato in bocca. 
Nè avrebbe sì facilmente lasciato Firenze, se la fama a cui era salito 
il collegio Tolomei di Siena , dove accorrono i giovani delle più co- 
spicue famiglie d'Italia, non avesse consigliato i superiori dell'Ordine 
a mandarvi il Fiocchi, perchè da quell'uomo che egli era ne soste- 
nesse degnamente il nome. Quivi da prima tenne l'ufficio di Profes- 
sore accademico, quindi la cattedra di filosofia e matematica. I Senesi 
gli posero grandissimo amore, e con questi il sommo Astigiano, che 
trovavasi appunto di quel tempo in Siena presso l'amico suo svisce- 
rato Francesco Gori Gandellini. E l' insigne tragico prendeva ma- 
raviglioso piacere (ed in ciò quel severo intelletto non era così facile 
a soddisfarsi) nell' udire i giovani del collegio addestrati dal Fiocchi 
a declamare così per esercizio alcuni scelti squarci delle sue trage- 
die. Ma la fama del Fiocchi si confermò sempre meglio per molte va- 
rie e pregiate orazioni che ei disse in Siena, nelle quali appariva e 
la molta dottrina e la maschia ed efficace eloquenza. L'estimazione 
poi gli si accrebbe, come ei fu posto nel novero di sapienti e specchia- 
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tissimi sacerdoti per il vescovado di Grosseto, c quando oltre alle due 
memorie sulle attrazioni fisiche, e sulle chimiche affinità, si vide a 
stampa un suo bellissimo carme, il Genio dell' Ab. G. Carlo Passeroni* 
Egli avea conosciuto quest'egregio uomo in Milano nel e tanto fu 
preso alle virtù di lui, che l'amò poi qual altro padre per tutta la vita. 

Intanto la Regina d' Etruria, mossa dal grido della fama d' Eusta- 
chio, eleggevalo a Professore di lingua greca e di eloquenza italiana 
nella università di Siena. E fu intorno a questo tempo, o poco in- 
nanzi, che il Fiocchi tradusse dal greco il Fedone di Platone, e che 
raccolse nell'animo il pensiero di recare nella volgar lingua i poemi 
Omerici. Il qual disegno fu ritardato di alcuni anni a cagione delle 
armi francesi che invasero l' Italia, e che, fra le altre sciagure, trassero 
ad estrema mina ogni Ordine claustrale. In questo mentre il Fiocchi 
fatto libero di sè, più presto che di sua volontà per la prepotenza dei 
tempi, fu chiamato a Milano professor di matematica nella regia casa 
dei Paggi. E quivi trovo che per la sua nobiltà d'animo e di costu- 
me, per la fama della molta sapienza, gli furono intorno e l'onorarono 
di singolarissima stima quanti dotti erano convenuti od a far paragone 
d'ingegno, od a reggere la cosa pubblica in quella primaria città del 
Regno Italico. Nel qual tempo vedi il Fiocchi tutto inteso con indefesso 
animo a colorire il suo disegno di tradurre nella nostra favella l'Iliade 
d'Omero, che pubblicò nel *8<6 in Milano.** Nè in ciò punto lo spaven- 
tarono le chiare prove che altri, e massimamente Vincenzo Monti, ne 
aveano dato. Enel vero, i dotti tutti consentono in una opinione, che il 
lavoro del Fiocchi, ove si voglia aver riguardo alle gravi difficoltà che 
ei s'impose, di render l'Iliade in ottava rima, è pieno di singolari 
bellezze, e ritrae perfettamente in sè per la fedeltà scrupolosa- 
mente osservata l'imagine viva del suo originale. Ei pertanto con 
una eloquenlissima prefazione, che pose innanzi a quel suo lavoro, lo 
dedicò a Carlo Verri, fratello di Pietro e di Alessandro, riguardevole 
cavaliero, nè meno di essi ornato di buone lettere. E quindi, per 
dare iutiera la trilogia Omerica, sette anni dappoi egli ridusse 
pure in ottava rima l'Odissea ed il Quinto Calabro; lavori di gran 
lena, che furon bene accolti dal pubblico e altamente lodati. *** 

* INIano, presso il Monelli, 1799. 
** Milano, presso Sansogno c comp. 
"* Pavia. Fusi. 1823. 
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Per tutte le quali cose non dee recar maraviglia se nel 1817 
il governo Austriaco lo nominò professore di lettere greche e latine 
nella celebre università di Pavia. E quivi fu l'amore dei giovani, la 
delizia dei colleghi per santità di principii, per ispecchiato costume, 
per tratto soavissimo di parole e di modi, e per quell'ardente svi- 
scerato affetto che avea per ogni ragione di studi. Solo è da la- 
mentare che ci vengano a poco a poco mancando di siffatti uomini 
che raccendano il sacro fuoco delle lettere, e confortino le menti svo- 
gliate a crescere la ricca e gloriosa eredità dei padri nostri. 

E di questo bel numero fu certamente il nostro Fiocchi, il quale 
oltre le narrate opere, altre nobilissime ne dette alla luce. Come 
sono appunto i suoi drammi per musica ; il Giobbe, il Giuseppe venduto, 
la Logistilla, V Omaggio dell' Ombrone, la Vaccinazione, il Mazzolino 
di fiori. Si ha inoltre di lui la traduzione delle Egloghe di Virgilio, e 
delle Odi di Anacreonte; alcune canzoni originali, una corono di sonetti 
alla B. Vergine, epigrafi e poesie latine colle stupende sue lezioni di 
eloquenza.* Ed in questa, e massimamente nella sacra, apparve così 
valente , che, come dice il dotto Ticozzi, non è secondo a veruno dei 
suoi illustri contemporanei. 

Tale fu pertanto Eustachio Fiocchi nell'opera della virtù e dell'in- 
gegno. Che se le brevi parole che ne ho dettato non varranno a 
render di lui un perfetto ritratto, serviranno almeno, lo spero, ad ec- 
citare i giovani alla pratica dei buoni studi, che egli con tanto e sì 
caldo amore coltivò. In qual conto poi fosse tenuto in Pavia non si 
vide mai meglio che il dì 29 maggio dell'anno 483 1, giorno della 
sua morte, in cui a quella celebre università parve mancare uno dei 
suoi più belli ornamenti, e ad ogni ordine di cittadini il più caro 
benefattore, il più tenero amico. 

Intanto il nome del Fiocchi è sempre in venerazione fra i cultori 
dei buoni studi: ed a meglio confortarne la memoria ne scrisse un 
breve orticolo per la Biografia degli Italiani illustri del secolo XVIII 
e contemporanei il dotto amico mio Giuseppe Dei-Chiappa, profes- 
sore neh' Università di Pavia, che ebbe verso Eustachio Fiocchi sin- 
goiar riverenza e sincerissimo amore. 

r raneesco Regli fece ima raccolta delle prose e poesie del Fiocchi, che pubblicò 
in Milano nel 18.13. 
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ELOGIO XII. 



P. URBANO LAM PREDI. 

Mi piace ora narrare, non con brevi parole, la storia di uno dei più 
celebri letterati, che sieno vissuti negli ultimi anni del passato, e nei 
primi del presente secolo, dico di Urbano Lampredi.. Ingegno pronto 
e sagace, ed egualmente opportuno agli studi severi delle scienze 
più astruse, che ai più gentili delle lettere. Ellenista profondo, 
poeta di genio, e critico acuto e sottile, in tutto che ponea mano 
rivelava una straordinaria potenza d' intelletto e di affetti. Che se 
parvero nuocere alquanto alla sua fama e le inimicizie di chiaris- 
simi uomini, e le opinioni dei tempi cupidi ed insolentire strani 
di maniera, che gli animi più schivi e diritti furono minacciati di 
gran fortuna, ciò fu più in apparenza che in realtà, e ne ebbero 
in gran parte cagione le mene dei tristi maldicenti, che o per prava 
natura , o per altro, a tutti vogliono dar di bocca, e tutto volgono al 
peggio. E mentre, credendosi gran savi, riprendono in te spietata- 
mente qualche error d' intelletto, traboccano essi medesimi in ogni più 
sozzo brago d' iniquità, e ne toccano il fondo. Si convien bene che 
cotal razza di geute, di cui è gran copia in questo nostro basso 
secolo, si ritorni alla memoria (ove anche voglia esser sorda alla 
voce del Vangelo) quel che scriveva su tal punto il buon Cice- 
rone: a Non vivilur cum perfectis hominibus pleneque sapienlibus, 
sed cum ù's, curii quibus praeclare agitur si sint quaedam incita- 
mento, virtutum. » Nè di alcuni fatti vorrò scusare l'illustre Scolo- 
pio di cui ragiono, nè se ne scusa egli stesso, lo mi ricordo, dice iu 
una lettera, di errori, non già di delitti. Ed è da credere senza più: 
perchè si mostrò, è vero, di natura infiammabile ed acre, ma leale 
peraltro ed onorato sempre, e d' indole schietta e libera più che altri 
forse non avrebbe voluto. Ed io aggiungerò : chi non ebbe colpe, mas- 
simamente in quei tempi così procellosi, in cui le ardite opinioni e 
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le sfrenate cupidigie, suscitate dalle armi straniere, scompigliarono 
l'Europa, e sedussero gl'ingegni meglio composti e più saldi, e 
nulla ha in sè da riprendere, scagli contro di lui la prima pietra. 
Credo poi che nessuno vorrà darmi nota di aver difeso l'altrui fa- 
ma ingiustamente da preconcette opinioni oltraggiata. Laonde fo 
giudizio che se qualche contentezza si prova nello scrivere storie, 
questa è sopra tutte', di purgare dalle calunnie di tempi veramente 
pessimi (in cui le ire di parte sì stranamente divamparono) gli 
uomini eccellenti, che per mala ventura non ebbero saldo petto 
da opporre. Uno di questi pertanto fu Urbano Lampredi, di cui 
mi tolgo a ragionare con notizie accertatissime , attinte dal suo 
epistolario e da persone di degna fede, che tutto seppero ottima- 
mente della vita di lui. 

Nacque egli pertanto in Firenze li 43 di febbraio dell'anno 1761 di 
Cosimo Lampredi e di Maria Anna Rozzini, ed al sacro fonte ebbe 
il nome di Jacopo. Il padre vistolo di felice e pronto ingegno, ne 
affidò la cura della istruzione ai padri delle scuole pie , che fattane 
buona esperienza, gli posero molto amore, e nutrirono di lui le più 
liete speranze. Nò queste fallirono allo scopo. Perocché il giovanetto 
venuto su i diciassett' anni , e nel novembre del 1778 resosi scolopio, 
si dette quindi a tutt' uomo allo studio declassici ed alle scienze subli- 
mi, ed a breve andare ebbe mostrato con gli ardenti suoi spiriti e 
colla sua rara perspicacia quai larghi frutti di sapere avea saputo 
raccoglierne. Fu allora che si mutò il nome d' Jacopo in quello di 
Urbano, il quale ritenne poi sempre, anche quando dopo molti anni, 
con decreto pontificio ritornossene al secolo. 

Intanto, infervorato come egli era negli studi, nei quali procedette 
ogni dì più innanzi, e fatta nel 1783 la solenne professione, si consacrò 
alla nobilissima opera dell' insegnare. La prima sua palestra fu alla 
casa del Noviziato presso Firenze, dove indirizzò que' nostri Cherici 
allo studio delle amene lettere: e non già, come volle alcuno, nel 
collegio Nazareno, ove dicono si trovasse insieme con gli altri suoi 
dotti confratelli Faustino GagliuflB, latinista famoso, Scipione Breislak, 
sommo geologo, e Michelangelo Monti, poeta anche a nostri tempi 
assai reputato. Quello che certo si è (e da lui medesimo riferito) 
ch'egli giovanissimo si condusse nel 4784 a Siena, ed ivi tenne per 
circa dieci anni cattedra di filosofia e di matematiche nel collegio 
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Tolomei. Nella qual città adempiendo le speranze che avea dato di 
sè, oltremodo adornando collo stadio de' sommi e degli eccellenti 
quel suo bellissimo ingegno, mostrò a qual altezza si sarebbe levato. 
Ma ad un tratto, sendo le cose in questi termini, la sua mala for- 
tuna, cui non ebbe mai propizia in tutta la vita, anzi a più e più 
colpi lo percosse, gli si levò contro, per cui fu costretto a partirsi 
di presente da Siena. Egli con lettere agli amici se ne duole come 
di fiera persecuzioue, di cui sfido (egli dice) i Diocleziani e i Mas- 
senzii ad inventar mezzi più insidiosi e barbari. Se i lagni furono 
giusti non so, chè di questo fatto se ne ignorano tuttora le cagioni. 
Fra le ipotesi si accenna anche a qualche detto mordace o scritto 
satirico. E questo non è inverosimile , perchè (si convien pur confes- 
sarlo) il Lampredi col suo carattere vivo e pungente, e col suo animo 
troppo pnlese e schietto, non sapea sempre contenersi nei termini 
della moderazione e della prudenza. Nè egli era uomo da nascon- 
dersi, ma anzi da rivelare tutto sè: e queste nature fiduciali in- 
contrano sempre male, perchè mostrandosi allo scoperto, e senza 
quelle cautele ed utili accorgimenti, che sono pur tanta cosa della 
vita socievole, si trovano in continuo repentaglio co' tempi e con gli 
uomini. Fatto sta, che nel luglio del 4797 egli era a Cortona, di 
dove scrive aver posto mano alla traduzione dell'Iliade; che del 
primo canto dato a leggere al cav. Vittorio Fossombroni, ne ha ri- 
cevuto conforti e lodi: e che l' islesso Granduca, il quale gli si è 
mostrato graziosissimo , ha promesso di aiutarlo nella stampa di 
quel poema. Ma peraltro il suo disegno non fu poi colorito, forse 
per le strane vicende che rapidamente si successero in quei fune- 
sti e burrascosi tempi, che ciascuno conosce, e che dettero pur 
troppo a tutti di che piangere. Trovo di più, che nel detto anno, 
in cui poi si partì dall'Ordine, disse le lodi del Calasanzio nella no- 
stra chiesa di Castiglion Qorentino. Nella qual terra poco maucò che 
non accettasse la cattedra di Filosofia, che gli si offriva in quel Se- 
minario. Intanto il suo potente ingegno e la sua molta dottrina lo 
mettevano in maggior lume di fama. La quale non dopo molti anni, 
come vedremo, si estese incredibilmente in Italia e fuori e per gli 
scritti che pubblicò, e per le contese letterarie, che quindi insorsero 
fra lui e Vincenzio Monti, e che si alimentarono più presto per meri 
sospetti, che per vere e giuste cagioni. Ed ecco la storia di quel- 
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l' insolente litigio. Il Monti vedeva di mal occhio il Lampredi , creden- 
dolo autore col Gianni di pungenti satire, che questi mosso da invidia 
aveagli lanciato contro. Il Lampredi si mostrò inasprito col Monti, che 
gli era stretto di molti obblighi, attribuendo a lui ed all'abate Fortis 
l'aver perduto la cattedra di matematica nel collegio militare, fon- 
data a quei dì in Modena dal conte Felici, ministro per l'interno dello 
Stato in Milano, alla quale fu poi scelto il Rufini. Per tal fatto l' ir- 
ritabile musa del Lampredi, rotta ogni pazienza, s'armò contro il 
suo emulo con quel famoso sonetto, onde ne riprende la troppo 
variabile natura. Il Gianni allora disfoga la sua gran bile, traducendo 
a dir così quel sonetto in un articolo mordacissimo, intitolato Filebo , 
e da lui inserito nella Rivista letteraria di Parigi. Il Lampredi non vi 
nvea che il concetto : la materia raffazzonata e tinta di maggior ve- 
leno era del Biagioli e del Gianni. Io m' accorsi , dice egli stesso, 
che il più di quella farina era del mio sacco, ma in varii luoghi dal 
Gianni manipolata, e commista alla sua. Il Monti rispose a sì acerbe 
critiche con una oltraggiosa lettera diretta al Bettinelli. Troppo egli 
era persuaso, anzi convinto che il Lampredi non solo aizzasse il 
Gianni a quelle tante infamie contro di lui , che si leggono nel Pro- 
teone allo specchio, ed in altre poesie, ma che inoltre vi avesse 
aggiunto molto del proprio. Ciò non era punto vero. Il Lampredi si 
purgò a voce di questa taccia col Monti: e di più con lettera pub- 
blicata parecchi anni dopo in Napoli * narra a sua piena discolpa i 
particolari di quel fatto scandaloso. Dalla quale ben si comprende 
che le vituperevoli contumelie erano tutta opera del Gianni, ma- 
ligno e vendicativo persecutore del Monti. Ma peraltro, a meglio 
conoscere la storia di questi inverecondi piati e letterarie insolenze, 
oltre ogni termine ingiuriose alla fama di due grandi uomini, è bene 
intenderla dalla bocca dello stesso Lampredi. 

« Io non tengo, scrive egli, per lodevole il mio sonetto sullo tre 
fasi poetiche del Monti , ma sì per iscusabile nel mio caso. Mosso 
egli dal sospetto della mia cooperazione ai diffamanti sarcasmi del 
Gianni, non mai avverato, dimentica un benefìzio, o almeno un favo- 
revole aiuto da me prestatogli in Firenze nella sua fuga da Roma, 
e si unisce al Fortis per nuocermi, od almeno per farmi perdere un 
impiego onorifico della mia professione in Italia : ed io per tutta ven- 

• Dai torchi del Tramater 1893. 
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detta mi contento dirgli: tu sci un Proteo,* non solo come amico, ma 
eziandio come poeta, sommo qual sei. A questa intonazione egli ri- 
sponde, con una imputazione infamante e gratuita, che non può di- 
mostrare. Io lo incalzo, e coli' opera de' comuni amici l'obbligo a 
confessarsi ingannato da certe apparenze : allora io lo scuso, e a lui 
perdono, come egli a me. Ecco il racconto genuino di questo contra- 
sto letterario. » 

Frattanto gli amici Lamberti, Breislak, Appiani ed Anelli tentarouo 
ogni via per rammorbidire e ridurre a concordia quei due acerbi animi, 
essendo questo anche il desiderio del conte Guicciardi, del Meian, e 
dello stesso viceré Eugenio. Il Paradisi presidente del Senato ne 
somministrò gli opportuni mezzi con un lauto convito, ove con altri 
preclari uomini si trovavano, come principalissimi della festa, il Monti 
e il Lampredi. E questi due grandi emuli, dice uno scrittore, si lancia- 
rono l'uno nelle braccia dell'altro, e con un reciproco. perdono, de- 
posta ogni ruggine d'antica nimistà, si promisero un'amicizia, che da 
indi in poi, avvalorata da scambievoli servigi, durò intatta e cordialis- 
sima. E di ciò si hanno fra gli altri buoni argomenti dal dotto ed 
amorevole carteggio che ebbero insieme, e dal quale chiaro appa- 
risce che dopo quel tempo vissero congiuntissimi, come si vedrà, 
anche nel corso di quest'elogio. Anzi sappiamo che il Lampredi pre- 
gato dal Monti, insegnò quindi alla figlia di lui Gostanza, poi moglie 
di Giulio Perticar)', e gli arcani di Euclide e le bellezze di nostra lingua, 
dichiarandole i classici scrittori con rara intelligenza e molto sottile 
artifìcio di sana critica. E così giustamente potrà dirsi del Lampredi 
quello che Cicerone sentenziava d'Attico: irritabiles animos esse 
oplimorum saepe hominxim, et eosdem placabiles. 

Ora proseguendo nel ragionare di lui l'ordine de' tempi, riferirò: 
che nel 4800, o in quel torno, fu costretto a fuggirsi da Roma, per- 
chè in un giornale, che ivi pubblicavasi, scrisse degli articoli molto 
pungenti contro quei Commissari francesi , Faypoult e Perillé , ed a 
rifugiarsi in Parigi, ove ebbe familiare dimestichezza e commercio 
di vita e di studi col Mascheroni, col Visconti e con altri dotti 

* Il sonetto del Lampredi contro il Monti ferisce la variabile natura di lui nelle 
sue tre fasi poetiche. Di poeta pontificio nel fìassfille e nel Pellegrino apostolico: di re- 
pubblicano nella Mascheroniani ed in altre poesie liriche: e finalmente d' imperiale nel 
lìardo della seh-a nera e nella Spada di Federico. 
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Italiani. Ma non trovando in questa città o pascolo air intelletto o 
mezzi a campare, o per altre ignote cagioni, si ricovrò a Sorese in 
Linguadoca , dove tenne per cinque anni con gran fama cattedra di 
latinità e matematiche, in quel convitto che contava meglio che 
seicento scolari, accorsivi perfino dall'America. Nò avrebbe lasciato 
quel posto onorevolissimo, come fece venendo in Italia, senza una 
certa speranza, inescato da promesse, di una cattedra in Modena, 
che poi gli mancò, come si è detto, per altrui malevolenza od in- 
vidia. Allora si condusse a Madrid per recarsi a Londra, non poten- 
dosi in quel tempo (anno 4806) per ordine politico attraversar la 
Manica. E quivi lo incolse nuova sciagura gravissima : perchè gli fu 
tolto, non so nè come nè da chi, la più parte del denaro che avea 
seco. Per lo che costretto a lasciare anche la Spagna invasa dalle 
armi francesi, nel 4807 si risolse di recarsi a Milano, dove fu elotto 
professore di matematica nella casa Imperiale dei paggi napoleo- 
nici, i quali doveano esser prescelti uflìziali nell'armata italiana. 
Poco dopo si pose a scrivere nel Poligrafo,* a cui davan mano i più 
celebri uomini di quel tempo, e che dee, come dice uno storico, 
la sua maggior reputazione ai sali festivi dei dialoghi del Monti, ed 
alle belle e sagaci critiche del Lampredi. Ma quivi pure gì' incontrò 
male, perchè alcune di queste critiche forse troppo mordaci gli 
suscitarono fieri nemici, che gli furono motivo di nuove disgrazie. 
Fra questi si annovera il Foscolo. Perchè il giudizio piuttosto se- 
vero che il Lampredi fece alla tragedia, V Aiace, di quel bollente 
ingegno, fu causa che divampasse in ira l'animo furibondo ed im- 
placabile del Corcirese, per cui nacquero fra loro quegli acerbi 
rammarichi e fieri oltraggi, che tutti sanno, e che furono anzi- 
ché spenti, alimentati da tristi uomini. Ma di questo lasciando stare, 
(chò dovremo discorrerne in altra parte con maggiore opportunità) 
dirò che quello che nocque in special modo al Lampredi si fu il giu- 
dizio, forse troppo libero e sconvenevole per un Ministro, che ei 

* Questo giornale avea il nobile scopo di conservare la purità della nostra lingua 
(ciò che non riuscì, nò poteva riuscire con quel diluvio di francesi in casal, e di opporre 
inoltre valida resistenza alle dottrine romantiche, che nercavann invadere furiosamente il re- 
gno dell' autorità e della ragione. E fu allora che si mossero con generosi afTetti a sot- 
trarre le nostro lettere dal funesto contagio gli uomini i più sapienti di queir età, e quasi 
tutti in hello scriverò maestri eccellentissimi. E fra questi sono da ricordare i beneme- 
riti Lamberti, Muslovidi, Rreislak, Monti, Giordani, Cesari, Periicari e .Vontrone. 
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diede nel Poligrafo d' un elogio funebre del Consiglier Compagnoni. 
Per la qual cosa , caduto poi in disgrazia del Viceré, non gli fu con- 
sentito di ritornare a Milano, mentre per ispecial commissione del 
Duca Melzi si ritrovava in Firenze nell'anno 18 11 ed in procinto 
di partirne. Erasi quivi recato con Lodovico Valeriani, per intra- 
prendere un'edizione di tutti gli scrittori citati dall'accademia della 
Crusca editi ed inediti da offerirsi a Napoleone , che ne stava in 
gran desiderio. * 

Questo nuovo infortunio pertanto lo condusse a Napoli, chiama- 
tovi dalle vive, istanze del principe Pignattelli Strongoli per la edu- 
cazione de 1 figli di lui, e vi dimorò dal 1813 al 1821. Nel qual anno 
ebbe pure a prender comiato da quella città per iniqua vendetta 
del poetastro Gaspare Mollo, alle liriche poesie del quale troppo 
tempo innanzi avea fatto il Lampredi , come ben si meritavano , giudi- 
zio molto severo. Or dunque giunto il Duca Mollo al potere, abu- 
sando, come dice il Lampredi stesso, iniquamente della sua carica, e 
portoscgli il destro di vendicarsi, unito ai Canosa, che lo appuntò di 
molte calunnie, dette al nostro Urbano lo sfratto da quel regno.** Nè 
vi fu modo di placare quelle superbe ire: perchè troppo feroce e 

* Di questa edizione bramata da tutta V Italia poterono appena tirarsi le prime 
linee. Perchè sendo promossa dal Duca Molzi sotto gli auspicii di Napoleone, per la 
raduta di quel grande, a cui venne meno la fortuna dello armi, e più por lo scompi- 
glio dei tempi, mancò (e fu somma sciagura) anche questa nobilissima impresa. La quale 
se por 1' importanza e lo gravi difficoltà a condurla bone fu commessa al Lampredi , 
scolto fra la prodigiosa copia dei sommi ingegni, che fiorivano a quei di, è anche ciò 
bastevole argomento a provare la molta e degna fama di lui. 

** 11 Lampredi si dolse con foste e generoso disdegno molti anni dopo (nel giugno 
del 1833) col Principe di Canosa di quella inutile ingiustizia, o meglio enorme scelleratezza 
commessa contro di lui. Ed in quella lunga lettera, che gli diresse (e che io vidi auto- 
grafa) gli mostrò cou fatti parlanti o con testimoni sicuri quali furono sempre le sue 
opinioni politiche, e che perfidamente si giudicò contro la verità ed il convincimento di 
quanti lo conoscevano, il eroderlo un pericoloso cittadino, e che il governo stesso si av- 
vide dell'errore e lo corresse. Che se egli (il Lampredi) era stato alquanto inchinevole 
alle utili riformo, non fu per questo che patteggiasse mai con una rea e svergognata 
politica , benché i tempi e i falsi amici ve lo spingessero. Tanto ò ciò vero, che in un 
subbuglio di plebe, avvenuto in Napoli per il troppo famoso carbonarismo, egli avea tra- 
dotto dal Fedro, riprovando come ridicola e vana temerità queir insorger di popolo, la 
nota favola del Pastore e delP Asino in un sonetto, il quale facendoci sempre più fede 
che il Lampredi non fu uomo di partito o di setta, stimiamo bene di riportare: 

Vecchio pastor so verdeggiante prato 
Un asinai pascea; quando repente 
(Kle il frastuono di nemica gente: 
Onde voIik alla bestia e spaventato: 
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disuguale è il battagliare con uomini audaci e potenti; e dovè così 
soggiacere all' aperta e furiosa guerra per nuovo ludibrio della for- 
tuna , se non dell' invidia. 

Per questa nuova sciagura è forzato il Larapredi a ramingar di 
nuovo la vita per la Francia, per l'Inghilterra e per l'Illiria. Prima 
peraltro di recarsi in paesi stranieri, rivisitò la Toscana, e massima- 
mente Firenze, dove fu accolto a molti tratti di stima da antichi e 
carissimi amici, e in singoiar modo dal consigliere Frullani, cui 
ebbe sì amorevole, e che gli ottenne da Ferdinando IH la cattedra 
detta di Dante; la quale ( tanto le cose al Lampredi andavano tutte 
in sinistro) poco dopo fu soppressa. In una lettera ei mostra di 
saperne la cagione , che la prudenza lo consiglia a tacere ; riportando 
quei versi del Casti: 

Non me ne fato autor: non voglio guai, 
Massimo col Leon che io stimo assai. 

Ma caduti, anzi precipitati dal loro seggio di lì a qualche anno quei 
due ministri Canosa e Mollo, e chiarita la innocenza del Lampredi, ei 
potè liberamente tornarsene a Napoli. E questo fu per lui un vero 
trionfo, perchè non solo vi fu spontaneamente richiamato da quel go- 
verno per opera del cav. Medici, che ben sapeva della perfida trama, 

Fuggiam, gridogli, amico, in altro lato; 

Perchè m alcuno qui ne Tede o seme 

Andrem captivi. E I' animai prudente 

Dimmi, ragliò, di che son minacciato? 
Con questa gente un basto o due si porla Y . . . 

Sempre P i stesso e un basto solo avrai . . . 

Dunque cambiar padrone a me che imporla? 
Cosi nel nuovo stato cambierai. 

Il nome si, plebaglia malaccorta, 

Del tuo padron, ma il tuo destin non mai. 

Finalmente (conclude il Lampredi in quella lettera al Canosa) come io perdono di buon 
cuore a V. E. il danno che mi ha cagionato, perchè tenace dei principii governativi da 
tei adottati con franchezza e lealtà, così ella perdoni a me, se collo stesso modo di espri- 
mermi le ho dimostrato che fra questi principii. quali essi sieno. ne manca uno impor- 
tantissimo, ed è questo: che un ministro deve usare, non abusare la forzi governativa, giu- 
dicando e condannando, non secondo le proprie anticipate opinioni, ma secondo i fatti e 
le azioni degli amministrati, sieno essi nazionali o forestieri. 

Così il Lampredi forte del suo buon nome nel pubblico, e più della propria innocenza, 
in liberi modi parlava al Canosa, come chi non ha nò speranze nò paure E quel Principe, 
persuaso forse di non aver fatto bene lo sue parti, si raumiliò, ed abbassando la testa, 
caudamque remulcens, si stetto tutto quieto non sapendo più che rispondere: e col si- 
lenzio confessando di aver fatto un vano e grave insulto alla reputazione di un galan- 
tuomo. Tanto è vero che i Ministri, ed anche i Principi, possono dar morte, come disse 
uno Scrittore, ma non infamia. 
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ma fu [-istaurato eziandio in gran parte dei danni che avea patito nel- 
l'esilio; effetto, come il Medici stesso lo chiamava, di una soverchieria 
ministeriale. Il qual tratto per Lampredi mi par ben cosa di non 
lieve momento. Perchè da ciò che ho narrato è da argomentare , che 
in lui non solo non fu colpa, ma neppure apparenza o sospetto. 

Non potè peraltro godere le dolcezze di quel beato soggiorno di 
Napoli, trovandosi, fra i molti accidenti di fortuna che lo incolsero, 
venutegli meno e quasi mancate le forze del corpo. Perocché era 
stato colpito repentinamente pochi anni innanzi in Ragusa da un at- 
tacco cosi fiero di nervi, che non riebbe mai più sè stesso, nono- 
stante i rimedi usati, come le acque minerali della Bosnia, quelle 
d'Ischia ed altri cotali. Di tal modo non potendosi più valere di sè 
a nessuno ufficio, non avrebbe avuto di che campare la vita, me- 
nandola anche con molto sottile parsimonia, se il magnanimo France- 
sco Ricciardi, conte di Camaldoli, al pari che dotto gentile, in sì dure 
strettezze benignamente non soccorrevate. Perciocché quel signore 
di egregia e veramente rara bontà, non solamente lo accolse come 
uno di famiglia nel suo delizioso domicilio del Vomero, ma lo volle 
fornito altresì con dimestichezza carissima, di quanto era meglio ri- 
chiesto al bisogno di lui. E come il Lampredi si esaltava in sè stesso, 
dopo tante avversità, di aver finalmente ritrovato un tranquillo sog- 
giorno e un fidissimo amico , così quel cortese e degno Cavaliere 
per colai atto si ebbe, e si avrà sempre una lode da quanti non av- 
versano le lettere, e non hanno la maligna e barbara compiacenza, 
vizio pessimo e antico e troppo frequente fra noi , di aggiunger 
colpi ai colpi della fortuna. Ma più appresso meglio dichiareremo la 
cosa come veramente avvenne, co 1 suoi più minuti particolari, quando 
ci occorrerà pur mostrare quanto il Lampredi a queir egregio uomo 
tenne obbligo e grazia del beneficio. 

Frattanto non si vuole qui omettere di porre in più chiara luce la 
bontà dell' animo (sebbene caldo e risoluto, e non troppo fermo nei 
propositi) e l' ingenua indole del nostro Lampredi, la religione che so- 
stenevalo in mozzo agli strazi della sua infermità, la giustezza del suo 
criterio, l'amore verso le lettere. Vedremo altresì le varie e degne 
opere, che dettò in quegli anni di crudeli agonie e di estrema vec- 
chiezza. E perchè abbiano più fedo le mie parole, credo non sarà di- 
scaro a' lettori che qui riporti qualche brano del carteggio, che egH 
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ebbe con un riguardevole letterato , tuttora vivente , e ci viva per 
lunghi anni. È questi quel vero fiore dì senno, di candore e di genti- 
lezza del mio dottissimo amico Cav. Betti, ornato di ogni costume e 
di virtù, e nel fatto della lingua tutto soavità e grazia. Il medesimo 
mi ha cortesemente censentito che delle molte lettere che ha del 
La m predi , e che si tiene pregiate e carissime, potessi fare ogni 
mio prò in questi cenni, che si consacrano alla memoria di lui. , 
Da queste lettere pertanto, fra le altre preziose notizie, appari- 
sce manifesto quanti dolcissimi amici si avesse il Lampredi anche 
negli ultimi anni della sua vita. E fra quelli che. gli rimasero sem- 
pre in fede, per debito di giustizia non vo' tacere di quel bene- 
merito scrittore di drammi ad uso della gioventù, del Genoino, 
che indicibilmente e con affetto proprio paterno fu largo al Lampredi 
d' opera e di consiglio. Gli furono altresì amicissimi sempre anche 
neir avversa fortuna quegli egregi uomini del Principe Don Pietro 
Odescalchi, di Luigi Biondi, poeta elegantissimo sopra molti, del- 
l'Amati, del Duca di Zagarolo, di Monsignor Prelà, del Gargallo, 
del Montrone, dell' ottimo Angelo Maria Ricci, e di altri prestanti 
ingegni, e in fine del suo e mio Betti, al quale il dì 3 decembre 
del 4833 scriveva quanto oppresso: « Replico lo stesso giorno alla 
graditissima vostra de' 30 novembre p. p., contentissimo a potervi 
registrare nel numero di quei pochi, che ho trovato preziosissimi 
e veri amici, cioè conformi a quell'idea archetipa, che mi son 
formato della vera amicizia. » Altro amico pure sviscerato ebbe il 
Lampredi in Napoli, che lo giovò in ogni possibile guisa ; e per questo 
merita che qui si ricordi. È questi il nobile sig. avv. Pietro Cerre- 
tani da Siena, che per ragioni di studi legali trovavasi hi quella 
città. Esso entrato molto addentro nell' intrinsechezza del nostro 
Urbano, lo soccorse incredibilmente nel pubblicare alcune traduzioni 
dal greco. Ma dove il Cerretani gli prestò maggiori conforti, si fu 
più specialmente nella stampa di Oppiano Cilice, nel quale il Lam- 
predi, tencndoglisi obbligatissimo, generosamente lo ringrazia e lo- 
da; né pago a ciò, nel partire che fece quell'egregio uomo da Na- 
poli, pose nelle mani di lui i più preziosi fra i suoi manoscritti, 
e fra questi la traduzione dell'Iliade e dell'Odissea, la quale, co- 
me dirò altrove, ebbe poi successo infelicissimo. Intanto non sarà 
senza altrui soddisfazione sapere che fra gli scritti del nostro Ur- 
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bano, posseduti tuttora dal Cerretani, vi hanno dirette a lui stesso 
due epistole assai importanti. Nella prima si parla di una disser- 
tazione stampata in Messina, e composta e letta dal valente poeta 
Felice Bisazza in quell'accademia Palermitana, e intitolata del Ro- 
manticismo. Il Lampredi nell'epistola suddetta, con finezza di senno 
e profonda erudizione, svolge le false e pericolose dottrine di quella 
ridicola scuola, ed animosamente combattendole, tutto inleso a so- 
stenere i buoni studi, oppone loro valida resistenza, come aveva 
fatto più e più volte nel Poligrafo. 

Nella seconda lettera accennando a molti punti della sua vita, 
reca le ragioni per cui chiese' ed ottenne la cittadinanza napoleta- 
na. E quivi mostra quanto maggiori obblighi che alla sua terra na- 
tale, lo stringano a Napoli; dicendo col Petrarca: 

Cbè quella m' aiutò giovane e forte ; 
Questa in vecchiezza mi campò da morte. 

E pare che ei non avesse torto, come si rileva da vari fatti che 
narreremo. E primieramente in Toscana gli mancò di fede un gen- 
tiluomo fiorentino amico suo (taccio il nome per rispetto alla fami- 
glia) che gli avea costituito il patrimonio ecclesiastico, e poi lasciò 
di soccorrerlo nei supremi casi, quando gli convenne vivere all'altrui 
carità. E sebbene strettamente ne lo pregassero persone di gran 
conto e parentado, e fra gli altri il principe Don Tommaso Corsini, 
i marchesi Torrigiani, ed il celebre marchese Gino Capponi (cui si 
spietata durezza mosse a sdegnoso disprezzo ), pure queir anima sver- 
gognata, per sporca avarizia, non volle mantenere il promesso. E chi 
non ripugnerebbe a crederlo possibile, ove chiaro non parlassero le 
prove? Oltre questo, il Lampredi chiese in Toscana una cattedra, che 
non ebbe; un benefizio ecclesiastico, che non ottenne: concorse ad 
un premio accademico, che non riportò. A me non e lecito discu- 
tere, e meno portar giudizio su quanto ho narrato. Ma per altro, se si 
deve stare alle nude apparenze dei fatti, sembra che la ragione sia 
per il Lampredi. Onde e che spesso era usato dire, forse scherzando, 
che a niuno più acconciamente che a lui si conveniva 1' epitaffio 
attribuito a Dante: 

É 

Parvi me genuit Florentia tnaltr amorii. 

Ma ciò che gli seppe assai male e lo punse sopra tutto fu l'azione 
non buona del gentiluomo fiorentino, E ne ebbe si fiero rammarico, 
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che tolse a dettarne distesamente la storia in una lettera stam- 
pata e diretta al suo dotto amico Francesco Lekie, nobile scozzese, 
come quello che di suo moto avea indotto il cavaliere a quell'atto 
di umanità promesso e non attenuto. Ma è bene conoscere dal 
Lampredi stesso le potenti ragioni che lo movevano a chiedere 
che non gli si mancasse di fede. « Per quasi trentanni (egli dice) 
ho vissuto agiatamente in Italia e fuori, col frutto della mia profes- 
sione. Ilo viaggiato, come sapete, con alcune piccole economie, per 
quasi tutta l'Europa meridionale, cioè dalle bocche di Cattaro fino 
alle colonne d' Ercole, senza far debiti , nè chieder danaro a ve- 
runo. Ma che! Nel 1825 trovandomi io in Ragusa, colà invitato 
• dal conte Pozza Sorga, e festeggiato da molti altri antichi condisce- 
poli dell' stesso, fui colto da un colpo tale di nervi, che 

togliendomi quasi del tutto le forze fìsiche, mi pose fin d' allora in 
uno stato da non potere esercitare le intellettuali, travagliate sì, 
ma non sensibilmente diminuite. In una parola la vita organica quasi 
affatto fu spenta: ed eccomi ai caso di aver ricorso al nostro spon- 
taneo e generoso esibilore d'alimenti Ma però mancatami la 

sperata provvidenza dell'uomo, non mi è mancata, per somma gra- 
zia, quella di chi può e sa muovere il cuore degli uomini, in con- 
formità della loro nativa indole generosa, e del migliore e retto uso 
della loro facoltà intellettuale. E così si moltiplicano le prove di 
fatto di quel che dice Davidde in un salmo : Melius est sperare 
in Domino, quam sperare in principibus. » E nel vero, parlando ora 
di Napoli, questa sperata provvidenza di Dio non gli mancò, anzi 
parve piovergli dal cielo copiosissima. Perocché, come abbiamo detto, 
quel governo lo richiama spontaneo, chiaritane affatto l'innocenza, 
da un ingiusto esilio. Nò a ciò contento, lo ristaura dei danni soffer- 
tivi: l'onora e protegge, come ben si conveniva all'ingegno e alla fama 
di lui: gli accorda inoltre guarentigie e pensioni, e per giunta il dì 
20 aprile dell'anno 1835 lo ascrive alla cittadinanza napoletana. I dotti 
di quel paese l'amano e riveriscono. E quello che più rilieva (ed è 
veramente testimonio di singoiar cortesia e di libéralissimo animo) 
un degno cavaliere (mi si consenta di grazia che per debito di uma- 
nità e di giustizia ritorni su questo tema) senza conoscere se non 
di fama il Lampredi, lo invita un giorno alla sua mensa; e quindi 
insieme colla moglie e configli, mostrandogli un appartamento prc- 
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parato ad accoglierlo per tutta la vita, lo prega ad accettar la prof- 
ferta e della sua amicizia e della sua casa. Il Lampredi fortemente 
preso di tanta inaspettata cortesia, fra timido e trasognato, tenta 
ricusare un tratto di si fina bontà , scusandosene per i fastidi che 
avrebber recato a così egregie persone ed una grave ed impotente 
vecchiezza, ed una troppo inferma salute. Ma quell'angelica fami- 
glia gli è sopra colle insistenze e coi preghi, e sì vivi e sinceri, ed 
espressi con tanta soavità d' affetto, che il povero vecchio è costretto 
a cedere, piangendo di gioia, alle calde e spontanee dimostrazioni 
di si grand' animo e di virtù rara che, se male non giudico, ha po- 
chi esempi nella storia. E questa pietosa e commovente scena di 
amorevoli accoglienze, o meglio di domestiche affezioni, la quale non 
so se onori meglio la memoria del Lampredi o Y animo eccellente 
del suo inclito benefattore, seguiva nell' amenissima villa del Vomero, 
dove il conte Ricciardi erasi ricovrato a vivere vita tranquilla e ripo- 
sata, non altrimenti che Pomponio Attico nella sua Tusculana della 
Campania. Dopo ciò non dee recar maraviglia se il buon Lampredi nel 
ridente soggiorno della vaga Partenope, contento a quei conforti che gli 
porgevano e gli studi, e gli amici, e l'ingegno che tanto gli abbondò, 
cercava di sopire i fieri attacchi della sua dogliosa infermità con tra- 
duzioni dal greco che penetrava sì a fondo, da averlo familiare e quasi 
domestico. E di ciò può esserci, fra gli altri, testimonio lo stesso 
Monti, che ne ebbe particolari aiuti nella sua traduzione della Iliade, 
come da lettera del 3 gennaio Ì8Ì0 al Mustoxidi. E delle osservazioni 
del Lampredi quel sommo ingegno al tutto si giovò, come erasi giovato 
di quelle dottissime del Mustoxidi stesso, e del Visconti. Nè di ciò 
pago il nostro Urbano, dettava saporitissimi articoli e giudizi lette- 
rari sulle opere altrui, ora nella Biblioteca italiana, dove scrissero gli 
uomini i più celebri di quel tempo, ora nell'Antologia, ora nell'Arca- 
dico. Nei quali articoli trovi sempre c profonda erudizione, e critica 
molto giusta ed appuntata, che ti conduce per intimo convincimenlo 
e con finissima arte alla cognizione del vero e del bello. Che Èe 
alcune volte, come nel Poligrafo, si armò di acuta sferza e contro 
scrittori audacissimi ed insolenti , e contro una nuova scuola che 
cercava d' irrompere e scapestrarsi , variando l' essenza delle cose, 
e togliendoci via ogni autorità, ogni precetto, non è però che tu lo 
veda mai correre in modo scomposto, e con troppo accesa e sbrigliata 
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fantasia: come non avviene mai che ricopra il vero, che si mostra, 
col manto della passione che acceca. Ho dovuto accertarmi di que- 
sto sano criterio del Lampredi, fra le altre, da una lettera che scri- 
veva al Betti, in cui molto saviamente ragiona della traduzione di 
Virgilio di Lorenzo Mancini. Della quale discorrendo le bellezze e i 
difetti, fa insieme delle molto sottili osservazioni e degli utili e giusti 
paragoni fra il volgarizzamento d'Omero del detto Mancini, e quello 
splendidissimo, e direi insuperabile ed unico, del Monti. Dice però il 
Lampredi in quella lettera, che degli esposti giudizi gli amici ne fac- 
ciano il loro prò. Chè a lui servono a sopire ed a distrarre le sen- 
sazioni dolorosissime, che stranamente lo martoriavano per una fisica 
affezione nei nervi degli ipocondrii. « Non so, dice egli stesso alla 
fine di quella lettera, se avrete la bravura e la pazienza di leggere 
queste misere cose in sì minuto ed informe carattere: ma io non 
posso far di meglio; e non mi lagnerò certo se voi, preso da sdegno 
e da impazienza, ne farete un bel falò col lume della lucerna. Fate 
pur così, dice scherzando, 

Che vi daranno almen qualche diletto 
Le monachine quando vanno a letto. 

E così in altre lettere ragiona al Betti stesso della classica tradu- 
zione della Georgica del comune amico cav. Biondi, che ebbe sì co- 
pioso e gentile ingegno , esaltandola a cielo : e solo gli duole che egli 
abbia tradotto in rima quel poèma didascalico: ed in ciò gli è di con- 
trario avviso il Betti, e parmi con buone ragioni. Non loda inoltre il 
Biondi perchè abbia posto in versi sdruccioli la graziosa e toccante 
favola episodica di Aristeo, sembrandogli (qui parmi dovere star col 
Lampredi) che l'estetica letteraria del buon Marone sia stata violata, 
e che quel pezzo della traduzione faccia torto alle altre bellezze di 
quel lavoro, vestito con tanta dignità e grazia. Ora manda al Betti 
i suoi dotti rilievi sulle tragedie di Ugo Foscolo: ora una sua me- 
moria su gli elementi della geometria, ed un suo discorso accade- 
mico, composto nella beata solitudine di Monte Cassino, ove colia 
storia ed autorità de' buoni scrittori greci e latini espone un suo ri- 
trovato per insegnare ai giovani senza tante pastoie e brighe infinite 
la grammatica latina: ora invia a quel dotto filologo una specie di 
dissertazione critica sulla voluta di Vitntvio, ed ora altri saggi del 
suo splendido ingegno. Di tutte le quali opere, che non tornarono 
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di poco frutto alla fama del Lampredi, volentieri parleremmo para- 
tamente, se non ce ne facessero impedimento le troppe cose che 
dobbiamo narrare della vita di questo celebre uomo. Non parmi però 
da pretermettere le fiere liti, a cui dettero origine le osservazioni 
ricordate, ed il lungo battagliare fra lui e il Foscolo. Ma a bene in- 
tendere il merito della causa convien conoscerne la storia. 

Il Lampredi scrisse degli articoli e dei dialoghi stupendi nel Po- 
ligrafo contro le tragedie di Ugo Foscolo, e massimamente intorno 
a\V Aiace, che fu rappresentato in Milano. E quegli articoli, come 
crebbero reputazione al Lampredi stesso, così furono bene accolti 
ed assai stimati dai dotti. E basta solo leggere quelle tragedie, 
ormai sepolte nell'oblio, per conoscere se erano o no degne di tali 
censure. Meglio peraltro intenderemo dal Lampredi medesimo le vere 
cagioni di quelle critiche, che all'autore delle tragedie e ad altri par- 
vero troppo severe. « Il Foscolo, scrive il Lampredi, sdegnando 
le regole dell'arte, compose una mostruosa tragedia [Y Aiace) sì nel 
piano sì nei caratteri, cambiando la menzogna di Ulisse nelle furbe- 
rie di Scappino e Brighella, o al più nei vili artifizi di un cortigiano 
di Filippo secondo o di Carlo quinto: e trasformando gli eroici ed 
alti sentimenti del re dei re nelle presuntuose ed insensate decla- 
mazioni del terenziano Trasone, ed il furore di Aiace nel furore delle 

antiche baccanti o dei moderni briachi Se la tragedia è un 

mostruoso parto, la colpa è tutta dell'autore, il quale disprezzando 
le regole, e volendo disegnare figure di sua immaginazione, e non 
della classica forma Omerica, le ha fatte sì ridicole e sì sconce, da 
presentare un argomento di satira mordace. » 

Conviene ora dire che la cosa non fini col Poligrafo : perchè nel- 
l'anno 1830 il conte Pecchio ed alcuni giornali inglesi e francesi 
tenerissimi del Foscolo, contradicendo a quei sinistri giudizi che si 
eran dati di lui, ritornarono su quelle invereconde quistioni, già da 
anni sepolte, facendosi più specialmente a biasimare l'epigramma 
del Lampredi contro Foscolo che è il seguente: 

A presentarci' furibondo Aiace, 
Superbo Atride, e Pltaco mendace. 
Gran fatica Ugo Foscolo non fò: 
Copiò se stesso, e si divise in tre. 

Il Lampredi dette allora in luce una sua lettera apologetica, ristam- 
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pata poi in Napoli nel 4835. colla quale cercò purgarsi da quelle 
censure, riportando gli articoli del Poligrafo con molte giunte a me- 
glio dichiarare e sostenere le ragioni della sua causa. I quali scritti 
dedicò al suo magnifico mecenate Don Francesco Ricciardi, nella 
villa del quale continuava a coltivare con dotti lavori il suo bellis- 
simo ingegno; mentre quella adorabile famiglia, carezzandolo con ogni 
segno d' onore, mostrava non avere di lui amico nè più dolce nè 
più caro. Ora pertanto uno degli scritti preziosi che quivi dettò e 
mise poi alla luce della stampa, è certamente la parafrasi de'Salmi, 
scritta con viva imaginazione, copiosa vena e pura eleganza. Talché 
punto non pare opera di un uomo, che è presso al tramonto della 
vita, e di più travagliato da fiero morbo indomabile, ma sibbene di un 
giovane, che ha vegete e pronte le forze della mente e del cuore. 
E questo lavoro ci sembra , e dovrà pur sembrarlo a chi ben sente in 
poesia, che spiri innegabile soavità e gentilezza, egualmente che le 
altre rime del Lampredi. E giacché siamo negli sludi poetici di lui, 
non mi pare da tacere di quella sua famosa ode, dove trovi tutta la 
sua anima, per la morte della Contessa d' OrloflF. Poesia è questa 
nobilissima e vivace, e mirabilmente piena d'affetto, di candore, di 
schietta facilità e d' ingenua bellezza. E mi conferma in questo giu- 
dizio quel sublime ingegno di Vincenzio Monti, che glie ne scrisse 
molte parole d' elogio. Le quali, perchè onorevoli ed amorosissime, 
mi piace di riportar qui per intiero: 

a Poche righe, mio caro Lampredi , perchè poche la mia povera 
vista me ne consente, e vorrei poterne molte per degnamente lodare 
la tua bell'ode in morte della Contessa d'Orloflf. Se codesta donna 
era veramente ornata delle rare virtù, cantate nei tuoi magnifici versi, 
hai ragione di dire che al tuo pianto ed a quello di tutte le belle 
anime, che la conobbero viva, non è misura : e che ella realmente le 
possedesse si può facilmente arguire dall'abbondanza del cuore, che 
traspira nelle tue rime nobili e classiche. Ti rendo grazie di aver- 
mene fatto parte, e dato nello stesso tempo un dolce segno dell' amor 
tuo. Ti fo i saluti della mia buona Teresa, ma non quelli della mia 
cara Costanza, perchè essa è da cinque mesi in Romagna, occupata 
dei suoi affari, da me mal condotti per troppa fede a chi perfida- 
mente amministrava le cose mie. In mille circostanze della mia vita 
ho dato a conoscere essere il priore della confraternita di S. Simpli- 
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ciano, ma in nessuna mai tanto quanto nel guidare i mici interessi. 
Privo adunque come sono di un oggetto sì caro, e vecchio, e cieco, 
e sordo, puoi figurarti la trista vita che io meno. Compiangimi, ed 
ama il tuo Monti. 

Milano 22 febbraio 4825. » 
Ma sebbene il Lampredi fosse continuamente afflitto dalla crudel 
malattia, di cui si spesso si duole agli amici, e incredibilmente mal- 
concio della salute, da stimarlo inetto ad ogni più minima applicazione, 
pure le soavi dolcezze dell' amicizia , che gli mostrò sì larga e sì co- 
stante quell'anima cortesissima del conte Ricciardi, le cure ingegnose 
ed amorevoli del medesimo, e l'aria pura e le care delizie di un ridente 
soggiorno, pare gli risvegliassero un ardore infrenabile pei diletti suoi 
studi, nei quali non serbando misura, tutto si ricovrò, e quasi dissi 
s' immerse. Dappoiché trovo (e dee recar maraviglia che ei potesse 
durare a sì gravi fatiche con sì pertinace assiduità) che ei scrisse di 
questo tempo opere di gran lena. Meritano fra queste di essere singo- 
larmente ricordate le sue versioni dal greco. Gli autori che ne tradusse 
nella volgar lingua furono per avventura Oppiano, Arato, Apollonio 
rodio, e d'Omero l'Odissea e in gran parte anche l'Iliade. * E qui 
vo' notare che maraviglioso era l'affetto che il Lampredi ebbe sempre 
agli scrittori greci, (da cui, come fu detto, venne al mondo ogni do- 
cumento di civiltà, ogni esempio di grandezza) e massimamente a quel 
Signore dell' altissimo canto, che fattosi maestro ai secoli in ogni ma- 
niera di sapienza, levò a sublime volo le fantasie de' nostri maggiori 
poeti dall'Alighieri al Monti, infiammandone l'animo e nutrendolo di 
generosi pensieri. Ma di alcune di queste smisurate fatiche, che ei fece 

- 

volgari intorno ai poeti greci, in tutte le arti del bello sovrani maestri, 
sarà bene intendere ciò che ne scrive il Lampredi stesso all'amico 
Bctli con lettera del 23 marzo 4830. « Io vi ho mandato alcuni saggi 
sulla versione dell'Odissea in endecasillabi italiani per l'Albertini. Esito 

* Il Lampredi pubblicò in Napoli (tipografia della società Stomatica 1830) come un sag- 
gio della sua traduzione deir Odissea il canto XXIII del poema, per le nozze di Don 
Gio.-Battista Curtopassi con D. Emilia Pignatelli de' Principi di Strongoli, indirizzandolo 
all'amico suo cav. Giacomo Filioli, autore assai reputato di commedie. E son Unti i 
pregi che ritrovi in quel lavoro Omerico, o fra gli altri quella munda simpliciias, ricor- 
data da Aulo Gellio e da Quintiliano, e che è tutta propria del Lampredi, che provi un 
forte insaziabile desiderio per gli altri canti del poema, i quali voglia Dio che non sieno 
per malaventura perduti. Intanto de' primi otto canti, come diremo in segnilo, se ne ha 
troppo dolente certezza. 

18 
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sul mio lavoro, e molto più su quello dell' Iliade, non solo per la 
celebrità dovuta ai miei precursori , * ma per la persuasione asso- 
luta che ho del mio lavoro poetico; e perchè mentre quelli hanno 
avuto per musa ispiratrice la vera Melpomene, io non ho avuto 
che questa ansia ipocondrica, che a forza di tormentarmi crudel- 
mente mi ha fatto stare sette ed otto ore del giorno chinato 
cogli occhiali al naso sopra il testo d' Omero. Sicché in sei mesi 
di vecchiezza egra e dolente ho lavorato più che in tutta la mia 

vita, arrivata ornai al 14 lustro Io che non ho al mondo nè 

un palmo di terreno, nè denari sulla banca di Londra, ma pochi 
ducati appena pei miei piccoli bisogni, voglio far testamento, e di- 
sporre così de' miei lavori omerici in scartafacci « si pongano e 
si seppelliscano in un alberello da speziale coli' iscrizione Rimedio 
palliativo contro V ansia ipocondriaca Lamprbdiana. Il nostro bravo 

Biondi almeno lo crederà Salutatemelo caramente con D. Pietro 

(Odescalchi) e con Amati. Oh! potessi io venire a Roma nel Nazare- 
no, come avrei pure qualche motivo di sperare per le cure di un mio 
carissimo amico. » Ma le cure per altro dell'amico, forse non sincero, 
gii fallirono allo scopo. E quel povero vecchio, cadutagli ogni spe- 
ranza, non potè ricovrarsi, come ne avea ardentissimo desiderio, nel 
porto del suo Istituto. Ma Iddio, che facilmente perdona, e che 
massime con chi trae vita misera e sconsolata, fa prova della sua 
immensa bontà, come avealo rimesso in miglior senno, così gli avrà, ne 
son certo, reso merito anche di quel suo tardo desiderio non soddi- 
sfatto. Intanto proseguiva a dar opera indefessa agli studi, ai quali gli 
cresceva animo la cortesia dei dotti amici. Se ne hanno, fra le altre, 
prove sicure da una lettera degli 11 ottobre 1830, che egli scrive di 
questo tenore al suo carissimo Betti : a Fra tutte le lettere di conforto, 
che mi sono state gentilmente scritte dai miei buoni e valenti amici 
su i miei lavori che io chiamo bazzecole, la vostra ultima di ieri l'altro 
mi è segnalata, e segnalata fra quelle di un Montrone, di un Ricci,** 

• 

• Il Lampredi aveva cominciato la traduzione dell'Iliade fino dal 1797, come si è 
detto, trovandosi in Cortona. Per cui giudico che fu il primo a porre le mani nei poemi 
Omerici: gli altri lo procedettero solo nel pubblicarli, come apparisce da lettera del 
Monti al Mustozidi. 

*• È questi il cav. Angelo Maria Ricci da Rieti, scrittore di molte e squisite poesie, 
del quale si onora come di antico alunno, ed in sè stesso si esalta, il collegio Naza- 
reno di Roma. 
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di un Grassi ec. Voi siete penetrato nella sostanza del lavoro, e 
per così dire nel midollo dell' osso, e sembra che foste con me ed in 
me, quando io faceva girare la mia rota, e colle mani premeva l'ar- 
gilla omerica. E come non vi debbo creder verace nel vostro partico- 
lare giudizio, se in non poche centinaia di vaselli ne vedete uno, che 
vi pare meno ben conformato, e francamente me lo notate? » Con altra 
de'28 marzo 1831 scrive in questi termini al Betti stesso intorno alla 
versione d'Arato. « Intanto per cura di un giovane mio amico (per- 
chè io son fuori della legge operativa) si va stampando, cioè preparando 
per la stampa , la mia versione d' Arato in endecasillabi , tradotto da 
Cicerone in esametri,* con l'appendice de' frammenti poetici originali, 
che si trovano nelle sue opere filosofiche. Appena sarà uscita alla 
luce questa figlia del mio misero , vecchio e travagliato ingegno, ve 
la invierò, e se non la loderete per mancanza di qualitadi, o nou po- 
trete lodarla, la riguarderete almeno con ammirabile indulgenza, e fa- 
rete maraviglia che non sia più sconcia e deforme di quello che è. » 
Ma qui forse per la sua modestia il nostro Lampredi s'ingannava a 
partito. Perchè i Fenomeni d'Arato sono una delle migliori cose di lui. 
Egli li pubblicò in Napoli,** e se ne tiene molto obbligato al sig. Enrico 
Catalano, di cui si trova innanzi all'opera stessa un dotto discorso. 
Da questo apparisce che l'insigne traduttore ha conservato non solo 
i lineamenti, ma l'espressione, la fisonomia, e, come in un ritratto, 
le grazie tutte del suo originale. « Voi (dice il Catalano stesso) senza 
curarvi di una rigida esattezza, che non torna in prò della sorai- 

* Hi piace qui osservare (perchè sia tolta nei giovani la strana opinione contraria) 
che M. Tullio fu poeta e poeta grande, come lo attestano fra gli altri sommi o riguar- 
devoli uomini S. Agostino e Francesco Petrarca. Intanto è fuor di dubbio che ei tradusso 
i Fenomeni d'Arato: che fece due poemi originali, uno dei quali de Consulatu, l'altro in- 
titolato Marius, nel quale celebrava le lodi di questo suo concittadino, che egli chiama 
in secundis rebus laelisnimum, in adeersit forlimmum. Ed è ben da dolere che questo 
poema sia perduto. Oltre ciò, si tiene per fermissimo che traducesse in poesia latina i due 
poemi d'Omero, corno egli stesso accenna nel suo libro d$ Finibxu. Ma da che dunque 
avviene che si abbia oggi su ciò diverso giudizio? Questo in gran parte è nato dai versi 
satirici di Giovenale, e dall' essere stato aggiunto per iscreditare quel grand* uomo al- 
l'esametro che ò proprio di Cicerone (e che egli riporta anche nel suo libro degli Uffizi) 

Cedant arma togae, concedant laurea lingrne, 
l'altro, che non è certo dello stesso conio, 

0 fortunatam natam me coneule Romam. 

Tanto è vero che i chiari scrittori non solo largiscono una meritata gloria di fama, ma 
nncora una indelebile nota di biasimo o di ridicolo. 
Stamperia del Fibreno 1831. 
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glianza del tipo, nulla togliendo alla verità del pensiero, co' numeri 
armoniosi e colle poetiche forme di uno stile semplice, elegante, 
scorrevole, greco per tutto dire, ci fate gustare i pregi e sino i più 
piccoli vezzi, di cui dee andar condita la poesia d'Aralo. » 

Ma ben più autorevol giudizio abbiamo da queste parole del Tom- 
maseo, inserite nell'Antologia fiorentina (fascicolo 15, an. 1832). « Nel 
vedere, egli dice, con quanta franchezza il settuagenario traduttore 
supera gli ostacoli continui di una traduzione ditlìcilissima ; come 
delle spine che gli si attraversano altre ne calca, altre ne scosta, 
altre ne fa balzare lontano da sè, si conosce di quanto sarebbe un 
tale ingegno riuscito capace, se aiutato dagli ozj di una riposata e 
pacifica vita. Il Lampredi nel tener sempre la più spedita via nel 
cogliere il senso intimo del suo originale, e nel ritenerne le frasi, che 
possono senza sforzo divenire italiane, scelse, al creder mio, ii vero 
metodo di tradurre, mostrò di conoscere in che la vera fedeltà sia 
riposta. A taluno parrà che egli di quando in quando voglia appa- 
rire troppo più parco del Solitano maestro, ma nell'insieme del la- 
voro la fedeltà è quasi sempre congiunta con rara franchezza, e qual- 
che frase tolta dal Salvini, perchè bella ed unica, vi si riconosce 
animata da vita novella coli' arte della collocazione e del numero, 
series juncluraque, e lo prova specialmente la parte meno irta del 
poema, quella dei prognostici, sovranamente imitata nel primo delle 
Georgiche. » Fin qui il Tommaseo. Ora dirò che il nostro insigne 
traduttore, animato dal giudizio di tanto uomo, mandò il suo lavoro 
all'accademia della Crusca al concorso del premio, che non ottenne. 
Contuttociò non rimise punto del suo coraggio, nè si stette contento ai 
poemi omerici, ma preso come era incredibilmente alla greca sapienza, 
fece altri lavori che gli partorirono molta lode. Fra questi son certa- 
mente da ricordare i poemetti di Oppiano Cilice sulla caccia e sulla 
pesca, da lui tradotti e di molte preziose ed opportune note arricchiti, 
e che sono forse, o io m'inganno, una dell'opere meglio condotte di 
quel profondo grecista. La prima edizione fu fatta in Palermo, la se- 
conda in Napoli.* Aggiunge poi il Lampredi nello stesso libro dotte 
e saporite osservazioni sull'arte di tradurre, discorrendo intorno alla 
poetica d'Orazio, resa in volgare da Filodemo Cefìsio p. a. Le quali 
osservazioni meritano d' esser lette, come frutto di lunghi studi, di 

* Tipografia Plautina 1835. 
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un profondo giudizio e di una critica molto severa e ragionata. Il Lam- 
predi volle pure dare un saggio al pubblico della sua traduzione del- 
l'Iliade, stampandone il primo canto,* che come gli altri suoi lavori 
dal greco è pieno di spontanea fedeltà ed eleganza, e di quella soa- 
vissima arte divenuta natura, che mal si apprende, se non si studia 
negli antichi che la dettarono. Anche questa sua fatica dell'Omero, 
. cominciata da molti anni, il Lampredi la consacrò a testimonio di 
grato animo al suo illustre benefattore il conte di Camaldoli, po- 
nendo innanzi alla medesima alcuni versi presi da Ovidio. ** I quali, 
se bene osservi, quadrano a capello a dipingerci nel Sulmonese il no- 
stro Urbano, che balzato qua e là sempre da strani accidenti, trova 
solo pace e conforto nell'affettuosa amicizia di quella carissima anima 
del conte Ricciardi. È da dolere peraltro che una parte almeno dei 
poemi Omerici ormai dal Lampredi condotti a fine, sia irreparabil- 
mente perduta. Egli li cedette, non sarà ozioso il ripeterlo, a testimo- 
nio di grato animo, e con spontanea obbligazione di suo pugno, che 
si riporta qui sotto, al ricordato sig. Pietro Cerretani perchè ne fa- 
cesse ogni suo desiderio.*** Questi dopo varii tentativi in Fi- 

* Nupoli dalla Tipografia di Porcelli 1833. 

♦* Carmina proveniunl animo deducla sereno; 

Me mare, me venti, me fera jactat hyems. 
Ergo carminibtu requiem, non fama petita est, 

Mene intenta suit ne foret usque mali». 
Gratia, musa, Ubi; nam tu solatia praebes, 
Tu requies cura», tu medicina mali. 

(Ovidio no' Tristi.) 

"* Dalla mia stanza in Napoli , Scitcmb. 1835 

Avendo io nella decorsa state fatto un testamento olografo, nel quale nomino mio erede 
universale il Reverendo Sacerdote Don Carlo biancilla, mosso specialmente dalle cure ed 
assistenze d'ogni genero da lui prestatemi nella mia incomoda e dolorosa senile infermità; 
con quest'aggiunta, codicillo egualmente olografo, dichiaro al detto Don Carlo la mia 
ultima volontà, e lo prego, e se bisogna, gli ordino di seguirla, che separi da quel che 
lascerò al mondo tutti i miei manoscritti o di altri a me diretti, e ne faccia libero pa- 
drone o dispositore il giovane avvocato Don Pietro Cerretani di Siena; non solo perchè 
cosi dispongo, ma perchè il motivo 6 quasi lo stesso cho riguarda lui (Don Carlo), spe- 
cialmente perchè gli son grato d' avermi assistito con zelo ed intelligenza ncll' edizione 
napoletana dell' Oppiano, e porche ancora avrà, corno ha mostrato, bastante pratica delle 
mie scritture per leggerle o copiarle nel caso cho voglia pubblicamo alcune. 

Se poi dopo il mio passaggio a vita, che spero migliore, li pubblica e fa qualche 
guadagno, se lo goda pure: ma credo doverne eccettuare la sola quarta parte, secondo 
la sua onestà o coscienza, la qual parto darà al detto Don Carlo, cho impiegherà in 
messo, od altre pie e religiose opero in suffragio dell' anima mia, o por mio ringra- 
ziamento alla suprema provvidenza e bontà divina, che nella mia dolorosa condizione 
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rcnze per la stampa de' menzionati poemi, giunto in Venezia e coa- 
diuvato nelle pratiche dal celebre poeta Garrer, fissò di pubblicar 
subito l' Odissea co' tipi del Gondoliere. Ma quando appena ne avea 
terminata la prefazione, e l'opera era già pronta pei torchi, giun- 
segli lettera dello stesso Lampredi, colla quale imponevagli che tosto 
gli fossero rimandate le carte dell'Omero. Non si potrebbe concepire 
un sì strano e sì poco onorevole pentimento} se non si sapesse . 
che il povero Lampredi, fatto sordo e quasi cieco, e non potendosi 
ornai reggere in piedi senza l' aiuto altrui, era in Napoli sotto l'insu- 
perabile oppressione di un ribaldo e perduto uomo, con cui per sua 
mala ventura si era ridotto a vivere. Ora questo perfido e scaltrissimo, 
che teneva schiavo ad ogni sua voglia la più bestiale il misero vecchio, 
più consumato da lunghi e penosi travagli, che finito dall'età, con 
acerbi rimproveri forse lo obbligò a quest'atto nefando e plebeo : non si 
può immaginare di questa tristizia maggiore. Tanto è vero che vi 
hanno dei casi nella vita umana, che affatto non si comprendono; ed 

10 appunto non so persuadermi come il Lampredi, di animo sì pronto e 
risoluto, e di carattere sì focoso, sottostasse a sì intollerabile servitù, 
e consentisse tanto insolente e vilissima bricconeria. Fatto sta che 

11 Cerretani, come ne avea commissione, consegnò, sebbene con grave 
rammarico, parte di quel lavoro Omerico (che a lui sembra fossero i 
primi otto canti dell'Odissea) in Livorno ad un capitano di vascello. E 
questo fu tratto forse di troppo delicato riguardo, potendo a sua posta 
ritenere quelle carte, donategli spontaneamente dal Lampredi. La 
sostanza però si è questa , che il detto capitano, in una visita poli- 
tica che ebbe improvvisa per ragionevoli sospetti il suo legno, cre- 
dendo di aver seco in quella fatica omerica carte clandestine e pe- 
ricolose, le gettò tostamente in mare. Il resto dei manoscritti dei 
poemi Omerici fu rimandato con altra occasione. Ma di ciò basta. 

Mi resta ora a parlare di un'altra opera del Lampredi, che e il 
Trifiodoro Alessandrino, 0 di cui scrive al Betti queste parole con 
lettera dei 25 giugno dell'anno 4834. «Riceverete, gli dice, uno dei 
miei soliti lavorucci letterari, la traduzione del poema di Trifiodoro 

senile mi ha concesso qualche sollievo con lasciarmi tanta intelligenza e forza d'animo 
di comporre i detti manoscritti, e specialmente la versione dell' Iliade, dell'Odissea e del- 
l' Argonautica d'Apollonio Rodio. Cosi ho determinalo per mia ultima volontà. 

Urbano Lampredi. 

* Napoli Stamperia del Fihrcno 1834. 
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Alessandrino, intitolato la Presa di Troia, da me pubblicato perchè 
non molto conosciuto, come i Fenomeni di Arato. » Anche questo 
lavoro del Lampredi ebbe liete accoglienze dai dotti. Ei lo volle in- 
scritto al conte Giulio Ricciardi, figlio del suo gran benefattore, in 
occasione che il conte Giulio ebbe un figliuolo (Alfredo) dalla Sofia 
de' principi di Cariati Fuscaldo. Il ritratto del Lampredi che adorna il 
libro stesso, è ricavato da quello di Kiprensky fatto nel 4823. Le 
notizie sulla vita e sulle opere di Trifìodoro, piene di buon giudizio 
e di erudizione sceltissima, sono di Enrico Catalano, grande amico 
del Lampredi e ricordato più sopra. 

Non si vuole inoltre tacere, che dall'anno 4834 fino al 38, che 
fu quello della sua morte, il Lampredi scrisse e pubblicò varie co- 
sarelle di cui mi passo. Chè troppo mi rimarrebbe che dire, se pren- 
dessi a raunar tutti insieme, e discorrere i minuti scritti che dettò. 
Mi piace peraltro ricordar qui (lavori fatti in varie epoche della sua 
vita) la traduzione del Ratio di Proserpina di Claudiana, le sue Let- 
tere filologiche, dirette a Saverio Petroni, stampate in Napoli, e più 
tardi dal Silvestri in Milano : una lettera al Monti sul merito della 
sua traduzione dell' Iliade, che fu pubblicata in Milano dal Maggi: le 
preziose e molto importanti note che fece ai due primi volumi del- 
l' opere del Monti stesso : una nuova teorica delle parallele, tentando 
di togliere dagli elementi di Euclide il neo del quinto postulato, stam- 
pata due volte, e di cui tenne proposito negli annali civili Vin- 
cenzo de Kit is : 1' epistola sopra una lezione di belle lettere del 
Professore Vi Hai man di Parigi: lettera e saggio di un poemetto o 
sermone del march. G. Antinori, i Bevitori d'acqua, ossìa il Fonte 
San Galgano presso Perugia: lettera su i metodi d'insegnamento: 
la traduzione inedita di alcune delle epistole senili del Petrarca: e 
finalmente, per non dire di altri articoli di giornali e di varie cose 
di minor conto, una preziosa egloga dell'Ariosto, illustrata, quanto 
alla parte storica dal Lamberti, e quanto alla letteraria dal Lampredi. 
Essa prima nel Poligrafo, poi fu stampata in Napoli nel 4835. * E 
con ciò ei fece cosa ottima , sì perchè ci donò di una stupenda poesia , 
che non si trova fra le altre di quel grande ingegno di messer Lo- 
dovico, sì perchè ci svelò molte notizie storiche o nuove o non ben 
accertate di quella tenebrosa corte Ferrarese. 

* Tipografìa del Rcal Ministero di Slato degli all'ari interni. 
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Per tal maniera, in questi ed altri dilettosi studi passava il Lam- 
predi la sua inferma vecchiezza. Ai dotti amici peraltro pareva non 
poter prestar troppo fede alle querele di quel dotto uomo, da che 
vedevano frutti sì ubertosi e sì cari di un ingegno sempre fecondo 
e potente, e caldissimo amatore, come fu sempre, delle cose declas- 
sici. E ciò si deduce da altra lettera al Betti, che mi piace pure 
di riportare, perchè rilevasi dalla medesima che il nostro Lampredi, 
troppo disingannato degli uomini e delle cose, non curava più le 
umane ambizioni, ed ogni sua migliore speranza era riposta in una 
vita futura. Lui felice! che pensando alla fine del filosofo cristiano, 
era tutto inteso (come ben lo mostrano le sue parole) ad apprender 
la scienza del ben morire !• « Oh ! mio caro Betti, egli dice in quella 
lettera, quanto v' ingannate applicando a me il mens sana in corpore 
sano: ma tenetevi quest' inganno, perchè reca piacere a voi, e non 
a me nocumento nè ad altri. L' inganno sta in quel sano che dee 
dire aegerrimo; e tale è un corpo umano, parmi, che ha perduto per 
gli anni e per una scossa fulminea di nervi tre parti della vita or- 
ganica. Nè mi lagno di queste perdite. Perchè in realtà mi è restato, 
per bontà della divina provvidenza, quasi intatta la vita intellettuale, 
se non che travagliatissima e non poco sconcertata da un' altra causa 
fisica, cioè da crudelissima sensazione de' nervi ipocondrii, che sprona 
per sè stessa al projìcere animam degli stoici, senza il soccorso della 
religione. Son fortificato peraltro dalla persuasione, in cui fui sempre 
che il nonomnismoriar d'Orazio non dee dirsi relativamente alla fama 
del nome, alla quale nè penso, nè aspiro, ma sì alla espettazione di un 

premio o di un gastigo nella vita futura » Nè meno religioso e 

rassegnato si mostra in altra lettera. « Io vo invecchiando, egli dice, 
perciò crescendo net dolori fisici e nel morale abbattimento di spirito, 
che producono ad onta dei suoi sforzi per rilevarsene. Io non ho 
altra ricetta che il fiat voluntas tua del Pater noster, sola ricetta 
degli infelici anche negli agi della vita. » 

E facendomi più sopra tal punto non vo' tacere che in mezzo 
a questi soavi conforti della religione il Lampredi tutto ritemperan- 
dosi l'animo nelle cristiane virtù, si mostrò sì ingagliardito nella 
fede e nella speranza dei premi eterni, che sebbene sentisse tutti 
i disagi della sua infermità e della vecchiezza, non lasciava di com- 
piere quelle parti che più poteva del sacerdotàl ministero, quasi 
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che il fervore della pietà superasse le forze della natura. E molte e 
molte volte fu visto (me l* ha contato non è gran tempo chi ne fu testi- 
mone di veduta ) baciare continuo con infocate labbra un suo Croci- 
fisso, e con dolenti ed amorose parole tutto sopra il medesimo stem- 
perarsi in soavissime lacrime. Nè egli, che stimavasi avventuroso di 
esser ritornato in miglior senno, e tutto inteso ad una vita di spirito, 
ne vergognò, come io non mi vergogno, anzi in me stesso mi esalto 
nel raccontarlo. E ciò anche evidentemente mi prova che nò gli 
strani e malvagi tempi, nei quali s' invenne, nè i vari ed avversi 
casi di fortuna seppero soffocare il buon seme, che vi aveano ger- 
mogliato una vivace sì, ma non cattiva natura, e saldi e netti prin- 
cipii di educazione. Altro conforto che pure rimanevagli, e che fu 
quello di tutta la vita, era il conversare coi giovaui, che spesso e sì 
volentieri lo visitavano : discorreva piacevolmente con loro di lettere 
e di scienze, e di quella gran maestra dell'uomo la storia; e con 
amorosa cortesia di efficacissimi consigli ammonivagli a ben dirigere 
l'ingegno in tanta varietà ed incostanza di umani giudizi. Ritornava 
pur con loro su i tempi strani che corsero, e di cui egli fu gran parte ; 
ed assennava quella cara gioventù con utili documenti di morale e 
civile sapienza. Non mi pare inoltre cosa spregevole l'aggiungere, che 
ammaestrato dei mali frutti, che si raccolgono dalle polemiche giornali- 
stiche , se alcuna n$ insorgeva per avventura a quei dì, cercava tosto 
amorosamente di temperarla, componendo a concordia le parti bellige- 
ranti. E intorno a ciò soleva dire : giacché mi chiamano il Nestore, e lo 
sono, dei giornalisti, se non altro la voglio dunque fare da Nestore. 

Ma ormai la vita di questo celebre uomo, che avea ripieno del 
suo nome più che Italia tutta ( era d' intorno settant' anni ) volge- 
vasi a gran passi al suo termine. E mentre è rassegnatissimo nel 
volere di sè quello che voleva Dio, il fiero morbo che andavalo ogni 
dì più consumando, il 23 febbraio del 4838 pose poi fine a quella cara, 
e per indegni casi travagliatissima vita. 

I personaggi più insigni per grado, per dottrina, per autorità con 
una mano prodigiosa di giovani, che furono sempre, come si è detto, 
la sua cara delizia, accompagnavanlo al sepolcro. La pietosa carità 
della Congregazione di S. Ferdinando , per consiglio del cav. Alfonso 
d'Avàlos, si tolse tutte a sè le spese dei funerali, ai quali intervenne il 
meglio di Napoli; e per tutta Italia in cui quel valent'uomo avea alta 
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nominanza, si sentì con dolore la perdita di questo insigne letterato, e 
sopra tutto profondo grecista ed erudito dottissimo. £ parve a ciascuno 
inestimabile sventura la morte di lui, che avea mostrato tanta forza e 
velocità d' ingegno, fantasia si vivace, critica sì composta e severa, 
modi così schietti e liberi (sebbene alcuna volta per irritabile natura, 
come è quasi sempre quella de' poeti, pungenti e mordaci), e quella 
vera altezza d' animo e sincera benevolenza , che forse non ebbero 
quei medesimi, che per misere fragilità, a cui non fanno mai grazia, 
cercarono di denigrare la reputazione di chi, benché fatto ludibrio della 
fortuna, ebbe la riverenza e 1' affetto degli uomini più segnalati dei 
tempi che ei visse. Nessuno peraltro credo potrà recare in dubbio che 
fra i sommi ingegni che fiorirono negli ultimi dello scorso secolo, e 
nei primi del presente, Urbano Lampredi non abbia occupato certa- 
mente uno dei primi e gloriosi seggi. Anzi tengo per fermo (e molti 
vorranno consentirmelo) che se avesse condotto vita meno disagiata, 
e non fosse stato per lunghi anni afflitto nella salute, per f ingegno 
che ebbe, sarebbesi levato a maggior altezza di fama. 

A testimonio di ciò, (e così porremo fine a questo elogio) ci piace 
di riportar qui alcune imaginose, se vuoi , ma schiette parole dette 
sulle calde ceneri dell' uomo illustre che per noi si è lodato. Il che 
varrà meglio a provare che Urbano Lampredi, gran peccato di fortuna, 
e degnissimo di fama, fu uno dei più grandi e reputati ingegni del se- 
colo XVIII, che ne ebbe pur tanti, e così singolari e memorabili. 

« Compagno di Visconti, di Monti, di Gianni, di Foscolo, di Pa- 
nni, di Lamberti, e di quanti facevano nello scorso secolo bella e 
splendida P Italia ; egli unico avanzo di tanta grandezza, non li no- 
minava mai senza pianto; chè Urbano Lampredi ai pregi della mente 
univa quelli non meno funesti del cuore. A molti forse fu pari nel- 
V elevatezza dell'ingegno: lo agguagliò al Parini la severa e dignitosa 
, povertà. La sua spoglia fu guidata all' ultimo asilo colla sola pompa 
consentila dalla fortuna agli uomini di lettere, il pianto dell'amici- 
zia, ma fu bella e invidiabile pompa. Vecchi e giovani tutti erano 
piangenti: due generazioni si univano a ripiangere la sapienza tra- 
montata. E parve che allo schiudersi della porta del tempio, le grandi 
anime di Vincenzo Monti, di Ugo Foscolo, e di Giuseppe Parini, ve- 
nissero ad accogliere la gelida salma, dopo aver guidato lo spirito a 
posarsi per sempre nella pace del Signore. » 
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ELOGIO XIII. 



P. MASSIMILIANO RICCA. 

Vi hanno degli spiriti così gentili, i quali per felice ingegno, 
per cortesia d'animo e di modi sembrano, anziché nati, fatti a ren- 
der più amabile la virtù, più onorati gli studi, più bello e pregiato 
il costume. Ora io credo bene che sia da riporre in tal novero per 
queste ed altre splendide doli Massimiliano Ricca delle Scuole Pie. 
Nacque egli in Novara, da onesta ed agiata famiglia , il dì 2 Novem- 
bre dell'anno 4764. I genitori gli posero moltissimo affetto, scorgendo 
in lui indole ingenua e pieghevole egualmente all'amore dell'onesto, 
ed al desiderio di segnalarsi in ogni ottima disciplina. E quanto 
più il giovanetto cresceva in anni e persona, tanto più s' accendeva 
in questa brama, e coi frutti che ricavava dagli studi faceva aperto 
anche ai meno accorti qual pronto e perspicace ingegno avesse da 
natura sortito. 

Ma fu lume di cielo, grazia ben singolare di Dio che, fornito co- 
me egli era di sì rari pregi, per cui dava dì sè cotanto liete speran- 
ze, non si perdesse in mille superbie e sfrenate ambizioni, onde il 
reo mondo seduce i più schivi, e si riparasse per tempo al vero 
porto di salute. E Dio stesso, che voleva mostrare nel Ricca quanto 
sia potente la scienza, allorché si riporta al suo eterno principio, o 
come addivenga mezzo efficacissimo di virtù e di morale perfeziona- 
mento, gli pose nell' animo il desiderio di seguir da vicino gli splen- 
didi esempi dell' inclito nostro Fondatore. Il quale, per rifare a dir 
così la umana famiglia col soave allettativo delle lettere, chiamò 
intorno a sè i figli del povero, abbandonati per incuria dei genitori 
al disordine, istruendoli nelle verità della fede e nei precetti della 
morale cristiana. Né lo arti del demonio, né la malizia degli uomini 
valsero a rimuover quel Generoso dal sauto proposito, chè Dio pro- 
tesse l'opera sua, dandole vita, incremento e fama per ogni contrada 
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d'Europa. I! Ricca intanto, che avea ammirato nel suo cuore il no- 
bile disegno del Calasanzio, si propose di abbracciarne !' Istituto, e 
nell'anno 1777 si rese scolopio nella casa della Pieve di Cento, 
dov'era a quo' dì il noviziato, cambiando, come è frequente costu- 
me nell'Ordine, il nome di Alessandro in quello di Massimiliano. I 
buoni frutti, che a breve andare si videro di lui, corrisposero larga- 
mente alle liete speranze che aveane dato, e che in progresso si fecero 
sempre maggiori. Perciocché, fornito che ebbe appena gli studi delle 
scienze matematiche e della ragione ecclesiastica, nei quali dimostrò 
molto sottile intendimento, nel 1780 fu posto in Firenze ad insegnar 
grammatica superiore. E quivi, per la bontà de' melodi che vi intro- 
dusse, togliendovi ogni grettezza ed astruseria, adoperò di maniera, che 
per quell'arido e spinoso cammino de' precetti grammaticali i giovani 
non si arrestassero a mezzo, prendendone insuperabile fastidio. Ciò 
che accade ben di sovente quando quelle materie vengono alle mani 
di maestri poco savi e discreti. Questa scuola il Ricca tenne per 
quattr' anni. In capo ai quali fu mandato al nostro Collegio di Cor- 
reggio. Nella qual città pure, come avea fatto in Toscana, entrò 
ben presto nella grazia di quanti si accostarono a lui. E mentre 
adornava ogni dì più colle lettere quella sua mente fecondissima, 
e ne faceva colle medesime eccellente paragone nelle gentili ragu- 
nate di dottissimi uomini, quell'Accademia dei Teopneusti a dimo- 
strazione d'onore volle fregiarsi del suo nome. Ma, sebbene il campo 
che gli stava aperto fosse quello della eloquenza e della poesia, 
e vi avesse colto frutti ben maturi, con tutto ciò, più che a quegli 
studi, sentivasi inclinato potentemente a rintracciare dei nobili veri 
nell'arduo cammino delle scienze naturali. E queste ebbe si ami- 
che, e di tanta forza avea ad esse applicato l'animo sotto quei due 
celebri uoniiui Canovai e Dei-Ricco, che erasi fortemente propo- 
sto, ove gli se ne porgesse occasione, di mettersi tutto addentro 
nei penetrali delle matematiche e fisiche facoltà. I superiori , venu- 
tone loro il buon destro, soccorsero all' utile desiderio del Ricca, 
e nel 1790 lo inviarono ad insegnar esse scienze nel Collegio Tolo- 
mei di Siena. Nel qual luogo, che fu poi la sua gloriosa palestra, 
tenne cara ed onorata stanza negli anni che gli rimasero a vivere, 
e che tutti spese in benefizio di quella città, cui ebbe in conto 
di seconda sua patria. E nel vero quante occasioni ebbe Siena 
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di gloriarsi c compiacersi di lui , tutte le colse il Ricca per meri- 
tarne con pronto e libéralissimo animo l'amore e la riconoscenza. 
E la cosa giunse a tali termini, che parve sorger fra loro nobile e 
generosa gara di mutue affezioni e di scambievoli ufficii. Il Ricca 
intanto, che colla vigoria d'un ingegno acuto si era dato tutto alla 
scienza del calcolo, e con forti e decennali studi e con profonde me- 
ditazioni se l'era naturata, potè con aggiustato ordine e sagace magi- 
stero dichiararla altrui, tutto inteso a seguire gl'insegnamenti di Eu- 
clide, e ad investigare i segreti del mondo intelligibile nelle varie 
parti delle matematiche. Nè ciò .fece senza largo profitto degli stu- 
diosi. Perchè egli inoltre col suo facile eloquio condiva di tal soavità 
l'asprezza di quelle materie, che i giovani, quasi dissi senza avveder- 
sene, si trovavano dentro a quei severissimi studi. Siena, menandone 
vanto, ne celebrava la molta dottrina, la nobile facondia, l'avvenentis- 
sima grazia del dire ed altre rare doti, che gli conciliarono incredibil- 
mente la riverenza e 1' amore di quanti ebbero dimestichezza con lui. 

Ed infrattanto, crescendo ogni dì più in fama il suo nome, non 
solo le Accademie di Siena, ma altre molte, e fra queste quella della 
Crusca , per ispeciale e spontaneo favore del Granduca Ferdinando HI 
di cara memoria, che teneva il Ricca in sommo pregio, lo volle ascritto 
fra i socii di queir illustre consesso. E ciò parve poco ai suoi gran 
meriti. Perchè in quei giorni in cui la Toscana, dopo gli orribili ri- 
volgimenti ed i sinistri casi di rea ed oltraggiosa fortuna, che tutti 
pur troppo sanno, tornava al pacifico reggimento de' suoi antichi Si- 
gnori, si pose alle mani del Ricca la cattedra di fisica sperimentale 
della senese università. E ben si previde che, passionato come egli 
era per questa scienza, colla profondità del suo ingegno, e diritto giu- 
dizio, molto avrebbe potuto giovarla svolgendone i più riposti ed im- 
portanti problemi. Perocché eravamo appunto in quei tempi, in cui 
la natura sorpresa dal genio di famigerati italiani e stranieri fu co- 
stretta a rivelare la sua maravigliosa potenza, per cui la fisica ai 
nostri dì è sorta a sì smisurata ed incredibile altezza. Ghè ormai 
il Volta e il Galvani aveano aggiunto una memorabile pagina colle loro 
scoperte alla storia delle scienze, alla gloria d'Italia. 

E questo del Principe beneficentissimo e di chiunque altro pro- 
mosse il Ricca a quel magistero fu ottimo avviso: ed egli vi corri- 
spose col più lieto successo. Perciocché, toltasi la cattedra di fisica, 
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P occupò con altissima reputazione fino al 1831. E qui è inutile a 
dire quanto onore ne procacciasse a sè, quanto bene alla scienza, 
quanto profitto agli studiosi, quanto decoro a Siena, verso la quale 
cresceva ogni dì più in lui l'amore come di figliuolo affettuoso verso 
tenerissima madre. Ci basti solo accennare, che per ciò appunto 
il Ricca venne in gran nominanza, e la fama di lui sorpassando i 
confini d'Italia, si fece grande e riverita fra i più dotti stranieri. E 
nel vero sappiamo, per far menzione d'alcuni che tennero con lui 
amichevole carteggio, quanto lo pregiassero il Renzani, il Targioni, il 
Majon, il Colombo e gli altri della prodigiosa schiera dei nostri dotti 
in Italia, il Cuvier in Francia, il Boissier nella Svizzera, Humboldt in 
Prussia, l' Horner e lo Smithson in Inghilterra , il Prytanowshi in Po- 
lonia. E qui è sommamente da dolere , che fra le carte del Ricca non 
si trovino più queste autentiche e solenni testimonianze del gran 
conto che facevan di lui i sapienti uomini. E tanto più è da lamentar 
questa perdita, in quanto che il Ricca, o per soverchio di modestia, 
o perchè avesse per assai pericolosa la luce della stampa, non lasciò 
di sè alcun monumento, che faccia testimonio agli avvenire quanto 
ei valesse dell'ingegno, e quanto larghi e preziosi frutti ne avesse 
raccolto. Non so poi persuadermi come, con questa invincibile ri- 
trosia di mettere in pubblico le cose sue, si risolvesse a dare in luce 
(e certo vi fu spinto da particolari cagioni) l'elogio che ei dettò e del 
cav. Giulio Bianchi e del celebre naturalista Abate Soldani. E tanto 
più ciò mi stupisce, perchè le grazie della lingua e dello stile (le 
quali, si voglia o no, son gran parte dello scrittore, come ne am- 
maestra esperienza e ragione) non corrispondono in lui per lunga 
pezza alla dottrina ed all'affetto, onde sono scritti quei due elogi. Ma 
questo fu colpa in gran parte dei tempi nei quali s' avvenne, che 
tutto corruppero, e volsero al peggio , anche lingua e costumi. E ba- 
sti dire che Dante, il gran padre e maestro della nostra favella, era 
poco men che in dispregio. Nè per anche la nobile schiera dei ge- 
nerosi italiani avea posto mano a ricondurre il buon gusto fra noi, a 
ripurgare la lingua di mille deformila e goffaggini , e ritirandola ai suoi 
veri principii, rimetterla come negli avventurosi secoli della sua gio- 
ventù e della sua gloria in tutto fior di bellezza. E tanto più è da 
dolere che il Ricca non avesse posto amore, tenendo l'occhio negli 
antichi esemplari, al bello del nostro volgare, dappoiché fo giudizio che 
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natura non privilegiasse mai uomo di tante doti, così acconce a pos- 
sederlo ed a renderlo più caro e pregiato. Costumi graziosi ed amabili : 
profondo e delicato sentimento del bello: cuore tenero ed affettuoso: 
amore sviscerato per la nostra Italia, e per quei sommi che la fecero 
grande e onorata : pronto e facile eloquio, e tale una dolcezza e gen- 
tile soavità di parola, che movendo i cuori, li forzava per ciò solo ad 
amarlo. Nè con tutto questo vo' dire che i suoi studi furono oziosi , 
come parvero per avventura, non avendoci lasciato di che raccomandare 
nei posteri il suo nome, tranne poche e non rilevanti scritture. Perchè, 
a rettamente osservare, con quelli il Ricca si formò l'intelletto e il cuo- 
re, crebbe onore alla scienza, celebrità a sè, all'Ordine, a questo Collegio, 
di cui fu giudicato singoiar ornamento anche ai tempi, in cui vi ten- 
nero cattedra quei valentissimi uomini del Lampredi, del Fiocchi e del 
Solari. Ebbe inoltre sì facile l'arte del persuadere, frutto anche que- 
sta così di eccellente natura, come di lunghi e severissimi studi, che 
ottenno sempre ciò che volle ; e non volle che l' onesto , sia in be- 
nefìzio della buona morale, sia in profìtto delle liberali discipline. 
E tanto fu venerato il nome di lui, ne fu sì potente l'autorità, sì ef- 
ficace la parola , che chiunque ad esso ricorreva, si frapponessero pure 
gravissime difficoltà, riusciva nell'intento desiderato. Per cui apparve 
in Siena, o io m'inganno, uno di quegli illustri uomini di Grecia, che 
coli' arte della parola signoreggiavano un popolo. Avea poi acquistato 
siffatta grazia, che non si potrebbe maggiore , negli occhi di Ferdi- 
nando III. Ed il Ricca ebbe ragione di gloriarsene : perchè queir ottimo 
fra i Principi tenne un sì sapiente e pacifico governo, che i tempi, nei 
quali regnò, furon detti a ragione il secolo d'oro della Toscana. E tanto 
era il concetto che si avea del Ricca dai ministri e dagli altri che 
governavano la cosa pubblica, che le domande di lui non ritornarono 
mai. o quasi mai, senza effetto. Brevemente: come fu detto di un 
antico, che era 1' uomo di tutte le ore, potea dirsi con ragione di lui, 
che era l'uomo di tutti gii uomini. Nè di ciò mi stupisco: chè avea 
così sottile la mente, così provveduto il consiglio, che molti e molti 
lo consultavano o per aiuto di scienza, o per lume di governo, o 
per altra cosa importante, ove fosse richiesta l' opera sua, od a com- 
porre cittadine gare od a metter pace fra domestiche discordie. Oh l 
forza vittoriosa della parola , che scende al cuore e signoreggia la vo- 
lontà. Ed il Ricca, che aveala potentissima, non bramò mai cosa tanto 
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Dirò inoltre a lode di lui, che sebbene rallegrasse a quando a quando le 
brigate degli amici co' suoi molto giocondi e sollazzevoli costumi, con 
scelta erudizione ed acutissima critica, amò peraltro sempre e fortis- 
simamente il vero e l'onesto : e fu costante e tenace dei santi proponi- 
menti, benché fosse capitato in quei tempi sciagurati di civili discor- 
die, che blandendo le umane passioni, corruppero ogni seme di virtù, 
e nei quali si videro le menti più salde piegare all' amore di cose 
nuove e di perigliosi principii. E queste leggi immutabili dell'onesto e 
del vero cercava che si suggellassero bene nel cuore di tutti gli uo- 
mini. Per cui lo vedi con ogni maggior dolcezza dello spirito di Dio, 
ora accogliere pietoso i colpevoli nel tribunale di penitenza, illustrarne 
la mente, guarirne le piaghe dell'anima: ora ridurre in alcuni a sobrietà 
l'ingordigia dell' avere ; ora nel cuore di un trasviato e perduto in fu- 
neste dottrine, accendere il lume della fede, e col farmaco della spe- 
ranza , confortandone le ore dell' agonia, aprirgli la strada de' premii 
eterni. Ed il giorno di quest' opera santa ei lo contava come il più 
avventuroso e memorabile della sua vita. Per le quali cose, ed altre 
assai, il Ricca crebbe molto in reputazione. E come gli uomini dotti, 
che convenivano intorno a lui, presi dal lume di tanta sapienza e 
dalla copia e vaghezza del dire, non rifinivano d'ammirarlo e lodar- 
lo, tutti innamorati di quel suo festivo ingegno e giocondissimo spi- 
rito, così incredibilmente lo amavano e riverivano gli alunni di que- 
sto Collegio, verso i quali non cessò cura industriosa, non fatica, 
perchè ai loro teneri animi si appigliasse e l' affetto per la virtù, e la 
pratica di ogni più retto costume. E ciò faceva più specialmente, 
(usanza che tenne per molti anni) col dichiarare ai medesimi le 
verità della fede e i precetti della morale, come pure nello svolgere 
dalla cattedra le leggi della natura, e le più segrete cagioni, per cui 
con ordine raaraviglioso è condotta questa prodigiosa macchina del- 
l' Universo. Ma ohi quanto è fallace e vano ogni bene di quag- 
giù! Quanto sono manchevoli le nostre speranze! Perchè mentre 
questo insigne e benemerito uomo avea sempre vegete e pronte le 
forze del corpo, e si godea felicissimo il frutto di lunghi studi, e 
la riverenza dei dotti e l'amore di elettissimi amici, un fiero colpo 
apopletico, onde repentinamente fu colto il dì 9 marzo dell'anno 1832, 
tolse a lui il meglio della vita, a noi il più caro conforto, ed all'Or- 
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dine ed al Collegio in particolare il più bello ornamento. E fu 
questa sciagura e sciagura grande anche per gli studi, che ei 
coltivò; perchè è forse da credere che con quel suo saldo giudizio, 
varia erudizione, e conoscenza di molte lingue, e con quel suo con- 
tinuo leggere e meditare avesse conceputo in mente qualche nobile 
disegno, e che altro non vi mancasse che colorirlo. Quello che certo 
si è, che si travagliava da molti e molti anni intorno all' elogio del 
cavalier Alessandro Malaspina , marchese di Mulazzo, che per gene- 
roso ardimento, lunghe peregrinazioni e per indegni oltraggi della 
fortuna , eredità de' nostri sommi , fu un novello Colombo. Ma dap- 
poiché non fu dato al Ricca per il funesto caso che ho riferito incar- 
nare quel suo concetto, rimangono ( come fu detto ) fra le rupi del- 
l' appennino, e chi sa per quanto vi rimarranno, inonorate le ceneri 
di quel grande , a far memoria che non è anche spento in noi Italiani 
F antico vizio di esser delle proprie cose incuranti. 

Era intanto una pietà il vedere queir egregio uomo del Ricca, 
dopo l'orribile disavventura da cui fu colto, condurre vita angosciosa e 
travagliatissima. E tranne una preghiera , che spesso gli veniva spon- 
tanea sulle labbra balbuzienti, nel resto ti si mostrava quasi tronco 
o cadavere privo della facoltà di pensare e di ricordarsi. Avea contut- 
tociò sempre quella sua cara e dolce fisonomia, che facevati testimo- 
nio di una virtù molto paziente e rassegnata. Ma peraltro non vi 
scorgevi, come una volta, queir anima feconda di pensieri sì sublimi, 
di sensi sì generosi. La bocca non articolava che incomposte e tron- 
che parole , e quei suoi occhi , che ti rivelavano tanta potenza d' in- 
telletto e di affetti, erano oggimai divenuti smorti. Ed il buon vec- 
chio li girava a quando a quando languidi e dolenti, quasi presago 
della prossima fine, a riguardare nella sua preziosa e scelta biblio- 
teca quei sacri volumi, nei quali avea studiato continuo a cercarvi 
il disinganno del mondo, la scienza dei santi, le opere della natura 
e dell'arte, e le maraviglie di Dio. Ma più spesso pareva rivolgerli 
sconsolati al suo diletto museo mineralogico, frutto di tante fatiche, 
oggetto di studi sì profondi e sinceri, e di tante peregrinazioni fatte 
per interrogar la natura nelle sostanze inorganiche, ora sulle vette 
di alpestri monti, ora nelle cupe valli e nei dirupati burroni: quel 
museo che gli fu materia di conforto inestimabile in vita, e monu- 
mento perpetuo al suo nome : oggetto poi di profondi sludi e di non 
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piccola fama al nostro P. Gaetano Ange Ioni di sempre cara memoria, 
che in più vasto luogo lo distribuì e fuor di misura lo accrebbe. Ma il 
maggior merito di questo museo si dee al Ricca, che lo ebbe fondato 
ed in bell'ordine disposto. E parve in ciò emulare la nobile e gene- 
rosa gara dei suoi dotti confratelli Petrini, Gandolfi e Gismondi, nomi 
chiarissimi, che formarono il museo del Collegio Nazareno di Roma, 
uno dei più ricchi e completi d' Italia, e che meritò di esser visitato 
dall' imperatore Giuseppe II e dal sommo Pontefice Pio VI, i quali con 
larghi e preziosi donativi ne crebbero la collezione. Il Ricca peraltro 
non si stette contento al museo del Collegio Tolomei, onorato continua- 
mente dai dotti Italiani e stranieri , e che è di sì utile ornamento alla 
scienza per i giovani alunni del Collegio stesso: ma uno pure ne fondò 
all'Istituto dei Fisiocritici di Ornitologia e Zoologia, e di sostanze 
minerali. E di queste ultime in singoiar modo vi si ammira raccolto 
e con sapiente ordine distribuito quanto nel fatto della mineralogia, 
secondo le attuali geologiche dottrine dei respettivi terreni conchili- 
feri e nuclei, ha di più prezioso e più raro il suolo toscano , e mas- 
simamente il Senese. Per questi ed altrettali servigi, resi dal Ricca 
alla scienza ed all'Istituto, grande fu lo sconforto di molti, ed in sin- 
goiar modo dei Senesi, per quella sua infermità. Il benignissimo prin- 
cipe Leopoldo II, che cotanto amavalo, ne ebbe pure acerbo ramma- 
rico, ed in quella misera condizione volle visitarlo: e al vedere quel 
buon vecchio in così lacrimevole stato, oh! quanto diverso dall'antico, 
tanta pietà gli strinse il cuore, che non seppe ritenersi dal piangere. 
Anche il Ricca spargeva lacrime, ma eran lacrime di consolazione per 
l'onorevole testimonio di riverenza e di affetto, che davagli l'ottimo e 
beneficentissimo Principe. 

Ma già la vita dell'egregio uomo per noi lodato, volgeva ornai 
con celeri passi all'occaso, ed il li gennaio dell'anno 4835 l'anima 
benedetta di lui, lasciata questa nostra mortai carne, volò tutta lieta 
e desiosa agli amplessi di Dio. E questo fu giorno di grande sven- 
tura per le scuole pie , le quali il Ricca avea onorato col nome, gio- 
vato colle opere, edificato colla pietà * e coli' esempio di pregiate vir- 
tù: per le scienze e per la morale, che ebbero in lui un sostegno 

• Uno degli esempi di questa sua rara pietà si ò l'aver abbellito di pitture e stucchi 
nella Chiesa di San? Agostino una Cappella consacrata a San Giuseppe Calasaozio, a cui 
ebbe sempre singolarissimo amore. 
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ed un gagliardo propugnatore, per l'Asilo di Mendicità, per Y Istituto 
de' Sordo-muti di Siena, e per i poveri di ogni fatta, cui avea soc- 
corso di larghissime misericordie; per Siena finalmente, che avea aiu- 
tato di utili consigli, illustrato colla dottrina e con opere degne di 
essere ricordate. 

Scrissero di lui con calda ed affettuosa eloquenza e il nostro P. 
Pendola, nome chiaro per ingegno, scienza e virtù, e l'abate Frut- 
tuoso Becchi, ed il cav. prof. Grottanelli, ed il dotto grecista mar- 
chese Giuseppe Antinori , già scolaro del Ricca , e noto all' Italia , 
oltre alle sue poesie originali, per aver rivestito delle grazie della 
nostra lingua le soavi e delicate scene campestri del celebre Gesner. 

Dirò finalmente che la morte del Ricca parve ai Senesi pubblica 
sciagura, e per tale la piansero. I nostri poi gli resero in modo solenne 
gli estremi uffici della pietà , e nell'epigrafe che si riporta alla fine del- 
l'elogio ricordandone le virtù, ne confortarono nei posteri la memo- 
ria. La quale fo ragione che durerà lungamente : perchè il Ricca alle 
doti dell'intelletto ebbe accoppiate quelle nobilissime dell'animo. Ir- 
reprensibile nel costume, non fu appuntato mai di cosa che ne adom- 
brasse il candore. Non ambì dignità, non onori: anzi risolutamente 
o costantemente li rinunziò, solo contento alla tranquillità di eletti 
studi, all'amore dei buoni, al desiderio di farsi utile altrui. Fu caro 
a tutti per la bontà dell'indole, la cortesia delle maniere, e per ogni 
gentile creanza. E sebbene con tutti graziosissimo , non adulò mai 
peraltro a niuno, nè fu timido nelle parole, quando la signorile super- 
bia e le fastose ricchezze , dono temerario di fortuna , con ridicole 
piglio d' insolente alterezza vollero soverchiarlo. E perciò fu uso a 
stimare meno che fango l' opulenza e la patrizia burbanza , quando la 
vide povera di virtù e di senno, riporre sue delizie più presto che 
in utili studi in codazzo arrogante di servi, in fastosi cocchi, in teatri 
ed in altre e peggiori lascivie. Stolti ei chiamava i nobili e i ricchi 
di questa fatta, e seguaci dell'iniqua dottrina che al comodo ed al 
piacere di pochi, come disse un illustre scrittore, debba posporsi 
la vita e la salute di lutti. E chi anch' oggi non deride con ragione 
il Signore descrittoci dal Parini, 

Che, da tutti servito, a nulla serve t 

Dirò finalmente che il Ricca fu di statura adeguata, di robuste 
membra, di maestoso aspetto, di nobile e cara fisonomia, di faccia 
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piena e vermìglia, d'occhi vivaci e sereni, che rivelavano potenza 
grande d' intelletto, d' un ineffabile sorriso sulle labbra, e d' una dol- 
cezza nel tono della voce e della espressione, che proprio innamora- 
vano, e ti facevano ad un tempo fede di un' anima candida e soavis* 
sima, ingenua e cordiale e nata per esser l'onore e la consolazione 
dell' umana famiglia. Ed i fatti corrisposero appieno, e nessuno potrà 
negarlo, alle apparenze, come si è visto nelle scarse parole di que- 
sto elogio. Nel quale se avrai a deplorare la nuda materia, il basso 
stile e il niente d' eleganza , spero almeno che vi troverai un poco 
d'amore per le opere egregie e lodate, il quale varrà, lo spero, a 
raccendere nei giovani il sacro fuoco della sapiente virtù , ove si fac- 
ciano ad imitare l'uomo riguardevole e di molto conto, che è il sog- 
getto della presente storia che ho narrato. 

Maximiliaro . Ricca* 
sc molar vm • plarvm • sacerdoti • novabibrsi 
Ir • Ptolomaeo • Collegio ■ Et • Sbhbhsivm • Atiibr. 
Philos. Ratioralis • Mathbs. Et • Scibhtiae ■ Phtsicae 
Ad . XL • Arros . Pbofbssobi . Pbobatissimo 
Plyrivm • Socibtatvm . Et • Fvbfvreorvm . Flobbrtihab ■ Ad • Resporsa • Sodali 

Db • Scholis • Pus 

OB • iRSIQNElf . BlBUOTHECAM . Et . FOSSILIVM • MVSAEVM • COPIOSISSIMVM 

Gvius . Et • Impbrsis * Maghi» • Comparatvk 
Et . Ob • Josrpbo • Calasarctio ■ Patri • Sarcto • Sacbllvm 
Splendide . Ad • S. Avgvstiri • Irstatbatvm 

Optime • Hbbbrti 
Morvm . Comitatb • Integriate . Artiqva 

Domi • Et . Foris . Sprctatissimo 
0. POSTBIDIB • Idvs ■ Iab. Ar. MDCCCXXXV 
Behb • Actae . VlTAB . LXXIU 
iRSTITVTOBI • lVVBKVM . SOLERTI . Et . DILIGERTI 

Magri • Nomiris • Ac ■ Arimi • Viro 
Bereficiorvm • Ir • Domestico» « Et ■ Alien os . Labgitori 

ScnOLABTM • PlABVM • SODALES 

Abtbbram ■ Beatitatem • Efpvso • Cobdb • Adpbecartes 
Die . A . Mobtb • Tbigbsima 
Ivsta . Pbrsolvvrt. 

* Questa bella iscrizioni', che si al vivo in pochi tratti ti dipinge le nobili qualità 
e la generosa indole dell' elogiato , fu dettata dal nostro egregio P. Paolo Sforzini a quei 
dì Prof, di Rettorica nel Collegio Tolomei: uomo al quale il Ricca ebbe singolare affetto, 
non meno che al degno fratello di lui P. Luigi Sforzini , memorabile per virtù d' animo 
e d' ingegno, e mancato alle scuole pie nel fiore dell' età e dello speranze. 
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ELOGIO XIV. 



P. EUSEBIO CASTIGLIONI. 

i 

Lettera del P. Pompilio Pozzetti Bibliotecario dell'Estense, all'Avv. 
Luigi Bramieri, intorno al P. Eusebio Castiglioni milanese delle 
S. Pie , ove si deplora la immatura fine di quel carissimo e dot- 
tissimo giovane.* 

Eusebio Castiglioni nacque in Milano a dì 46 Giugno 4765. Di- 
morando colla madre in Firenze, ed ivi frequentando le Scuole Pie, 
sentissi ispirato da Dio a vestirne le divise, come eseguì il giorno 48 
Ottobre 4780 alla Pieve di Cento. Finito il noviziato, professò con gioia 
l'istituto, dopo di che intraprese nel collegio fiorentino dell'Ordine 
il corso degli studi fisico-matematici. Nell'anno 4785 avendo i si- 
gnori Rappresentanti della città di Cortona chiesto ai nostri superiori 
un professore pubblico di filosofia e di matematiche, il Castiglioni, 
benché in età giovanile assai, vi fu meritamente destinato. Aliora mi 
ritrovava colà ad insegnar le belle lettere in quel seminario vesco- 
vile, e vi conobbi perciò questo amabile ed ingegnoso giovine, ed il 
conoscerlo fu lo stesso che rimaner fortemente preso dalle rare qua- 
lità che adornavamo, e quindi stringer con esso lui vincoli d' amicizia 
così tenaci , che non ha potuto , dal canto mio , neppur franger la 
morte, che tutto scioglie. Sono testimonio della premura indefessa 
colla quale adempì alle parti addossategli in circostanze difficili, e ciò 
per modo che quantunque privo di quella esterior raccomandazione, 
cui porta seco la maturità degli anni, si procacciò presso l'univer- 
sale il credito d'uomo provetto. Si consolidò questo sul terminare 

• Non avremmo potuto scriverò con maggior verità ed affetto intorno al P. Ca- 
stiglioni, mancato allo Scuole Pie nel fioro degli anni e delle speranze, di quello che 
seppe farlo con questa pietosa lettera il P. Pompilio Pozzetti. Perocché tu vedi facil- 
mente in essa ed un omaggio ad una eccellente virtù, mancata innanzi tempo, od un 
testimonio amoroso c raro di santa amicizia. 
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dell'anno scolastico, allorquando un suo discepolo, il signor Girolamo 
Tommasi, colla scorta di lui, dimostrò pubblicamente le migliori e più 
scelte proposizioni di fisica-matematica, tolte per V abilissimo profes- 
sore dai tesori di quelle sublimi discipline e consegnate alla stampa. 
Scorso così un anno, vale a dire nel 4786, se non erro, i comandi 
de'suoi superiori regolari, che il bisogno del pubblico antepongono 
sempre ai privati riguardi, lo richiamarono a Firenze, dove era giunto 
io pure , ad insegnarvi la grammatica latina. Di animo docile e ben 
fatto, non si credè degradato per questo, e soddisfece alle noiose 
cure del nuovo uffizio con incredibile zelo ed alacrità. Per tal ma- 
niera l'obbedienza indirizzata al comun vantaggio operò sì, che que- 
gli il quale nell'anno precedente erasi ammirato in Cortona maneg- 
giare il calcolo severo, si vedesse ora in Firenze con pari diligenza 
e contentezza nell'esile palestra grammaticale aggirarsi. Morto nel 
quarto giorno di Maggio 4786 l'illustre Leonardo Ximenes, e passati 
per conseguenza di una disposizione testamentaria i celebri scolopi 
Canovai e Dei-Ricco alle cattedre d'idraulica e d'astronomia, il P. 
Castiglioni venne promosso alla pubblica lettura in Firenze stessa pU 
filosofìa e matematiche. L'importanza dell' incarico, il molto concorso 
d' uditori, i lumi e la cultura di una fìorentissima capitale, che delle 
sue fatiche godeva insieme e giudicava, divennero per esso lui al- 
trettante sorgenti di meriti e d'applauso. Sodisfacendo a tale impiego, 
che l'occupò in tutto il corso della breve sua vita, non venne meno 
giammai ad altre disparate incombenze, cui l'invitava il servigio del- 
l'abbracciato istituto, al quale in ogni occasione si manifestò attac- 
catissimo. Alla direzione spirituale della numerosa scolaresca fioren- 
tina, e di alcune devote confraternite si soleva consacrare in guisa, 
che avresti detto esser questa la sola vocazione, runico ministero 
favorito del giovine sacerdote. Nel tempo delle vacanze della propria 
scuola, egli si prestava di buon grado in qualunque occorrenza al- 
l'esercizio laborioso anche dell' infime classi. Non ravvi chi più di lui 
fosse attento ad insinuare ed a mantenere il buon costume de' suoi 
discepoli, ben sapendo, che l'educazione scentifìca, dalla morale di- 
sgiunta, non somministra alla gioventù che dell' armi per nuocere a sè 
medesima ed a suoi simili. Nelle sue lezioni fece risplendere un'am- 
mirabil chiarezza, per cui, più che alla pompa del cattedratico, prov- 
vide alla solida istruzione degli alunni. Una prova di che furono i 
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vari saggi d'analisi e di fisica generale da lui mandati in luce in di- 
versi tempi a pubblico sperimento del profitto de' suoi allievi. Sortì il 
Castiglioni un ingegno nato per ben riuscire in tutto ciò a cui l' avesse 
rivolto: quindi sarebbe stato parzialmente accolto e guardato dalle 
muse, qualora gli fosse venuto talento di coltivarle. Io lo vidi all' op- 
portunità gettar sulla carta dei versi, il più delle volte ottimi, sì nel 
latino che nell'italiano idioma. Nelle prose e nello stile epistolare 
ebbe il dono della fluidità, non scompagnato da castigatezza. Egli non 
aspirò mai alla più piccola gloria letteraria. Non cercò di brillare 
in società; non conobbe neppure di nome alcuna di quelle arti, cui 
tanti debbono la fortuna nel regno del sapere. Forse ove egli avesse 
men dispregiata la lode, sarebbesi risoluto di compiere e di pubbli- 
care l'istituzioni di logica e di metafisica, per cui lo vedeva io ap- 
parecchiar materiali. E dopo le accreditate opere dei suddetti PP. 
Canovai e Dei-Ricco, nulla mancava ad un intero corso filosofico ad 
uso delle scuole pie. Ma se la morte immatura impedì al Castiglioni 
di produrre in tutta l'estensione i frutti che dalla sua mente, e da 
quel molto ch'ei seppe in età verde, potevamo a buon diritto aspet- 
tarci abbondantissimi, non ne tolse però il grato ed edificante spet- 
tacolo delle morali virtù, che negli anni appunto i più ad esse pe- 
ricolosi, gli attrassero, dentro e fuori del chiostro, l'amore e la 
stima comune. In Cortona per lo spazio d'un anno, in Firenze per 
più, noi conduce varao insieme poco men che tutte l'ore del giorno, 
le quali avanzano all'adempimento dei respettivi e scambievoli no- 
stri doveri, ragionando sugli studi nostri, e sui libri che ne interte- 
nevano, e comunicandoci reciprocamente riflessioni e critiche. Non 
scriveva io cosa che non amassi di sottoporla al giudizio di lui, il 
quale, avvegnaché non avesse avuto campo e vaghezza di esercitarsi 
nell'amena letteratura, era per altro, come accennai, fornito di sano 
gusto e discernimento. Indivisi compagni al passeggio, lo eravamo 
del pari nel sodisfare agli ulfici di urbanità con i colti amici, nè per- 
fetto ci sarebbe paruto l'acquisto d'alcun nuovo, se per avventura 
non ne fossimo amendue divenuti partecipi. Con simile familiarità 
ed intrinsichezza non esagero certamente, assicurandovi niun pen- 
siero, inclinazione, desiderio di lui esserrai stato nascoso, niun 
recesso di quel cuore candidissimo esser rimasto chiuso alla mu- 
tua fede e benevoglienza; e vi protesto a tutto rigore di verità, che 
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non vi fu mai istante, in cui, a mia particolare edificazione, non ab- 
bia riconosciuto nel P. Castiglioni l'uomo probo e sincero, lo scen- 
ziato umile e prudente, il religioso irreprensibile, l'amico leale e disin- 
teressato, l'amico di tutti i tempi e di tutte le circostanze, cauto 
allo scrupolo nel favellar di se e di altri, lo che vuol dire attissimo 
a vivere in comunione. Ebbe animo pacato: nè udii giammai da 
lui un accento solo, che ragionevolmente potesse destare in chic- 
chessia o F invidia, o la dissensione o il disgusto. Non facile, disse 
Tullio, dijudicatur amor verus et fictus, nisialiquod incidat hujusmodi 
lempus, ut quasi aurum igne, sic benevolentia fidelis periculo aliquo 
perspici possit; cetera sunt signa communio. Correndo il mese di Ot- 
tobre dell'anno 1788 avendo io dovuto lasciar Firenze, e ridurmi in 
Cortona, chi può ridire come egli fosse profondamente sensibile a quel 
non preveduto nostro abbandono? Con quale attività non cercò i mezzi 
per alleviarmi quella pena? Mi tornano in mente le spesse affettuo- 
sissime lettere, onde era pronto a confortarmi, lettere piene di quella 
filosofia, che già non s'impara dai libri, perchè proviene original- 
mente dal fondo del cuore. E non solo a me, non solo ai domestici 
amici, in Firenze andava egli tutto dì palesando quanto dell' assenza 
mia si risentisse la sviscerata amicizia che mi avea donato ; ma non 
rifiniva di scrivere colle più tenere espressioni ai conoscenti, ed ai 
benevoli lontani. Della qual cosa non ha molto che mi si rinnovò 
le rimembranza, ahi! troppo adesso crudele, allorché nello svolgere 
il voluminoso carteggio letterario del Tiraboschi, esistente in questa 
biblioteca, mi vennero accidentalmente alle mani varie epistole di 
suo pugno a quel grand' uomo, che di me con grande ed indicibile 
amorevolezza parlavangli, e che a segno mi commossero da bagnarle 
di lacrime, e da non poterne per il crepacuore ornai continuar la 
lettura. Scorsi pochi mesi (perdonate se torno a far parola di me; 
sapete quanto fui al Castiglioni, finché visse, congiunto) scorsi dicea 
pochi mesi, mi restituii a Firenze alla diletta religiosa famiglia , alla 
scuola, al dolce amico. Quasi che per altro quella mia non lunga 
assenza fosse il preludio della nostra perpetua separazione av- 
venire, giunto l'autunno dell'anno 1789 io venni in Lombardia, nè 
d'allora in poi, tranne una sola volta, e di volo in Bologna, ricom- 
parvero per noi quei giorni beati di coabitazione e di fratellevole di- 
mestichozza. Si manteneva non per tanto, malgrado la lontananza, in 
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tutto il vigore la ben radicata nostra amicizia, coli' alimento di non 
interrotto confidenziale carteggio; ma era qualche tempo da che egli 
mi annunziava di esser molestato da pertinaci convulsioni e da tre- 
more di nervi. Io lo esortava a divagarsi, invitandolo, sebbene inutil- 
mente, a passar meco sotto il salubre ciel modanese l'autunno al- 
meno del 4795. In questo mentre i mali suoi viepiù s'inasprirono. 
Gli insulti, cui era soggetto, si facevano ogni dì più violenti e mi- 
nacciosi, deludendo i soccorsi dell'arte e le premure che davansi a 
gara per la sua guarigione i dolenti confratelli. Era di poco entrato 
l'Agosto del 4796, quando con altri provenienti da Firenze ricevei 
foglio vergato di suo pugno, che io corsi avidamente a leggere, in 
cui esponevami di essere in uno stato di salute così deplorabile , che 
non credeva ornai a lungo sopravvivere. Immerso nella tristezza, agi- 
tato dalla inquietudine, che è compagna e presaga d'infortunio, non 
mi sentiva in sul momento nè voglia nè coraggio di stender la mano 
alle altre lettere che stavano sul mio tavolino. Dopo qualche inter- 
vallo una ne apersi alla perfine. ... Oh! Dio qual mi restai all'in- 
tendere che feci da uno dei correligiosi di cola, ministro innocentis- 
simo del mio cordoglio, essere il mio Castiglioni, terminata appena 
la lettera surriferita, quasi che avesse con quella preso da me il 
congedo estremo, esser rimasto assalito da fieri attacchi epilettici, 
apportatori della fatale apoplessia, che in poco d'ora, in mezzo al- 
l'angoscia dei circostanti, gli tolse la vita. Accadde ciò nella notte 
del 6 Agosto medesimo, mentre non contava che anni 34, un mese, 
e giorni 21 di età. Colpito come per fulmine dal tristo annunzio, il 
dolore mi rendè sul punto insensato e mutolo, ed i primi gemiti e gli 
sfoghi primi, in cui poscia proruppi, esprimevano il danno mio irre- 
parabile, il suo non già, chè mi era noia l' intensa pietà, e il fervore di 
spirito, onde si andava da lungo tempo preparando al gran passag- 
gio. Tuttoché sieno tre anni passati sulla grave luttuosa mia perdita, 
non di meno la ferita cagionata nel cuore è tuttora immedicabile, e 
così quale è aperta e stillante meco porterolla senza meno inaino al 
sepolcro. — Oh! dove sono ora coloro, i quali van ripetendo in tuono 
amaro i claustrali vivono insieme senza conoscersi, e muoiono senza 
compiangersi ! 

Modena, 4 4 Agosto 4799. 

—» »o— . 
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ELOGIO XV. 



P. LUIGI BARONI. 

Non minor lode, nè men degna fama dei già ricordati fin qui, rac- 
colse il P. Luigi Baroni, sia per un felice ingegno , sia per un netto 
costume, e per uno smisurato amore, che portò agli studi delle let- 
tere e delle scienze, nei quali molto si segnalò, recando con que- 
sti decoro all' Istituto, ed inestimabili vantaggi alla gioventù della 
sua patria. 

Egli nacque in Firenze il dì 43 Novembre degli anni 4766, di 
Gio.-Battista e di Cammilla Spinelli, famiglia assai civile e di agiata 
fortuna. Il padre, uomo molto diritto, lo educò ad una disciplina 
anzi che no se?era. Chè per avventura a quei dì non era ancora 
invalsa in Italia nei genitori la brutta costumanza di far sazia 
ogni voglia meno onesta dei figliuoli, metterli ad ogni cimento, 
calpestando quella autorità che dovrebbe reggerli e governarli nel 
cammino della vita. Oggi, per mala sorte, siamo giunti a questo 
estremo di corruzione e di sciagura. E non vedono i dissennati 
padri, adoperando di tal maniera, che orribile scempio producono 
in quei vergini cuori, a detrimento della morale, a danno delle fa- 
miglie e della umana società. Io m'incontro tutti i giorni, e me ne 
piange il cuore, in sì funesti perniciosi esempi di genitori malac- 
corti, che rinunziando alla propria dignità, si fanno trastullo dei loro 
figliuoli, e cosi li conducono a manifesta rovina. Ma il padre del gio- 
vanetto Baroni non era di sì stupida e vituperevole natura. Amava 
sì il proprio figliuolo, e quanto lo amava! Ma per ciò appunto con 
sapiente consiglio ed industriosa arte, ne reggeva l' indole, ne 
regolava il costume. Nò le cure solerti riuscirono senza buon 
frutto. Perocché si vide ben presto il giovanetto prendere ottimi 
viamenti sia nella pietà, sia nelle lettere. Ed il padre scorgendolo 
così bene indirizzato, e volendone coltivare al più possibile le felici 
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attitudini della mente e del cuore, lo pose sótto il magistero dei 
Padri delle Scuole pie. Nò tardò guari a confortarsene, scorgendo che 
gli efletti rispondevano largamente alle speranze. Perciocché Luigino 
Baroni per indole ingenua, per un carattere piuttosto riservato e 
tutto a sè, e per il profitto che facea negli studi, ebbe la stima dei 
compagni e l'amore dei maestri. Quando poi, cresciuto negli anni e 
nel sapere, conobbe che il desiderio di apprendere gli si era conver- 
tito in natura, e fatto un bisogno, compreso da viva brama di prestarsi 
in beneficio altrui, risolutamente si deliberò di abbracciare l'Istituto 
del Calasanzio. Agli uomini, che in Toscana a quei dì ne tenevano 
il governo, aggradì molto questo disegno, perchè avendo a gran prove 
conosciuto quanta fosse la perspicacia del Baroni, l'indefessa appli- 
cazione, la pronta e tenace memoria, videro in pari tempo che 
sarebbe stato di grand' ornamento all'Ordine, a cui Dio lo chiama- 
va. Perciocché messo agli studi delle scienze, e mostrando anche 
in questi una singolare disposizione, si rese ben presto merite- 
vole , fornito che ebbe appena il corso delle teologiche discipline, di 
ascendere dagli scanni di scolare alla cattedra di maestro. E la sua 
prima palestra nell'insegnamento di umane lettere si fu e Castiglion 
fiorentino ed il Collegio di Volterra, ove dette prove assai mani- 
feste di virtù e di sapere. Perchè, conosciute a fondo le forze del 
proprio ingegno e la necessità di giovarsene a profitto segnatamente 
dei giovani, intese con maggior animo a coltivarlo. Quindi sapendo 
che il buon gusto è come il fondamento e la regola delle umane lette- 
re, e che questo tanto più si affina, quanto più uno si mette a dentro 
nello studio de' Glassici, che nelle loro opere ne dettarono le leggi, 
ne stabilirono i confini, si applicò a svolgerli con incessante ardore 
dì e notte , giusta i precetti del Venosino. E di tal guisa coli' eser- 
cizio del leggere, del meditare e dello scrivere, si ebbe derivato dai 
grandi scrittori un sì puro nutrimento, ed acquistò un tatto così squi- 
sito per giudicare , che in poco tempo conobbe avere in sè tutte le 
parti di eccellente maestro. Onde è che i superiori dell'Ordine non 
dubitarono di richiamarlo al collegio di Firenze, e di affidargli quella 
cattedra di eloquenza. E questo fu campo ben degno di lui ; perchè 
nessuno più del Baroni ebbe senno ed industria per insegnare. 
Le sue estese cognizioni, il^suo giusto criterio, soccorsi da una 
pronta e corrente eloquenza , gli acquistarono molta fama in quella 
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colta città. E gli scolari, che egli alimentò non di fanfaluche e di baie, 
ma sibbene della più profonda e filosofica arte di rettamente giudica- 
re, ne raccolsero eccellenti frutti; e per lui alcuni, educati ai veri 
principii del buono e del bello, vennero dappoi in chiaro lume di fa- 
ma. Basti il ricordare, fra i molti, il celebre Giovambatista Nicco- 
lini, che reputò sempre suo gran vanto di avere 8vuto a sicura guida 
sì valente precettore. 

Nè in quella fiorita scuola il Baroni si stette contento al nudo inse- 
gnamento della scienza umana; ma addestrò altresì i suoi giovani alla 
intima cognizione di ciò che è richiesto dalla fede, ed all'amore della vir- 
tù, senza la quale la futile sapienza diviene un'arme omicida in mano di 
un forsennato. E di questi documenti e prudenti consigli soccorreva 
efficacemente a quell'età, sì cedevole all'impeto delle passioni più 
concitate, se un giusto freno non le ritenga nelle vie dell' onesto e del 
retto. Egli si sforzava di persuadere i suoi alunni di questi incontrasta- 
bili principii: che è sterile, anzi pericolosa la scienza ove la religione 
non la guidi e conforti : che la virtù è il solo e potente scudo contro 
ogni sventura, contro il vizio procace e le immortiGcate baldanze : che 
le proprie turpitudini male si ammantano, anzi si fanno più ree e 
contennende coi vani titoli di famiglia, colle glorie degli avi: che il 
sodo della vera dottrina è riposto nell'intima cognizione di sè me- 
desimo, nell' esercizio di egregie opere e degli obblighi indissolu- 
bili che teniamo con Dio, con noi stessi e cogli uomini. Gli edu- 
cava insomma alla vita pratica, ad ogni regola di moderazione e di 
prudenza e ad ogni altro più importante insegnamento di etica cri- 
stiana. Con questi ed altrettali ammaestramenti che apprestava ai suoi 
alunni, il Baroni rendeva loro familiare la virtù per camparli dalle in- 
sidie del mondo, che adescano e perdono ben di sovente i malarrivati 
giovani che mancano di esperienza e di senno. E quest'opera pietosa, 
che per altri sarebbe stato consiglio di carità, per sè il Baroni re- 
putavate, e a buon diritto, debito di giustizia. Non si creda peraltro, 
che nel tempo che ei indirizzava a generoso fine l'ingegno, rattem- 
prando gl'impeti troppo vivi ed incomposti della fantasia, ne accecasse 
il giudizio, come è costume di molti, ne comprimesse gli affetti : 
perocché egli studia vasi efficacemente che questi avessero sempre 
nobile intendimento e prendessero abito di rettitudine e di sa- 
viezza. Ed è perciò cho consigliava spesso ai suoi discepoli che so- 
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prattutto si guardassero dalle suddole arti e dalle inique frodi dei 
tristi uomini, che col manto della pietà si fanno scala a mille im- 
prontitudini e superbe ambizioni. 

Tornando ora agli studi, che furono seme fruttuosissimo di sa- 
pienza al potente ingegno del Baroni, dirò che si era messo a den- 
tro nelle classiche letterature di guisa, che ne avea appreso pro- 
fondamente i principii, conosciuto il genio, fìssale l'epoche e le cagioni 
via via dei loro progressi e decadimenti, rilevato il merito ispet- 
tivo nei 'varii tempi delle nazioni e degli individui. Laonde, quando 
entrava per avventura in sì vasto e smisurato tema, era una ma- 
raviglia l'intendere con che intima cognizione e somma dottrina ne 
ragionasse. 

E ben mostrò altresì che aggiustato e sagace criterio, che fino 
gusto, che eletta erudizione si avesse procacciato per quello studio 
co' suoi componimenti sì in prosa, sì in poesia, tanto latina quanto 
volgare, che ei fece in diversi tempi. I quali ad evidenza ti provano 
che lucida mente, che temperata fantasia, che delicato senso si fosse 
formato per le eterne immutabili leggi del bello. E più d'ogni altro 
doverono assennarsi di ciò i fortunati scolari di lui. Ed io per 
avventura che fui di questo numero, ricordo con ineffabile e per- 
petuo amore gli utili precetti e i generosi pensieri di quell'uomo 
rarissimo. Dappoiché percorrendo egli co' suoi alunni il vasto campo 
delle lettere, di ciascun autore ne anatomizzava, a dir così, i mu- 
scoli e le fibre e i più sottili legamenti, e per via di minute in- 
dagini e di stupendi paragoni, ne spiccava il tipo intellettuale e sen- 
sibile dell' opera finissima e faticosa di ben pensare e rettamente 
scrivere. Col quale studio profondo, e colla sicura guida di quei 
sommi, che vanno per la maggiore, e che dalla più remota anti- 
chità si chiamarono sapienti, formasi quell'artificio mirabile, che 
lega al verosimile il vero, che sceglie, accoglie o rigetta, che dimi- 
nuisce od accresce, e dispone tuttociò che può avere un' imagine e 
può destare un affetto, e riuscir 'grandemente efficace al fine propo- 
sto. Per le quali cose si riesce ad ottenere un tutto sì fattamente 
compiuto, che nell'armonia delle parti, nella grazia e uella corri- 
spondente espressione non siavi la minima menda e la discrepanza 
più lieve. Ma ad aggiungere a sì nobile e glorioso intento, come 
avvenne sempre anche ai sommi intelletti, fa mestieri ogni indu- 
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stria per istudiar bene addentro nelle opere dei grandi maestri. 
Chi tenesse altra via, non riuscirebbe allo scopo; ed invece di uo- 
mini dotti e di veri sapienti, non avremmo che uno sciame di pe- 
tulanti e di setoli, come sventuratamente intravviene oggi alle no- 
stre lettere, per mal vezzo di certi balzani cervelli, ai quali una 
nuova e ridicola scuola avendo invaso la fantasia, e corrotto il giu- 
dizio, dispettando ogni legge di autorità e di precetto, e lasciata 
l'antica strada, si son messi in una nuova, che li conduce, senza 
addarsene, a manifesta mina. Nè si dovrà maravigliare che ogni 
savio ne frema, e che io, ogni qualvolta me ne viene il destro, alzi 
forte la voce, sebbene con poco frutto , perchè poco autorevole. Ma 
per questo non vorrò ristarmene, dappoiché il danno è grave oltre 
ogni credere, e l' ufficio che tengo me ne dà diritto. Chè qui non 
si fa oltraggio alle fortune di un privato, ma al patrimonio del 
pubblico; si ottenebrano gl'ingegni che vorrebbero essere illumina- 
ti; si falsa e corrompe il Gne dell'insegnamento, e si toglie nerbo 
al pensiero, vigore agli affetti, virtù ed efficacia agli studi, decoro 
alle lettere, vita ed incremento alla pubblica felicità, gloria alla 
nazione. 

Il Baroni intanto, sebbene governasse, come si è veduto, quello 
sua scuola con tapto lume di sapienza, e con modi sì convenevoli 
ed utili , e con sì largo profitto dei giovani , per comandamento 
de' superiori fu costretto a lasciarla , ed a misurare le forze del suo 
ingegno nelle cattedre di filosofia, d'algebra e di geometria, ed al- 
quanto più tardi, di matematiche superiori e di fisica. Ed in que- 
ste pure vide tanto innanzi , e con sì caldo e perseverante zelo vi 
dette opera, condottovi dal suo benefico genio, che con gli allievi 
che ne formò , e le opere che ne scrisse, crebbe fuor di maniera 
decoro all'Ordine ed a sè fama duratura nei posteri. 

Perchè poi i giovani nei dilettevoli studi di quella scienza della 
fisica (che l'immenso ingegno di Galileo trasse dai più nascosti ed 
intimi penetrali della natura, e la quale fece ai dì nostri sì incre- 
dibili progressi) avessero una sicura guida, il Baroni scrisse molto 
dottamente di quella facoltà. Le lezioni pertanto del Libes erano a quei 
dì il libro che più teneva dietro ai precetti di quelle discipline. Le 
scuole toscane non ne avevano un corso più esatto, più chiaro e 
completo. Il Baroni provvide alla scienza ed all' utile degli studiosi 
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voltando quel trattato dal francese nel nostro idioma. Ed a renderlo 
più pregevole, lo arricchì di note sì importanti, che ne ebbe lode dai 
dotti, e divenne testo a molte scuole d' Italia. Quando poi la prima 
edizione di quel libro venne meno alle richieste di molti, il Baroni 
lo ristampò con più estese osservazioni, e con quei maggiori lumi 
che aveagli somministrato la scienza, feconda fin d'allora de' più stu- 
pendi ritrovamenti. E perchè queir opera acquistasse anche più pre- 
gio, la iscrisse al Conte Guido della Gherardesca, che emulando la 
virtù e la dottrina dei sommi uomini che uscirono di quella schiatta, 
promosse e giovò ogni ragione di studi ed ogni maniera d'utili istitu- 
zioni. * Ed a far chiaro anche meglio quanto di reputazione in ogni 
ramo di matematica e fisica si fosse procacciato il Baroni, basterà il 
sapere che, morto nell'anno 1811 il P. Canovai, non si ebbe chi più 
degnamente potesse succedergli nella scuola d' idraulica. 

Il qual fatto merita particolare considerazione. Perocché il P. Ba- 
roni era chiamato a dettare una scienza, nella quale richiedesi e pe- 
rizia profonda delle matematiche, ed estese cognizioni pratiche, per 
ridurre ad atto la scienza medesima. Nè piccolo vanto fu per lui il 
salire degnamente la cattedra che avea tenuto il suo dotto mae- 
stro. E nel vero Stanislao Canovai col potente ingegno avea chia- 
ramente addimostrato quanto ei valesse cosi nella parte del cal- 
colo ** come nella sottile sagacità di adattare i principii speculativi 

■ 

• A testimoniare quanto per me si è detto intorno al conte Guido della Gherardesca, 
si veda r elogio che ne scrisse un mio antico ed onorevole discepolo, ed amico caris- 
simo, l'Avv. Marco Tabarrini. 

** Mi si conceda qui che ritorni per un istanto al P. Canovai, da che appunto di 
questi giorni, e non prima, mi fu dato vedere un suo stupendo lavoro, che pochi per 
avventura conosceranno, e molti saranno vaghi di leggere perchè dottissimo e importan- 
tissimo. Chi bramasse perciò avere un sicuro testimonio della somma perizia, che jl P. 
Canovai possedeva nell' analisi, dovrebbe osservaro le sue Riflessioni sul metodo di risolvere 
le equazioni numeriche proposto da Lagrange, in una memoria che trovasi nel voi. 7 degli 
atti de' Fisiocritici di Siena. È questo, se giudico rettamente, uno scritto di gran rilevanza, 
o tu voglia considerarlo por il lato della copiosa erudizione storica, colla quale il sapiente 
Scolopio discorro de* vari sistemi usati anche prima del prof. Torinese, por risolvere 
1' equazioni numeriche; o tu voglia por mente al sommo o ben sottile ingegno ed al 
savio giudizio, onde parla del metodo Lagrangiano, o alla stupenda maestria con cui ri- 
solve quei problemi, io fo ragione che, quantunque oggi T analisi abbia fatto si maravi- 
gliosi progressi, chiunque si ponga a meditare quella dotta memoria, non esiterà per 
avventura a porre il P. Canovai fra i primi e più segnalati matematici de' suoi tempi. 
Ma di ciò che si ò detto vi ha una parte anche più rilevante da non omettersi, «d è che 
n quei giorni, in cui l'analisi poco fra noi conoscevasi, l' intendere, il criticare e quasi 
correggere il metodo del celebre Prof. Subalpino, è cosa di ben grave momento. E nel 
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«li questo ai tanti e sì svariati casi, che offre la vastissima e per poco 
non dissi indefinita scienza del moto delle acque. E qui sarà oppor- 
tuno osservare che grande, e non di leggeri misurabile fu l'amore 
che il Baroni ebbe per l'idraulica: non solo perchè ve lo traeva 
irresistibilmente il suo genio congiunto a tanto sapere, convenientis- 
simo a segnalarvisi ; ma altresì perchè ei considerava quella sublime 
scienza come una degna gloria dell'Ordine nostro, che volea essere 
gelosamente custodita, e di nuove e generose opere confortata. E nel 
vero nessuno porrà in dubbio che Y Idrometria gettasse i suoi primi fon- 
damenti in Toscana, e nascesse in Firenze alla Corte de' Medici. Pe- 
rocché il celebre scolopio Famiano Michelini, discepolo e successore 
del Galileo, per consiglio degli augusti suoi scolari Ferdinando II e 
Leopoldo de' Medici (che dalla somma sapienza più che dal regno eb- 
bero fama sì splendida e duratura), dettò le prime leggi all' Idrome- 
tria. * Nè si dica per avventura, che sono povera cosa. Perchè oltre 
a rispondere che è molto assai per quei tempi, ed a notare altresì 
coli' antico proverbio facile est inventis addere, mi piace osservare 
come da quei primi elementi nacque la scienza, la quale, preso via 
via maggior vigore, incredibilmente si accrebbe in età posteriori. Ed è 
appunto per questo, se è lecito paragonare le cose piccole colle grandi, 
che la scoperta di un nuovo mondo con tutti i frutti e buoni e rei 
che se ne raccolsero, sta nel concetto primo di Colombo di averlo 
ideato possibile. Nè forse Michelangelo e Raffaello si sarebbero ele- 
vati a tanta altezza nell' arte, a cui si sposarono, se Cimabue, Giotto 
e Masaccio non avessero posti quei poveri, se tu vuoi, ma peral- 
tro sinceri e fecondi principii dell'arte pittorica. Nè il Canova sa- 

vero, oggi pure con sì maraviglisi procedimenti della scienza, si aderisce facilmente alle 
dottrine del Canovai. Perciocché se si ha come buona in teoria la dimostrazione Lagran- 
giana, se ne è rigettata peraltro la pratica: perchè, come dottamente osserva il P. Canovai, 
porta a calcoli troppo difficili, ed oltre ogni credere intralciati. E dall'altra parte il metodo 
proposto e seguito dal nostro Scolopio è da vero molto più piano e molto più facile. Ed 
è perciò che chiunque volesse oggi conoscere la teoria Lagrangiana, i suoi sviluppi, le sue 
bellezze e i suoi difetti, non dovrebbe trascurare la lettura del dotto discorso del Ca- 
novai, di cui ho tenuto proposito, se no riguardi il merito, con troppo brevi e non ab- 
bastanza degne parole. È inoltre da considerare, che a differenza di molti fra i matematici, 
i quali poco o punto hanno coltivato le lettere, il P. Canovai valentissimo anche in que- 
ste, ha saputo dare allo stile della sua memoria una tal grazia, semplicità e chiarezza, 
che difficilmente si trova l' eguale in questo genero di scritture. 

1 * Traitelo della direzione de* fiumi di Famiano Michelini filosofò e matematico del x- 
renittimo Principe Leopoldo di Toscana. Firenze, nella stamperia della Stella, 1664. 

20 
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rebbe stato quel sommo, e direi quasi unico, che si predica, se 
rifacendo da capo a fondo, a così esprimermi, la scultura brutta- 
mente sviata da) suo nobile scopo e dalle pure ed eleganti sue 
forme, non foggiava gli stupendi lavori, onde è sì famoso, alle schiette 
e naturali bellezze del greco scalpello. Lo stesso può dirsi di Famiano 
Michelini. E tanto più, parmi, sono da apprezzare quo' suoi nudi prin- 
cipii, onde gettò i fondamenti della idrometria, quanto più è dessa, so ■ 
mi è lecita l'espressione, irrequieta ed affannosa nelle leggi che la na- 
tura prescrisse ai fiumi, i quali traboccano dai loro confini, si aprono 
nuovi sentieri, e in ogni parte diramansi senza argomento assai volte, 
che valga a frenarli. E tanto è ciò vero, che quando si volle innal- 
zare P idraulica al grado di scienza, senza frutto, o con poco, vi si tra- 
vagliarono intorno gì' ingegni più profondi del Castelli, del Guglieimi- 
ni, del Grandi e del Bonn ti.- Ed i primi ad acquistarsi lode in quella 
facoltà, ed a coglierne degni frutti si furono fra gli altri e il Lorgna e lo 
Ximenes. Anzi questi fu anche meglio benemerito della scienza mede- 
sima, stante che lasciolla come in eredità, istituendo in Firenze le due 
cattedre d'astronomia e d'idraulica. Ed in quest'ultima volle che gli 
succedesse il Canovai, forse quell'unico che poteva mantenerla in 
reputazione. Gli effetti, come si è visto, non fallirono alle speranze. 
Ora tutto quello che ho detto mi valga meglio a provare che, se 
alla morte del Canovai il Baroni fu reputato degno di quella catte- 
dra, dovea certamente avere siffatte qualità e d'ingegno e di dottrina, 
da corrispondere, come ei fece, ed all' importanza di quelli studi ed 
alla stima che si avea giustamente di lui. 

Nè in ciò solo che abbiamo narrato il Baroni si segnalò. Ma ad 
altri uffici interni del Chiostro ei soddisfece completamente, non meno 
con animo volonteroso, che con prospero successo. Perciocché ora lo 
vedi tutto inteso a mettere in buon assetto la libreria di S. Giovan- 
nino , ed a fornirla d' importanti e preziose opere : ora a tener ra- 
gione del censo, e migliorando i fondi campestri, crescerne le indu- 
strie ed i redditi : ora con stupenda messe di dottrina nobilissima, 
e con quel suo sì facile e corrente eloquio dichiarare al popolo le 
verità della fede: ed ora con orazioni lodatissime far omaggio alle 
insigni* virtù di quei preclari uomini, che per suggello infallibile della 
Chiesa si meritarono il pubblico culto. 

Ma a queste prove dell'intelligenza e dell'affetto, che mostrò il 
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Baroni per gli ottimi studi , vuole aggiungersi queir intenso e sin* 
cero amore, che ebbe per ogni opera di virtù. Ed in questa poggiò 
sì alto, che pochi gli andarono innanzi, tante e sì rare furono le 
doti dell'animo 'che spiccarono in lui. Di nobile, schietta e gene- 
rosa natura; amico del vero e del retto; fermo nei propositi; te- 
nace forse anche troppo del proprio giudizio, ma non in modo, ove 
ragione lo richiedesse , da spregiare l' altrui ; lodatore parco e sin- 
cero; fedele e pronto costantemente agli amici; intollerante degli 
ingegni mediocri; paziente della fatica; geloso della buona fama. Ed 
avendo princìpii più alti che di quaggiù , fu astinentissimo dal de- 
naro, ebbe in noncale per amore delle celesti ogni cosa dì mondo, 
e tenero al sommo della claustrale disciplina, mostrò con la parola e 
coir esempio in qual gran conto si dovesse tenere. Onde è che ogni 
suo pensiero avea riposto in Dio, e nella piena osservanza delle pro- 
messe, che nel rendersi religioso aveagli giurato. Adoperò inoltre so- 
prattutto che gli studi , ai quali applicava, come si è veduto, di tanta 
forza, non fossero scopo a stolte ambizioni, ma efficace mezzo per reg- 
gere l' animo dei giovanetti ed informarlo a virtù. 

Nulla dirò poi della sua benigna amorevolezza e generosa natura, 
la quale tanto più riusciva cara, quanto che era velata dalla severità 
dell'aspetto, che al primo vederlo appariva grave e dignitoso in modo, 
che non sembrava dover attrarre sì facilmente l'animo altrui. Ma 
appena peraltro entravi con esso in parole, vi scorgevi tosto le parti 
di una squisita bontà e rara cortesia, rese più pregiate e soavi da 
singoiar prudenza e maturo senno, e dalla grazia di una pronta favella, 
onde mostrava, quasi senza volerlo, il suo vasto e profondo sapere. 

Tanto insigni qualità non isfuggirono ai superiori dell' Ordine, i 
quali pensarono di giovarsene il più possibile, affidandogli uno dei 
più gelosi ed importanti carichi dell' Istituto, qual è certamente quello 
di Rettore del Noviziato. Il Baroni vi si sobbarcò di lieto animo, anche 
per la bella opportunità , che gli si parava innanzi , di consacrarsi 
tutto alla solitudine , alla quiete degli studi , e di servire all' Isti- 
tuto nella parte ' più rilevante e vitale, qual è appunto la direzione 
dei giovani, che ne fanno le prime prove. E qui non dirò la vi- 
gilanza, Io zelo, i provvidi accorgimenti di quel dotto e sagace 
uomo, e le industrie adoperate per scrutar bene a dentro nell'animo 
dei medesimi, per conoscere il fine, che aveali mossi ad abbracciare il 
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nostro santo Istituto. Continuo era loro d' attorno a mostrarne lo inten- 
dimento, gli obblighi che impone, i vantaggi che ne derivano, fili 
confortava spesso* nel bene, li cresceva nella pietà , li soccorreva di 
consiglio e d' aiuto. E poiché non basta educarne il cuore, ma sì 
conviene di più istruirne la mente, non cessò quell'egregio uomo 
pensiero, non perdonò a fatica per mettere i suoi giovani sulla buona 
via d' ogni più utile disciplina. Perchè poi le regole del rettamente 
scrivere fossero profittevoli e riuscissero allo scopo, ricercavate con 
sottili indagini, e severa critica nelle opere degli scrittori più sommi. 
Ed osservandone ora le bellezze, ora i difetti, addestrava, come si è 
detto, le giovani menti a quel fino e sicuro tatto, per cui si forma 
H buon gusto, e che è poi la norma vera nell'opera così del com- 
porre, come del giudicare. 

Queste furono le splendide arti, onde il Baroni si acquistò virtù e 
fama. Ma quando peraltro avea sempre vigorose e salde le forze del 
corpo, ed agili e pronte le facoltà dello spirito, per cui pareva im- 
promettere a sé ed a noi lunghi anni di vita , fu preso repentina- 
mente da cruda insuperabile malattia. E questo fu il punto, in cui 
brillarono in pienissima luce le belle virtù, che gli avean fatto co- 
rona. Si vide allora a più chiare prove che al duro passo di morte 
l'uomo giusto non isbigottisce, ma spera. E fu veramente così. Pe- 
rocché con quella religiosa pietà e perfetta rassegnazione, che avea 
avuto compagne inseparabili per tutta la vita, queir anima benedetta 
e desiderata partì di questo mondo il dì 20 marzo dell' anno 4825, 
nell'età di anni cinquantotto, dopo averne spesi quarantuno a prò 
della umana famiglia e delle scienze . ed a grande e durevole orna- 
mento dell'Ordine Calasanziano. 

Uno dei dotti confratelli di lui ne scrisse in latino l' epigrafe mo- 
numentale, piena di nervo, di concisione e di eleganza. Nella quale, 
rivelando a pochi tratti tutta la vita di lui, te ne pone sott'occhio le 
rare doti dell'intelletto e del cuore. E fa ciò con tanto di verità e 
d'evidenza, che quel breve componimento vale molto meglio assai 
che questo mio povero elogio. Mi conforta peraltro' il pensiero che 
l'anima grande di quel mio onorando ed affettuoso Maestro, in gra- 
zia del buon volere farà scusa all'ingegno. 
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P. FRANCESCO APPENDINI. 

Francesco Appendini per la perspicuità dell' ingegno, per la fama 
delle opere, per la rettitudine dell'animo e l'integrità del costume, e 
per un amore operoso e costante , che ebbe al nostro Istituto, è uno 
dei più cari e pregiati nomi, di cui meglio si onorino le Scuole pie. 

Nato in Doirino nel Piemonte il 4 novembre dell'anno 4768, e 
fatto orfano dei genitori, dovette la sua prima educazione alle amore- 
voli cure di una sorella, che non cessò industria a ben istradarlo nella 
pietà e nelle . lettere. Quando poi le parve tempo, essa lo raccomandò 
sì strettamente ad un loro zio di Torino, che questi accolto il fan- 
ciullo presso di se, e trovatolo buono d'indole e di costume, e di 
facile ingegno, lo fece educare con affetto al tutto paterno. Nè la 
fatica ritornò senza premio. Perciocché il garzoncello , preso di gran- 
d'amore per l'Ordine delle scuole pie, nel suo diciassettesimo anno 
recossi a Roma, e di presente ne vèsti l'abito. Nella qual città ebbe 
propizia la fortuna di avere a maestro in lettere quel singolare, e 
direi quasi unico ingegno di Faustino Gagliuffi, che parlava così im- 
provviso con sorprendente facilità e grazia in istupende poesie la lin- 
gua di Virgilio c di Tibullo, che parve e parrà sempre un miracolo. 

Nutrito così l'Appendini di buoni studii, nell' applicare indefessa- 
mente V animo alle opere de' sommi maestri greci e latini, che do- 
veano poi formar di lui, come vedremo, un uomo di sceltissime lettere 
e di finissimo gusto, si educò, altresì ai nostri grandi scrittori e alla 
lìngua di Dante, sebbene in quei tempi fortunosissimi quella gentile 
non si amasse e pregiasse che in isconci e ridicoli gallicismi. Si dette 
quindi, come era beo di ragione, alle scienze sacre, nelle quali fu am- 
maestrato dai nostri Padri Giuliani e Grassini, che sapevano così eccel- 
lentemente di teologia , che Roma stessa li tenne in quel conto che 
meritavano. Sotto la guida pertanto di sì valenti maestri non andò 
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guari che il nostro Appendini molto si segnalò, raccogliendo buoni 
frutti così del penetrante e veloce ingegno, come delle solerti cure 
adoperate nel coltivarlo! Onde è che soccorso di tanta dottrina, e fatto 
di senno maturo, parve ai superiori dell' Ordine di mandarlo a Ragu- 
si, dotta ed antica città, ad insegnarvi rettorica. £ comecché quella 
scuola fosse stata tenuta da uomini di molto grido, il nostro Fran- 
cesco, conoscendo sè, non si perdette punto dell'animo. Anzi trovo 
che tutto viepiù acceso nei buoni studi, seppe ispirare tanto gusto 
e si caldo amore per i classici nei suoi alunni, e confortò di sì ec- 
cellenti regole l'insegnamento, cho molti valorosi uomini si videro poi 
uscire di quella scuola. Ed in tal guisa facilmente persuadevasi, che 
sono degni di alto biasimo, perchè profittano a pochi, quei precettori, 
che contenti a scarse cognizioni , non si curano di vantaggio, tenendo 
così ristretto in misurati confini il sapere. L' Appendini al contrario, 
considerando che quanto uno è più dotto, tanto maggior utile ei reca 
all'umano consorzio, più di bene a sè stesso, e più d'ornamento all'Isti- 
tuto a cui è legato, non cessò veglia nè fatica per ornare di nuova 
sapienza il suo bellissimo ingegno. Per cui quei cittadini , vistolo cosi 
largamente provveduto di buon giudizio, e dotato di generoso animo, di 
onesti costumi, di gentili maniere, di giocondo aspetto e di aperta 
natura, lo ebbero in grand' amore e riverenza. E questa si fece anche 
maggiore, allorché con lodate opere ei venne alla luce del pubblico. 

Perocché e le sue orazioni inaugurali latine, e parecchi compo- 
nimenti italiani di vario genere fecero anche più chiara fede, così 
della molta dottrina e del profondo criterio di lui, come del buon 
nutrimento e dell'arte finissima, che tardi s'apprende e male s'in- 
segna, la quale erasi derivata dallo studio profondo ed assiduo di quelli 
che vanno per la maggiore. Nè poco merito l'Appendini si procacciò 
coli' elogio che ei scrisse in morte di Monsignore Stoy, lodatissimo, 
fra i molti pregi, di aurea e maestosa semplicità e pura eleganza. Ora 
mentre i Ragusei per queste ed altre, cagioni onoravano l'Appendini 
con ogni mostra di cortesia e di singolare affetto; egli ravvolgeva 
nell'animo l'ardito disegno di svelare agli occhi del mondo quanto la 
loro città fosse stata potente e gloriosa. E più tardi, e segnatamente 
nell'anno 1802, dette forma a questo suo pensiero, pubblicando colla 
stampa le Notizie storico -critiche sulle antichità, storia e letteratura 
dei Ragusei : opera che inscrisse a quel magnifico Senato. Molte fu- 
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rono le iodi e larghi i premi che ne riportò. Quando poi l'anno stesso 
f Appenditi! compose quel suo stupendo elogio in morte del Conte 
Orzato de Gozze, rettore del Governo, fu donato dal pubblico di una 
medaglia d'oro, coniata espressamente per lui. Ed a tanto iugegno ed 
a quell'animo nobilissimo ben si conveniva questo documento di ci- 
viltà, questo testimonio di riverenza, che la ingiusta e scapestrata 
razza umana concede a pochi, e per lo più ai meno degni. I Dal- 
mati intanto si tennero a lui in obbligo per molti rispetti, ma più sin- 
golarmente per la storia di Ragusa, onde il nome dell' Appendini era 
salito in gran rinomanza. E certamente quell'opera e per le sottili 
disquisizioni, e per la giusta e severa critica, onde nelle tenebre 
dell'antichità seppe l' autore, oltre ogni paragone, sceverare il vero 
dal falso; e per le peregrine cognizioni, e per i saggi accorgimenti 
e il buon senno con cui è scritta, meritava la fama che si ebbe. Nè 
ciò è ancor tutto: perchè quella mente operantissima avea concepito 
un lavoro più profondo nelle sue viste, più faticoso nelle sue indagini, 
più filosofico nei suoi principii, più vasto e più grande nel suo con- 
cetto, che gli piacque intitolare Varrone Illirico. Era intendimento 
dell' Appendini di mostrare in quest'opera colle radicali illiriche la de- 
rivata denominazione antica come delle principali città, così dei fiumi 
e monti dell' Europa. Ma è assai da dolere che non bastasse a quel- 
l' egregio uomo la vita per colorire sì utile e stupendo disegno. E del 
non aver potuto condurlo a termine credo che se no debbano accagio- 
nare in gran parte le strane vicende dei tempi, i quali per l'invasione 
francese, mettendo tutto a soqquadro il mondo, tolsero all' Appendini e. 
la pace dell'animo e la quiete degli studi. 

Giova per altro riflettere che quei tempi stessi pieni di civili rivol- 
gimenti e di ruine valsero a mostrare più chiaramente in lui la pron- 
tezza ed energia dello spirilo con uno zelo indefesso per l' Istituto : 
stante che in quelle difficili c paurose contingenze appunto si ebbe 
più manifesta prova e dei suoi grandi avvedimenti , e della sua po- 
tente autorità, co' quali mezzi vinse l' ire rabbiose di quei giorni, e gli 
ostacoli più fieri e insormontabili. E nel vero è da attribuirsi ap- 
punto alla fama della sua dottrina, alla . riverenza che tutti gli ave- 
vano, ed alla singoiar bontà e cortesia, onde crasi strettamente le- 
galo l'animo di chi governava la cosa pubblica a quei dì, se nella 
general soppressione degli ordini religiosi, le scuole pie di Dalmazia 
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non soggiacquero al comune infortunio. E lui beato l'Appendini, che 
ebbe sensi sì generosi, e del suo grand' amore verso l'Istituto dette si 
splendido ed imitabile esempio! Ghè in somiglianti casi di pubblici 
sconvolgimenti per mala venfara siamo stati costretti a vedere al- 
cuni dissennati, i quali, mentre come domicilio lor proprio avrebbero 
dovuto sostenere gli asili della pietà e della osservanza, dove si ri- 
covrarono a purgarsi dell' anima e goderne la pace, furono i primi con 
perpetua vergogna a scompaginarli e distruggerli, per fuggirne più 
presto. Spietati figliuoli, che quasi parvero godere e menar vanto 
della sciagurata fine dell'affettuosa loro madre, che incredibilmente 
li amò, crescendoli a virtù ed a sapienza ! 

L'Appendini al contrario difese con ogni sua maggiore possa le 
ragioni dell'Istituto, ed insistendo e pregando vinse la dura prova, 
dalla quale usci piuttosto trionfante che vittorioso. Perocché non 
solo fu statuito che Ragusa fosse dichiarata centro per l'istruzione 
de' suoi abitanti, e per quelli di Cattaro, ma altresì che vi si erigesse 
un collegio, di cui il nostro Francesco ebbe la direzione. Nè a ciò con- 
• tento, ottenne di più dal governo larghi fondi,.patrocinio e favore, e che 
la chiesa di S. Ignazio ritornasse al pubblico culto. Inoltre è da ricor- 
dare che quando ei \idé che nel soprattendere a quegli studi le forze 
non corrispondevano bastantemente allo scopo nei molti incarichi, a 
cui erasi sobbarcato, chiese a Roma ed ottenne validi aiuti in parec- 
chi giovani di liete speranze; e fra questi merita special, menzione 
Giovambattista Rosani, oggi vescovo di Eritrea e vicario di S. Pietro, 
che si levò poi in fama, ed è sempre singolare ornamento dell' Istituto 
Galasanziano. 

Alleggerito in tal guisa l'Appendini dalle soverchie fatiche, ri- 
volse l'animo ai diletti suoi studi. E fu appunto di questo tempo 
che pubblicò una Grammatica illirica e due prefazioni al Dizionario 
del P. Giovacchino Stulli. Nella prima delle quali ragiona De prae- 
stantia , et vetuslate linguae illyricae : nella seconda , dell' analogia 
della lingua antica dell'Asia minore con quella de' popoli antichi e mo- 
derni della Tracia e dell' Illirio. Pregato quindi dal Generale Marmont 
a comporre una grammatica slava, da prima se ne scusò : poi la scrisse, 
ed in brevissimo tempo, e con molta sua lode. Fece inoltre un'opera 
assai pregiata intorno alle vite degli uomini illustri di Cattaro: e quivi 
puro fu assai commendato di erudizione e di molto fino giudizio. A 



Digitized by Google 



- 313 - 

tutto questo aggiungi due orazioni funebri, una in morte di Monsignor 
Fenich; l'altra di sua maestà l'Imperatrice d'Este, con poesie elegan- 
tissime fatte per l'Imperatore Francesco I, e per l'arrivo in -Ragusa 
di Monsignor Antonio Giuricco, e per il Governatore Liliemberg. Che 
se in tutti questi lavori apparisce chiara la profondità dell'ingegno e 
la forbitezza nello scrivere dell' Appendini, dette egli anche maggiori 
prove di gusto assai delicato colla sua eccellente memoria intorno alla 
vita ed ai lavori di Giovanni Francesco Gondola, dove in molto bella 
guisa ragiona dell' epico poema ì'Osmanide. Si ha pure di lui la ver- 
sione in illirico del codice civile austriaco, e la vita e l'esame delle opere 
del Petrarca, con un quadro molto ben ragionato delle vicende della 
lingua italiana. Né minor gloria si guadagnò e col suo prezioso opu- 
scolo De vita et scriptis Bernardi Zamagnae , e finalmente col suo 
discorso ingegnoso ed erudito intorno alla patria di S. Girolamo, re- 
cando in mezzo su tale argomento molte e valide ragioni a provare 
che quel massimo Dottore della Chiesa ebbe i natali in Dalmazia. 

Per tutte le quali cose, e per altre molte di cui mi passo, e che 
mostrano. l'incredibile zelo del nostro Appendini per ogni cosa la quale 
sembrassegli di pubblica utilità, fu vista sorgere un' era anche più 
bella per le scuole pie della Dalmazia. Perciocché cadute le armi fran- 
cesi, e tornato quel paese sotto l'antica dominazione austriaca, si 
decretò dall'Imperatore Francesco I che l' Appendini ne formasse 
una provincia a parte, la quale provvedesse maestri ai diversi gin- 
nasii di Zara, di Ragusa e di Spalato, e che egli fosse direttore ge- 
nerale degli studi di quella regione. Ciò che allora parve bene, dopo 
non molti anni riuscì male; perchè le membra divise dal corpo s* iste- 
riliscono per mancanza del. necessario nutrimento e vengon meno. 
Così accadde appunto di quella provincia, tolta all'autorità del capo 
supremo dell'Ordine. 

Intanto l' Appendini, che non perdonava a cura nè a fatica, per 
grande che fosse, a fine di provvedere e all'utile della morale ed ai 
progressi dei buoni studi , pose il fratello Urbano alla direzione de» 
collegio di Zara, e tanto si adoperò, che le cose nostre vi proce- 
dettero per molti anni con- lieto successo. Ma quando peraltro egli 
seppe l'inopinata morte del fratello, dotto ed elegante scrittore in 
poesia massimamente latina, si abbandonò dell'animo di guisa, che 
si vide perduto. Ed un si fatto e repentino accidente indebolì di ma- 
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niera la sua inferma salute, che non si ristorò più mai, anzi si 
fe' ogni dì più egra e mal sicura. E recatosi frattanto a Zara a tenervi, 
suo malgrado, la direzione generale degli studi, poca dimora vi fece, 
chè il dì 30 gennaio dell'anno 1837 lasciava in detta città per colpo 
gastrico apopletico miseramente la vita. Il lutto fu generale per ogni 
classe di persone. La città di Zara rese all'Appendini solenni dimo- 
strazioni d'affetto e di dolore. Ragusa ne emulò la grata pietà e la 
splendidezza de! funebri onori. Tutti ne lamentarono la perdita come 
di pubblica sciagura, e ciascuno la riguardava come acerbo caso di 
famiglia, non altrimenti cbe fosse mancato o un affettuoso padre 
o un tenero amico. E ciò a buon diritto : perchè egli stenebrando le 
menti dall'ignoranza, aveale irradiate di benefica luce, aprendo loro 
con industria amorosa gli augusti penetrali della virtù e della sapien- 
za. Ed è per questo che non credo oppormi menomamente al vero, se 
asserisco che il nome di quel sommo uomo, specchio di antiche vir- 
tù, non cupido di guadagno, non tocco da invidia, ma nobile d'animo 
e di maniere, vivrà perpetuamente in quella provincia, che egli con 
fatti sì splendidi e sì durevoli giovò coli' opera del consiglio, del- 
l'autorità e dell'esempio. Ne scrisse con eleganti parole l'elogio fu- 
nebre un antico suo alunno, Antonio Casnacich di Ragusa. L' iscri- 
zione che si riporta è di un dotto confratello dell' illustre Scolopio 
da noi ricordato, e degno di vivere nei posteri, come quegli che ci. 
lasciò sì nobili e rari argomenti di schietta bontà e di vera sapien- 
za; e che fu caro a tutti per 1' eccellenza dell'ingegno, la cortesia 
del tratto e la soavità del costume.* 

Francisco ■ Mariak • Appendi»! 

SODALITATIS • ScHuLAKl'M • l'i UH M • PRAESIOI 

Lycaei • CONVICTLS . Iader 
le • Gymnasiorum • Dalmati ab 
Moderatori • Indefesso 

PlETATE • MORUMQ. InTBGRITATB • SPBCTATISSlHO 

Littbrabum • Cultori • Eximio 
Fast» ■ Raacusinib . Auibqub . Scriptis 
Celeberrimo 

SODALES • Patri • AUDITORE» . MaOISTBO 

Inopinato . Casu i SlBI • Erbpto 
lì ni s . Ci m • Lacrimi» . Instaurante» 

> 

Pacbm • Adprbcabtiir • Abvitbruam 
Die . XII . Kal. Mart. MDCCCXXXVJI. 

* Gli scritti dell' Appendili! si trovano, come abbiamo udito, pretto Luca Ione (già 
aro), canonico di Lesina in Dalmazia. 
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ELOGIO XVII. 



P. LIBERATO BACCELLI. 

.. . • . 

Fra i benemeriti uomini, che crebbero ornamento e fama alle 
Scuole pie, e lustro alle scienze fisiche, merita bene che si ricordi 
con lode Liberato Baccelli, nato in Lucca da onesta e civile fami- 
glia il dì 9 Novembre dell'anno 1773. Fino da giovanetto mostrò 
ingegno perspicace e gagliardo, ed insieme voglioso di affrontare le 
più gravi difficoltà del calcolo e della fisica. E per meglio corri- 
spondere a questo suo genio, ed avere vie più campo ad esercitarlo, 
risolse di dare il suo nome all'Ordine del Calasanzio, che singola^- * 
mente in queste discipline, come si è altrove accennato, produsse 
uomini celebratissimi. 

Con sì generoso intendimento il Baccelli recatosi a Roma, ebbe 
quivi bella opportunità di mettersi tutto dentro ai nobili studi del- 
l' umane lettere, dai quali raccolse sì larga messe, che in breve 
tempo si potè conoscere a quanto felice termine sarebbe riuscito. 
. Compiuto appena il prescritto tirocinio, ebbe modo in Roma stessa 
nel collegio Calasanzio dì meglio approfondirsi negli ameni studi 
sotto la disciplina del famoso Gagliuffi, ed in quelli dì matemati- 
che sotto il P. Carlo Novelli. Ed in questa scienza per il sottile in- 
telletto profittò di maniera, che, fornitone il corso, sebbene gio- 
vanissimo, ne divenne professore nella nostra casa di Narni. Parendo 
per altro ai superiori che il genio di lui fosse ristretto in troppo 
angusti confini, di lì a non molto, e segnatamente nell' anno 4795, 
dal capitolo generale adunato in Narni stessa, fu eletto, non senza 
sua gloria, a succedere nel collegio di Correggio per la cattedra 
di scienze morali e fìsiche al valoroso P. Girolamo Rollerio, rimasto 
in Roma all'insegnamento delle medesime facoltà. E deesi quest'ot- 
tima scelta al consiglio ben provveduto del P. Paolo Ambrogio Cec- 
copieri, uomo di gran merito, e di rara prudenza, che governava 
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allora le t'accende di quel Collègio; come vuoisi attribuire al senno di 
lui, se. specialmente nei tempi, che discorro, quel Convitto si vide 
fioritissimo di nobili giovani, che vi accorrevano da ogni parte d' Italia. 
E i molti valenti uomini, che ue uscirono, fecero fede ad un tempo 
e della bontà dell'insegnamento e dell'amorose e solerti cure degli edu- 
catori. Fra quelli che ne raccolsero più largo frutto , e che si resero 
poi celebri per gradi e per fama di dottrina , mi piace qui ricordare 
il professore Iacopi, monsignore Andrea Molza ed il dottissimo giurista 
Pellegrino Rossi. Ora in quel Collegio fra gli altri insigni professori 
ebbe non poco grido la sapienza e lo zelo del nostro Baccelli. Peroc- 
ché nelle annue pubbliche conclusioni, massimamente delle scienze 
fisiche, dando prove del suo potente ingegno, chiaramente addimo- 
strava con quanto amore e profitto avesse studiato in Archimede, in 
Galileo, in Newton, in Lagrangia, nel famoso nostro Beccaria, in Gal- 
vani ed in Volta. Nè meno apparve valente in lettere specialmente lati- 
ne, nelle quali scrisse con squisita eleganza, e per coltivarle colse ogni 
buon destro. Anche nelle italiane si segnalò; come chiaro lo mostrano 
fra le cose inedite, oltre ad assai rime, due eloquenti orazioni, una 
in lode del Calasanzio, e l'altra di S. Quirino patrono di Correggio, 
commendevoli per fino discernimento, per chiarezza e bontà di stile. 

Frattanto si divulgava di lui la fama di fisico molto eccellente. 
Per lo che avvenne che nel 4806 le due società di agricoltura e di 
arti meccaniche del dipartimento del Croslolo lo ascrissero alle loro 
accademie; e nel 4808 il celebre Galvani lo propose alla cattedra di 
fisica nell'università di Bologna, lasciata dal cav. Giovanni Aldini, 
chiamato a più importanti ufBci dal governo napoleonico. 11 Baccelli 
accettò l' onorevole invito , ma a patto di vestir sempre l' abito del 
suo Istituto; e solo fu costretto a deporlo quando nel Maggio dell'an- 
no 4840 scoppiò in Parigi il secondo fulmine a distruggere i pochi 
avanzi dei religiosi superstiti. Ora toltosi in Bologna l'insegnamento, 
in mezzo a tanti aiuti della scienza fu tutto per lei , acceso in ar- 
dentissimo desiderio di recarle ogni possibile vantaggio. Contuttociò 
al suo primo comparire in quella sì celebre Università le accoglienze 
non furono troppo liete. Chò I' invidia e la gelosia si levarono ardite 
contro di lui, ed in molle guise lo travagliarono. Egli oppose a ciò 
una maravigliosa pazienza ed un animo nobile e generoso: e sen- 
tendo di potere, e molto, non curò le mene e i motteggi i quali, non 
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andò guari, gli si convertirono in glorioso trionfo. Tanto -è ciò vero, 
che la fama di lui in Bologna stessa aumentavasi ogni dì più fuor di 
misura, ed il fatto che son per narrare se non l'accrebbe, certamente 
la confermò. L'esperienze del dotto Rondelli e dell'illustre Laura Bassi 
non corrispondevano alla teoria dettata da Boyle in Inghilterra , e da 
Mariotte in Francia, cioè che una massa d'aria tanto sia per isce- 
mar di volume, quanto venga aggravata; e che le densità del fluido 
atmosferico serbino la proporzione medesima dei pesi. Baccèlli si ac- 
cinge egli stesso alla prova : nota il difetto degli strumenti adoperati, 
poiché gli spazi interni delle canne male adeguavano le lunghezze 
esteriori : modifica, anzi r inno velia l'apparecchio, ed assicura la regola 
e l'uso amplissimo, che ne aspetta la scienza. Nè è contento a ciò; 
ma ne estende altresì la legge ai fluidi aeriformi, il cui stringimento 
e dilatazione, se argomentavasi per analogia, non deducevasi per 
esperienza. Egli tenta, e ritenta l'impresa con pertinace studio, e 
ne trae effetti, che affida a diligenti tavole, pago d'aver conosciuto 
un limite da rispettarsi nel cauone boyleiano sia nell'aria, sia nelle 
altre gazose sostanze. Come fu pago altresì di aver veduto il primo 
liquefarsi nelle sue esperienze il gas ammoniaco. Che se dai fisici che 
vennero da poi furono tali dottrine a più grandiosi esperimenti sot- 
toposte, e più largamente ampliate, torna però sempre a gran vanto 
del Baccelli l'aver proceduto assai innanzi fino dall'anno 4842 in 
quel campo di fìsiche ricerche, ove più tardi raccolsero palme sì 
gloriose, oltre l'Oersted e Wendsen, i celebri Dulong e Arago, De- 
spretz, Pouillet, Faraday e Regnault. Delle quali felici esperienze il 
Baccelli ebbe degna lode, fra gli altri sapienti uomini, dal chiarissimo 
P. Giovambattista Pianciani, che onorevolmente lo ricorda nelle sue 
dotte Istituzioni fisico-chimiche. 

Di tal guisa il Baccelli sempre più infervorandosi nelle fisiche 
discipline , non omise occasione per meglio segnalarsi nelle medesi- 
me, in tutto il tempo che occupò la cattedra delia felsinea univer- 
sità. E fra i discorsi che ivi lesse in occasione di lauree ,. non vo' 
passarmi di quello, con cui, tenendosi all'autorità del Tiraboschi, ri- 
vendica al nostro Salvino degli Armati , la invenzione degli occhiali ; 
come pure dell'altro, onde distesamente ragiona dei miglioramenti, 
che si potrebbero fare agli occhiali medesimi in ragione dei progressi 
dell' Ottica. Dirò inoltre che a lui, il quale così sottilmente investi- 
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gava la natura, si riportarono molte questioni, si mossero parecchi 
dubbi: ed egli ingegnosissimo sciolse e schiari tutto con sorpren- 
dente facilità. Per cui postosi come si era nel campo delle espe- 
rienze, gli mancò poi il tempo per ridurre i suoi ritrovali ad un si- 
stema, e pubblicarli a vantaggio della scienza, e profitto degli stu- 
diosi. Ma ciò era anche secondo l'indole del suo* buon criterio. Perchè 
a lui non piacque, non avendo in mano bastevoli argomenti per ac- 
comodare la natura a un sistema, avvolgersi in avventate e fallaci 
ipotesi, e perciò stesso cercando il vero incontrastabile, colla sagacità 
dell' ingegno, e con profondi studi lo ritrovò, mostrandone da sottile 
filosofo il pregio e l' importanza. Ma peraltro mentre che il nostro 
fisico esercitavasi, preso da smisurato amore della scienza, in lunghi 
e penosi travagli, ed oltre a quelli che ho accennato, ad altri memo- 
rabili esperimenti portava le sue molte e profonde indagini, cadde 
l' impero napoleonico. Ond' è che, seguita, come altrove così in Bolo- 
gna, la restaurazione del governo pontificale, e cangiate per tal ca- 
gione le sorti di quella università, dove oltre la stima degli alunni 
c la reputazione grande dei Colleghi, ebbe anche l'onorevole grado di 
reggente magnifico,* il Baccelli fu costretto nel 4843 ad abbando- 
narla, cedendo con gli altri il luogo agli antichi professori. 

Recatosi pertanto in questo tempo a Venezia a fare omag- 
gio alla maestà di Francesco I, addimandò al medesimo la scuola 
di fisica nell'università di Pavia: e l'Imperatore, mosso dalla gran 
fama del Baccelli , gli segnò il rescritto nello stesso foglio di sup- 
plica. Ma il' nostro Professore, se ne ignorano affatto le cagioni, non 
ebbe altrimenti quella cattedra. Allora ei si condusse a Milano, dove 
con inestimabil conforto seppe il risorgimento del suo Ordine. Solo 
gli dolse che le nuove contratte abitudini, e motivi molto ragio- 
nevoli di salute non gli consentissero di ritornarvi, e di accettare 
la cattedra di fisica, che eragli offerta nel collegio Nazareno. E fu per 
tali motivi appunto che 1' immortai Pio VII gli consentì facilmente 
che restasse al secolo, dove suo malgrado la prepotenza dei civili 
rivolgimenti avevalo ricondotto. t>t> 

Intanto mentre la reputazione del nostro Liberato facevasi sempre 

* L' avere tenuto il governo della Università di Bologna , massime in quei tempi 
di tanti ingegni e di tante ambizioni , fu per il Baccelli, fornito di si rara modestia, me- 
rito molto singolare. 
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maggiore, non gli mancarono anche presso i dotti sicure testimonianze 
dell'alta stima in cui lo tenevano. Perciocché i più illustri sccnziali, 
e fra questi Configliachi , Oriani e Volta , lo proseguivano di grande 
onore, e lo avevano, oltre alla somma dottrina, un parlante esempio, 
come disse Luigi Palcani, di quella prisca gravità, che non solo dai 
costumi del nostro secolo, ma per fino dai libri è sbandita. Nè mi- 
nor credito si procacciò presso il sommo geologo Scipione Breislack . 
delle Scuole pie. Perocché questi, che spesso avea ricorso alla molta 
sapienza del Baccelli, segnatamente lo consultò, quando volle che si 
ripetesse da lui V esperienza fatta dal celebre Hauy, cioè se lo spato 
romboidale d'Islanda divenga elettrico, solo che un poco sia premu- 
to. E il nostro Fisico- nella -lotterà di risposta su tale argomento a 
Breislack stesso, del dì 5 Aprile 4847, non solo soddisfece largamente 
alle dimande di lui, ma a meglio chiarire quanto ei fosse profondo 
e diligente osservatore, mostrò nel fenomeno alcune particolarità non 
avvertite dallo stesso Hauy, sebbene uomo di quella nominanza che 
tutti sanno.* Nel tempo poi che la Società reale di Modena, a cui 
fra le altre lodate memorie mandò le sue investigazioni su i fenomeni 
elettro-magnetici, ascrìvevalo a quella Accademia, la città di Correg- 
gio lo elesse a professore di fisica e matematica di quel Comune. 
Quivi pertanto condottosi nei novembre dell'anni) <847, e ricevu- 
tovi a tratti di singolarissima stima, proseguì a giovar la scienza 
con intenso animo: e mentre confortavala di sottili ricerche e di 
splendidi ragionamenti, l'arricchiva ad un tempo di un gabinetto 
fisico molto copioso , il quale in appresso divenne per lui proprietà 
di quel municipio. 

Ma non andò guari che la fama lo chiamò a più splendidi onori, 
e la scienza a nuovi ed importanti ritrovati. Perciocché conferitagli 
dal duca di Modena la cattedra di fisica in quella regia università, 
si accrebbe nel nostro Liberato un incredibile amore per quella 
scienza, studiando fra le parti che la compongono in modo speciale 
quella che riguarda V elettricità. E ad essa intendeva forse più 
passionataraente , anche per la ragione che altro suo confratello, il fa- 
moso P. Beccaria, le avea dato si può dire a quei giorni sì estesa cele- 
brità, preparando insieme la strada a' nuovi discoprimenti che fece la 

* Il nostro P. Eusebio Giorgi a decoro della scienza od a profitto degli studiosi 
tradusse, e corredo di dotte note il Trattato di finca di quost' illustre francese. 
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scienza medesima in tempi posteriori. Per cui credo non oppormi 
ai vero asserendo, che il nome del dotto Scolopio Subalpino suonerà 
perpetuamente caro e riverito presso ogni più colta nazione. 

Non vo' tacere intanto che appunto di questo tempo il Baccelli 
ebbe nuovi incitamenti allo studio della fisica dalla famosa scoperta 
del Danese Oersted sulla deviazione dell* ago calamitato, ottenuta 
colla corrente della pila. Il fenomeno fondamentale dell' elettro-ma- 
gnetismo, benché osservato prima dall', insigne Romagnosi, era ri- 
masto per quattro lustri negletto e per poco dissi dimenticato. * 
Ora il nostro Baccelli esamina da tutte le parli il nuovo fenome- 
no , e ne discorre , qual dotto che era , in una memoria stampata 
a Modeua nel 482 <, e riprodotta poco appresso ne\Y Antologia di Fi- 
renze, Ma siccome il fenomeno non fa scienza, così il ripetere le os- 
servazioni dell' Oersted non gli sarebbe stato gran merito , se egli 
di poi non le avesse ridotte a leggi fìsse ed invariabili. E ciò fece 
in un modo al tutto ingegnoso e nuovo, come chiaramente lo dimo- 
stra in un ragionamento, che dette alla luce del pubblico in Mo- 
dena nell' anno medesimo. E qui non sarà vano il considerare, che 
questi che discorriamo erano giorni gloriosi e memorabili per la fì- 
sica. Perocché, oltre ai tanti prodìgi, con cui il misterioso elettro- 
motore dell' immorule Alessandro Volta avea riempiuto di alta ma- 
raviglia il mondo dei dotti , la scoperta dell' Oersted appariva oel- 
1' orizzonte scientifico, e spronava il genio di Ampère a gettare in 
breve tempo i fondamenti , ed innalzare la fabbrica dell' elettro-ma- 
gnetismo, e dell' elettro-dinamica. Intanto il prof. Baccelli senza es- 
sere ancora punto consapevole dei lavori di Ampère, avea stabilito 
quelle medesime leggi fondamentali, e primo fra gli Italiani, come 
osserva il Maiocchi,** ne avea dato un esatto ragguaglio. E oltre ciò 
sperimentando egli con aghi magnetici galleggianti sull'acqua, o so- 
spesi a tenue e lungo filo di seta, ne avea ancora osservato i mo- 

* L'opinione che in generale esiste, specialmente fra gli stranieri, nel non volere 
riconoscere il Romagnosi come il primo osservatore di quel fenomeno, pare che debba 
attribuirsi al modo, che molU trovarono oscuro, con cui dalla Gazzetta di Trento dell' an- 
no 1802 era annunziata l' esperienza, fatta dal giureconsulto e fisico italiano. Oggi peral- 
tro la quistione sulla priorità di tale scoperta è stata riassunta dal chiar. prof. France- 
sco Zantedeschi in un suo recente scritto, che ha per titolo: V elettro-magnetismo riven- 
dicato a Giandomenico Romagnosi e aW Italia, e che trovasi inserito nel num. 42 del 
9 Aprile 4869 della Corrùpondenza Scientifica di Roma, e in altri giornali. 

** Elementi di fisica, tom. II j Torino 1833, pag. 986. 
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vimenti di traslazione nel senso del loro asse, prodotti da un'azione 
attrattiva o ripulsiva, secondo la direzione della elettrica corrente. E 
questa importante aggiunta...., dice il prof. Nobili, si debbe non meno 
ad Ampère che al Baccelli: anzi quest'ultimo fece un passo di più, 
indicando positivamente il punto della stabilità degli equilibrio* Nè 
contento a questo il genio del nostro fisico traeva ingegnosamente a 
suo prò l'esperienze del De La Rive suir anello galleggiante e quelle 
di Ampère , ed istituiva nuova serie di esperienze proprie, le quali, 
come gli crebbero riputazione , così gli empirono 1' animo della più 
viva compiacenza , dappoiché vide come frutto delle medesime che 
i suoi pensamenti tornavano a capello colle osservazioni che di poi 
fece il medesimo Oersted, non meno che con quelle dei sommi fisici 
Davy, Wollaston e Faraday. E tutto ciò agevolmente rilevasi da due 
lettere che egli diresse al marchese Cosimo Ridolfi, pubblicate in 
Carpi nel 4822: nelle quali dichiarava insieme patrimonio dei cele- 
bri nostri Ridolfi, Antinori e Gazzeri quello che dal Van Bech fu 
scritto intorno alla calamitazione, ottenuta con elettriche spirali. 

Per tutte le quali cose non è da maravigliare, se, alcuni anni dopo, i 
dotti fisici italiani e stranieri salutavano il Baccelli come un solenne 
promotore della scienza, a cui avea dato nuovo incremento col suo 
gagliardo ingegno, con rara industria ed altissima dottrina. Se non 
che da quel tempo appunto sorse qualche leggiera differenza fra il 
Baccelli ed il Nobili : perchè questi nei sopraddetti trattati intorno al 
calorico , all' elettricità ed al magnetismo , strettamente attenendosi 
all'ipotesi frankliniana, parve in qualche parte opporsi ai fatti osser- ' 
vati, ed alle leggi dedotte dal Baccelli. Ogni nebbia per altro di tur- 
bamento, per usar le frasi del prof. Lugli, venne presto a dileguarsi 
nel mite animo del Baccelli alle franche protestazioni del Nobili, il 
quale, se con severità avea giudicato il dualismo elettrico, non però 
disconosceva la certezza dei fenomeni e delle leggi dal Baccelli an- 
nunziate. Laonde il dissenso accaduto procacciò a questo la pub- 
blica manifestazione del suffragio del Nobili stesso circa la realtà di 
quelle leggi; e per fausta ventura della scienza divenne, come avve- 
rasi in anime gentili, cagione di reciproca stima, onde in seguito col- 
legarono i loro sforzi all'incremento delle fisiche dottrine.** Ma ciò 

* Nuovi trattati sopra il caloria), t elettricità e il magne forno ; Modena; 1822. p. 326. 
*• Lugli, Elogio del prof. Baccèlli. 
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che ritorna anche a maggior vanto del Baccelli si è che i progressi 
posteriori di que' principii hanno anche meglio chiarito che egli 
parlava secondo coscienza e ragione. Per lo che, oltre il vedere co- 
stantemente che i fisici i più insigni (e fra i molti il P. Giovam- 
battista Pianciani ) non hanno saputo disgiungere i due nomi del- 
l' Oersted e del Baccelli, credo di non andare ingannato nel giudicare 
che i moltiplici e diligenti saggi del nostro fisico spianassero proba- 
bilmente la via al Faraday per ottenere, dieci anni dopo, il fenomeno 
della magnetica scintillazione. 

Dopo questo non sarà inopportuno osservare, che nuova scoperta 
di assai momento fu fatta in progresso da Arago, quella cioè del così 
detto magnetismo di rotazione; della quale non si ebbe intelligenza 
vera e perfetta, se non dopo la sopra nominata del Faraday intorno 
alla magnetica induzione. Ora i due egregi uomini Baccelli e Nobili, 
in scientifica società uniti, congiunsero le forze del loro ingegno c 
l' abilità delle loro sottili indagini, e con diligenti e delicate prove, 
rese anche più autorevoli dalla presenza d'altri dotti professori, fra 
i quali il Tramontimi, l'Amici e il Barani, si fecero a studiare l'azione 
dei metalli rotanti sopra la calamita. Nò ciò fu senza lieto successo: 
perchè non solo confermarono subito i primi fenomeni osservati dal 
fisico francese, e gli effetti ottenuti dal Babbage e dall' Herschel, ma 
altresì poterono come di lontano argomentare ( poiché gli apparati 
che allora essi avevano non erano sufficienti al bisogno) che anche 
i conduttori voltaici, convenientemente configurati, abbiano a risen- 
tirsi degli effetti dei metalli in rotazione. * Lo che con non piccola lode 
del Baccelli e del Nobili non tardò a verificarsi pienamente, come è 
noto, per opera di Ampère e Colladon. 

Nè di questo che ho narrato minor gloria si procacciò il nostro 
Fisico istituendo una serie di esperienze, con le quali riuscì a di- 
mostrare, come opinava l'Ampère, altro non essere il magnetismo 
che l'effetto di correnti elettriche; mentre con altri esperimenti chia- 
riva lo scintillare delle correnti, prodotte in spirali da magnetismo 
permanente e passeggero nell' atto che se ne interrompe il corso. Ed 
a tal proposito non è da tacere che il Baccelli, a render più sensi- 
bile questo fenomeno, con facile artificio immaginasse una macchina, 
che fu detta migliore di quella inventata dallo scopritore medesimo. 

* fìibiiothfque unirenelle de Genève, 1826. 
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Ora non dco recar maraviglia se per le cose narrate, ed altre assai di 
grave momento, onde si segnalò la dottrina del Baccelli, si trova che di 
questo tempo Io ascrissero al loro ceto, fra le altre, l'Accademia di 
Lucca e P Italiana delle scienze. E questi per lui eran premi ben me- 
ritati : perchè non vi ha parte nel vasto campo delle fisiche, ove egli 
non portasse il diligente e scrutatore suo sguardo, e non ne ricavasse 
con ardue prove i più nobili veri. Perchè oltre ad aver legato con 
nuove teorie principii già conosciuti, e da questi tratto argomenti 
importanti ed utili alla scienza, ne percorse a dir cosi tutte le vie* 
e con molti dei suoi ritrovati affinandola, la sottopose a leggi sicure 
ed invariabili. Per tuttociò non basto a dire quanto gli deve la mec- 
canica, l'idrodinamica, l'idraulica e T ottica. Rispetto alla meccanica 
essa gli è grata, come dice il Lugli, di non poche disquisizioni e 
sperienze pubbliche, concernenti agii attriti, alle strappate e al dirom- 
persi de' legni, e del coltello spirale del Cumming, fatto ricostruire 
più perfetto. Intorno all' idrodinamica , oltre alla illustrazione del- 
l' Ariete idraulico, è specialmente degna di essere nominata l'os- 
servazione che fece sulle esperienze istituite da Savart circa al- 
l' efflusso dei liquidi, dove non solo si pose a dichiarare il feno- 



I meno della contrazione della vena, studiandone il sistema vibrante; ma 

i con bella evidenza sottilmente analizzò le due parti, di cui essa si 

:i compone, cioè, la limpida e la torba. Così altre utili esperienze 

a fece in proposito: come sarebbe il deviare d'un getto di acqua appres- 

y sandovi un corpo elettrizzato, e con un industre filo scemare 1' al- 

te tezza dello zampillo de' liquidi. 

c Quanto all'ottica, è da considerare che il P. Baccelli immaginò 

un ingegnoso e facile apparecchio * per osservare comodamente i fe- 
do nomeni della diffrazione e dell'interferenza, di cui è salutato sco- 
di- pritore il Grimaldi. Fresnel e Fraunhofer avean pur essi inventato 
0 macchine per questi meravigliosi fenomeni della luce; ma, oltre che 
ila- lo strumento fresneliano non dischiude allo sguardo altro che le 
mia frange rettilinee, disagevolezze infinite ne accompagnano l'uso pra- 
U 

* Questo apparecchio fu dall'autore presentato alla R. Accademia di Scienze, Let- 
151 toro ed Arti di Modona nell'adunanza del di 19 luglio dell'anno 1834. {Sezione di 

jna, scienze). La descrizione poi di esso o la maniera d'usarlo si trova in un discorso postumo 

del prof. Liberato Baccelli sopra una macchina di diffrazione da lui inventata. Questo 
scritto « inserito fra le memorie della stessa Società Italiana delle scienze, residente in 
Modena, (toni. XXIII ; Modena 1846. pag. 256). 
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tico; mentre lo strumento de) Baccelli, potendo quasi sostenere il con- 
fronto con quello del Fraunhofer per la grande precisione delle misuro 
degli ottenuti effetti, vantaggia di facilità e 1' uno e r altro nel pro- 
curarne a chiunque e in camera illuminata, e in aperta campagna, 
la pronta, successiva e piena manifestazione di tutti i fenomeni della 
luce diffratta, colla opportunità di osservarli, di variarli e determi- 
narli in ogni loro aspetto diverso.. Ai quali pregi applaudì con lode 
l'Accademia delle scienze di Modena, al cui giudizio il modesto au- 
tore sottopose la macchina. E questa non per altra cagione fu da 
esso mostrata nel primo abbozzo e con le aggiunte posteriori al 
celebre Amici, se non perchè (così lasciò scritto onorando il Collega) 
dalle mani di lui , che arricchivano di tanti ingegni la scienza, que- 
sto ancora potesse ricevere ulteriore perfezionamento.* 

Si conviene ora dire che tutte queste operazioni, onde il Baccelli 
venne in gran rinomanza, non tanto erano effetto del suo genio per la 
scienza, quanto dell'amore verso i suoi cari discepoli, per i quali non 
perdonò a cure ed a fatiche gravissime. Brevemente , non ebbe meno 
propensione per la scienza, a cui tutto si consacrò, che in lui fu 
grande, che per il proBtto dei giovani avidi di ascoltarlo. Ma, per 
viemeglio conoscere 1' intendimento dei nostro Fisico rispetto alla 
scienza che professava, non sarà inopportuno recar qui in mezzo 
alcune parole, scritte dal suo onorando discepolo prof. Antonio 
Bernardi, o In ogni umana disciplina, dice egli, ma specialmente 
nelle scienze, che si dicono naturali, parmi si debba distinguerò 

10 scrittore dall' insegnante, 1' autore dal maestro. Imperocché que- 
gli fa ' progredire la scienza , questi le utili applicazioni. Persuaso 

11 prof. Baccelli dell'accennata distinzione, si pose con ogni maniera 
di studio nella schiera degli insegnanti, anteponendo per tal modo 
alla gloria di grande scrittore, quella di gran maestro, e vi riuscì 
a maraviglia ; come 1' attestano il Collegio correggiesco , 1' Ateneo 
bolognese, la Università di Modena e tutti coloro che ebbero la 
fortuna di averlo a maestro. E per toccare delle cose operate dal 
Baccelli nella sola Università di Modena, dirò che oltre ai più 
moderni, e più rilevanti ritrovati per dichiarare i moltiplici feno- 
meni «degli imponderabili , avea corredato il suo gabinetto di fisica 
di tutte quelle màcchine, che valgono a comprovare i principali 

• Lugli. Elogio del prof. Bacctlli.] 
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teoremi della meccanica razionale, e avealo inoltre munito di un 
magnifico apparato idraulico il più sapientemente ideato per le espe- 
rienze idrodinamiche. Quivi alla presenza della scolaresca, richiamati 
i principi! dottrinali della meccanica e della idraulica, con sorpren- 
dente maestria e con raziocinio semplice ma calzante dichiarava 
l'accordo, che si riscontra tra la teoria speculativa, giudiziosamente 
ordinata, e l'arte ben diretta della esperienza. A dir breve signoreg- 
giava di maniera la fisica, da affrontarne coraggioso le maggiori 
difficoltà: 'come era assai vago che gli scolari ogni più sottile ed 
astrusa questione gli proponessero. Quando poi egli imprendeva a 
dichiarare per mezzo di esperienze una teoria, una dottrina, ne con- 
chiudeva sempre col mostrarne direttamente e indirettamente le ap- 
plicazioni ai comodi della vita. Ed allorché prendeva in mano uno stru- 
mento, o mostrava Y artifizio di una macchina, ne additava 1* intima 
costruzione, P importanza, i vantaggi e la pratica con tale chiarezza 
e precisione, da fare maravigliare anche i più saputi. Come altresì 
nel sottoporre ad esperimento i diversi fenomeni della natura era 
così acuto e sagace, che ne sapeva accennare le più minute e par- 
ticolari circostanze e la loro dipendenza colla spiegazione di altri 
fenomeni , traendone opportunità per indicarne le applicazioni. A dir 
.tutto, era così compreso di quella scienza, che se persona per 
istrada o in casa gli proponeva qualche dubbio di fìsica sperimen- 
tale, egli subito e volonteroso correva al suo gabinetto, e lì alla pre- 
senza del proponente con fatti e con parole risolveva la questione. » 
Per le quali cose fin qui discorse, si può asserire con verità, che 
fu grande fra i grandi del suo tempo, e singolarmente nella teoria 
degli imponderabili. E di ciò si ha prova fra le altre dalle assai gravi 
ed autorevoli parole, che ei disse nella controversia allora nascente, 
se cioè l'ossidazione dei metalli fosse cagione, od effetto di sviluppo 

influenza esercitassero tra loro il magne- 
la mancanza di prove positive lasciasse 
P avviluppata questione. 
Trattandosi peraltro di cose di fatto e di utili applicazioni, la 
somma dottrina del Baccelli si fece manifesta nelle sue sinossi di fi- 
sica, nella sua macchina elettrica, in quella di diffrazione e in molte 
altre da esso lui perfezionate, o costrutte di sua invenzione, e più 
di tutto si appalesò nelle sue lezioni orali, in cui non so se era 
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più da pregiare la vasta e profonda dottrina e la lucida mente nel 
comprenderla, od il facile e pronto eloquio nel dichiararla. Ed in 
conferma di ciò non sarà qui ozioso il riportare quanto ne scrisse 
il prof. Lugli nel magnifico elogio che ne dettò. « Padroneggiando (egli 
dice) il Baccelli quanto la fisica avea sino allora compreso, partito, 
svolto e conchiuso, dichiarava con vena grande la dottrina degli 
agenti materiali della natura. Severo nell'ordine, esatto nelP espri- 
merlo, rigido nel dedurne le conseguenze, avveduto ad applicarlo 
alle proprie ed altrui osservazioni, efficace ad afforzarlo cogli espe- 
rimenti , il metodo di sua istruzione formò l' oggetto precipuo 
delle vigilie, dello fatiche, dello zelo, e diciamo ancora della gloria 
di lui. A questo ogni cura, ogni istante di tempo ei compartì: a 
questo il sollievo, che pur si trae da men gravi studi;* a questo sa- 
crificò le più estese corrispondenze scentifiche, e per fino quel sen- 
timento, che non tace nelle anime virtuose , di farsi degne colle opere 
di bella celebrità. Il dovere di cattedratico fu per lui sacra cosa, di 
cui niun momento della vita poteva arrogarsi il diritto di altramente 
disporre. Il perchè solitario visse o con pochi, sollecito di chiudersi 
entro il meditante pensiero, e non uscirne a così dire, se non per 
volger la mano a sperimentare gli effetti delle proprie speculazioni, 
e chiamare davanti a sè le giornaliere prove, i teoremi e i dettati 
dei fisici, a fine di propagargli, e insinuarne agli altrui petti il sin- 
cero nutrimento. Laonde non è a stupire se tempo non gli avanzasse 
ad architettare de' suoi concetti un sistema di dottrina che affron- 
tasse la pubblica luce. Quel tanto peraltro, che ci ne lasciò, mostra 
un artefice, che dato ne avrebbe solidissimo edifizio. Studioso della 
verità, ei la volle vedere piuttosto solinga e senza culto, che corteg- 
giata dal prestigio delle ipotesi, stimando violato il proprio magistero, 
ove disseminasse I' errore ancorché lusinghevole e accarezzato. Venerò 
più che altri mai gli uomini grandi, perchè appunto grandi nell'amore 
del vero, nel genio di produrlo, nel coraggio di annunziarlo ; e seppe 
col ripeterne a loro ossequio gli alti trovati, altissimamente commen- 
darli. E questo ei fece in quella straordinaria adunanza della nostra 

* Forse per amore della scienza , a cui avea dato tutto sò stesso, il Baccelli applicò 
l'animo anche alle lingue str»niere; e per l'inglese ebbe a maestro, quando ei trovava»! 
a Bologna Reggente magnifico di quella università, il Dottore Liborio Veggctti, Bibliote- 
cario della medesima, a cui, come ad amico carissimo o pregiatissimo, intitolai questo 
volume. 
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Accademia, la quale con nobile divisamento venne consacrata al nome 
del conte Alessandro Volta, allorché già tutte le scuole d' Europa 
lamentavano di tanto spirito la recente incomparabile perdita. Schierò 
e mise a cimento nel fisico teatro davanti all' inclito preside ed al 
numeroso consesso degli accademici, i monumenti di queir immor- 
tale ingegno, tra i quali con muta eloquenza più degli altri parlava, 
il palladio delle glorie italiane, quel piliero, che fu prodigio di sua 
creazione, compendiata imagine dell'intero suo genio, ed è grave 
delle scoperte presenti e future. Bellissimo e commovente pensiero 
emulo di quello, che per tutto encomio dell'estinto Raffaello espose 
al pubblico sguardo la divinissima Trasfigurazione. » Fin qui il Lu- 
gli. Ed io volli riportarne qua e là le dotte parole , perchè non co- 
nobbi di lui nè giudice più autorevole, nè discepolo più affettuoso e 
più tenero della gloria di sì venerato maestro, nè più caldo ed effi- 
cace propagatore della fama di lui, della quale fanno pur chiaro te- 
stimonio i diversi scritti, che sommano, più o meno importanti, a 
ventisoi. * 

Ma nel tempo che l' uomo grande era tutto inteso all' utile della 
scienza , la quale egli nutriva della speranza di altri ritrovati e di 
nuovi aiuti, mancò ai vivi in Modena per lenta idrope il 21 Ottobre 
dell'anno 4835, tra i conforti, come dice il suo stesso biografo, di 
quella religione, che egli avea onorato colla pietà del sacerdote cat- 
tolico, coir amorevolezza del cittadino, colla modestia del filosofo. 
Dolente fu a quella celebre Università ed ai dotti italiani la perdita 
immatura di lui; e il ministero di pubblica' istruzione l'annunziò come 
grave ed irreparabile sciagura. Splendidi e solenni gli furono resi gli 
onori del tumulo, ed il canonico dott. Giuseppe Fabiani, prof, di teo- 
logia dogmatica nell'Ateneo modanese, ne confortò la memoria colla 
iscrizione, che è posta ad argomento di spontanea riverenza, e gratis- 
simo animo nell' atrio di quella Università, e che si riporta alla fine 
di questo elogio. 

Dopo tuttociò che ho detto del prof. Liberato Baccelli, punto non 
mi stupisco che Modena Io avesse in gran conto, e lo ricordi sem- 

* I manoscritti inediti del Baccelli, che egli legò al dott. Antonio Bernardi già suo 
scolaro e prof, in Modena, paro che gli avessero poi i parenti stessi del Baccelli. E qui 
vuoisi accennare che il detto prof. Bernardi ha dato recentemente in luco un suo opu- 
scolo assai ingegnoso intitolato: Introduzione allo studio dell' universo compilato su ali 
scritti del prof. Liberalo Baccelli da un suo discepolo. 
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prò con riverenza ed amore. E sebbene queir inclita città, cosi be- 
nemerita degli ottimi studi, vanti preclari uomini, che produsse od 
alimentò, pure non rese minor culto al Baccelli per le insigni doti 
dell' ingegno e per quelle singolarissime dell' animo, onde si rese a 
tutti caro e pregiato. Illibato di costumi, di modi cortesi ed ar- 
rendevoli, fu la delizia di quanti lo conobbero. Nè senza ragio- 
ne, e massime gli scolari, innamorarono di lui, perchè oltre esser 
presi alle sue belle virtù, maravigliavano della sua molla sapien- 
za, e soprattutto del suo pronto e facile eloquio, onde egli sa- 
peva condire di molta soavità e grazia l'asprezza dei severissimi 
studi del calcolo e delle fisiche discipline. Anche le qualità del 
corpo parvero in certa guisa armonizzare colle doti dell'animo. Fu 
di sutura alta, anzi che no, e ben conformato in tutta la persona. 
La fronte spaziosa, l'occhio vivo e penetrante, la voce chiara e 
sonora ; il piglio grave e dignitoso, per cui la sua bocca raramente 
atteggiavasi al riso. Il suo conversare fu sempre piacevole e istrut- 
tivo , il linguaggio netto di oziose parole, di motti pungenti. A dir 
tutto, la morale, la religione, ed il carattere di sacerdote lo aveano 
informato di maniera, che il suo portamento non ismentì giammai 
quel dignitoso conlegno e quella modesta convinzione religiosa, che 
si addicono all'uomo di Dio ed all'osservanza di un claustrale. Per 
tutte le quali cose ricordate non come certamente si conveniva, ma 
come meglio ho saputo, credo di avere abbastanza dimostrato che 
pochi uomini con più di sagacità e di perseveranza del P. Baccelli si 
fecero ad èsaminare la natura per via di fìsiche esperienze : e con si 
profondi studi, e scrupolose indagini seppero inferirne leggi più sta- 
bili a dirigere le operazioni, che si fanno dall'arte, ed ispiegare quelle 
che son prodotte dalla natura. E quanto più malagevole era P impresa, 
tanto più pertinace si mostrò in essolo studio, e felice il più delle volte 
il riuscimento : Unto fu somma, e quasi dissi prodigiosa in lui la pa- 
zienza, chiamaU a ragione, figliuola della fatica e del tempo. Laonde 
giudico che il nostro Liberato si ricorderà con degne lodi, finché 
avremo amore per la virtù; finché l'esperienza signoreggerà le arti, 
e saranno tenute in pregio fra noi coi felici ingegni, che le colti- 
varono, le fisiche discipline. 

E con questo pongo fine alle brevi storie, che ho narralo di al- 
cuni illustri Scolopi. Che se nel discorrere questa materia, tanto cara 
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al mio cuore, non ho raggiunto lo scopo, voglio che si attribuisca più 
presto a difetto d' ingegno che di volontà , la quale come mi sento 
forte e accesissima, così mi persuado non mi mancherà giammai, ove 
si tratti di onorare ogni più degna e sublime virtù in uomini ri- 
guardevolissimi, che essendosi tutti consacrati all'amore della scienza 
e dell'umanità, si mostrarono non meno grandi che buoni. 
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INDICE ALFABETICO 

DELLE COSE PIÙ IMPORTANTI CONTENUTE IN QUESTO LIBRO. 



Aglietti Francc.co. — Sue lettere al Pozzetti e sue notizie, p. 52. 

Albani (Cardinale) Alessandro. — Somministra al P. Paolino Chelticci, suo 

maestro, larghe somme per ampliare il Collegio Nazareno, e dona allo 

stesso Collegio una statua antica rappresentante Cesare dittatore, p. 158. 

Lodato dallo stesso Chelucci, p. 159. 
Alberti Leon Battista. — Elogio scrittone dal Portelli e lodato dal Nicco- 

lini, p. 5. 

Algarotti Francesco. — Amico del P. Fontana delle Scuole Pie, p. 212» 

Amaduzzi Giovanni. — Sue lettere e sue notizie, p. 43. — Suo carteggio col 
P. Gregorio Fontana, p. 212» 

Amoretti Carlo. — Sue lettere al .Pozzetti e sue notizie, p. 115. 

Andrea Giovanni Sue lettere al Pozzetti, p. 56. — Sue notizie, p. 57. 

Antologia greca. — Pubblicata dal P. Corsini e dal P. Antonioli, p. 2QL 

Antonioli (P.) Carlo (delle S. P.). — Sue lettere al Pozzetti, p. 29. — Lodato da 
Giambattista Niccolini, p. 30. — Sue notizie, p. 78. — La città di Cor- 
reggio gli erige un monumento, p. 82. — Suo elogio, p. 201. — Que- 
stioni con Monsignor Mario Guarnacci, p. 207. 

Antonioli Michele. — Sue lettere al Pozzetti, p. 76. — Sue notizie intorno al 
fratello P. Cirio, p. 77. — Suo elogio, p. 78. 

Appendin i (P.) Francesco (delle S. P.). — Sue lettere a Pozzetti, p. 126. — Sue 
notizie storico-critiche sopra Rag usi, p. 126. — Suo elogio, p. 3ffiL 

Arrivacene Giovanni. — Sue lettere al Pozzetti, p. 45. 

Audrioh (P.) Everardo (delle S. P.). — Sue lettere al Pozzetti, p. 44. — Suo 
elogio e sue opere a stampa, p. 191.— Pubblica le orazioni latine del celebre 
P. Alessandro Politi delle S. P., p. 195. — Leopoldo I affida alle mani di 
lui il collegio Tolomei, p. 196. — Si reca a Vienna dote è splendidamente 
ricevuto da Maria Teresa d'Austria, iW. 

Baccelli (P.) Liberato (delle S. P.) — Sue notizie, p. 82. — Sue lettere al Poz- 
zetti, p. 135. — Suo elogio, p. 313, 

Bocci (P.) Arcangelo (delle S. P.). — Matematico e bibliografo illustre, p. 23JL 

Baldelli Giambattista. — Sue lettere al Pozzetti, p. 69. — Suo elogio, p. 70. 

Baldovinetti (Conte) Giovanni. — p. 239. 

Baldovinetti (P.) Iacopo (delle S. P.;. — Sue lettere al Pozzetti, p. T.'i. — K 
fatto Generale dell 1 Ordine da Pio VII., p. 76. — Suo elogio e scritti, p. 
239. — Si oppone alle riforme di Mons. Ricci Vescovo *di Pistoia, p. ì\l> 

Barbieri (P.) Carlo (delle S. P ... — p. 37 e 39. 

Barbieri Giuseppe. — Sue ledere al Pozzetti, p. 137. 
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Baroni (P.) Luigi (delle S. P.). — Sue lettere al Pozzetti, p. 148. — Sue no- 
tizie, p. 144. — Suo elogio, p. 299. 
Bartolommei (Marchesa) Caterina. — p. 239. 

Beccaria Giambattista (delle S. P.). _ Sue opere, p. 71. — Canova gli pone 

un busto in Campidoglio, ivi. 
Beccheria (P.) Giuseppe. — • Generale delle Scuole Pie, p. 7. 
Becohio (Del) (P.) Giuseppe. — Generale delle S. Pie e Vescovo in Sardegna, 

p. 161. 

Benedetto XIV (Lambertini) fa preziosi donativi a Bologna sua patria, p. viti» 
Bernardi (Prof.) Antonio. — Suo giudizio intorno al P. Baccelli, p. 324 e seg. 
Bernardini (P.) Mauro (delle S. P.). — Loda il P. Baldovinelti, p. 230, 
Berti (P.) Agostino. — Suo elogio degli Scolopi Politi, Chelucci, Corsini, Bossi 

e Anton ioli, p. 81. 
Bertoloni Antonio. — Sue lettere al Pozzetti, p. 99. — Sue lodi, p. 100. 
Betti Salvatore. — . Suoi pregi, p. 26fi. — Amico del Lampredi e suo carteggio 

col medesimo, ivi e seg. Ne loda la versione di Arato ed altri scritti, 

p. 275 e seg. 

Bettinelli. — Sue lettere al P. Pozzetti, p. 56. — - Sue notizie, fw. 

Bianchi Isidoro. — Sue lettere al Pozzetti, p. 116. — Suo elogio, p. 117. 

Biondi Luigi. — Lodato dal Lampredi per la traduzione delle Georgiche, p.27JL 

Bonada Francesco (delle S. P.). — Celebre latinista ed archeologo: dice le lodi 
funebri del P. Chelucci nel Collegio Nazareno, p. 162. 

Bondioli Antonio. — Sue lettere al Pozzetti, p. 94. — Sue notizie, p. 95. 

Bongiochi (P.) Luigi (delle S. P.}.— Illustro letterato: fa P elogio funebre al P. 
Chelucci in Roma nella Chiesa di S. Pantaleo, p. 161. 

Borgia (Cardinale) Stefano. — Suoi grandi meriti, suo amore per le Scuole 
Pie, suoi doni al museo del collegio Nazareno, p. 101. 

Bossi (P.) Giovan Carlo (delle S. P.). — Suo elogio, p. 163. » Sua bontà, 
ivi. — È tenuto in gran conto da Maria Teresa estense, p. 164. — Pub- 
blica le sue istituzioni teologiche lodate da molti insigni uomini di quel 
tempo, p. 164 e 165. 

Bramieri Luigi. — Sue lettere al Pozzetti, p. 100. — Sue notizie, p. 101. 

Brera Luigi. — Sue lettere al Pozzetti, p. 141. 

Brani (P.) Bruno (delle S. P.). — Sua edizione degli scritti di S. Massimo e 
di S. Brunone pubblicati per ordine di Pio VII, p. 2 'il- 

Burgundio. — Elogio del medesimo fatto dal P. Antnnioli, p. 20 ì- 

Cagnoli Antonio. — Elegge il Pozzetti primo Segretario dell'Accademia di Mo- 
dena detta dei XL: sue lettere al Pozzetti e suo elogio, p. 63. 

Caldani Floriano. — Sue lei' ere al Pozzetti, p. 97. — Sue notizie, p. 98. 

Camaldoli (Conte di). — Protegge il Lampredi, p. 26JL — Suo gran tratto di 
generosità verso il medesimo, p. 2fi& 

Canovai (P.) Stanislao (delle S. P.). — Suo elogio e scritti di matematica, p. 

e se? Suoi panegirici, p. 222 e seg. — Sue riflessioni critiche sul 

metodo delle equazioni numeriche di Lagrange, p. 3Qì. 

Cantu Cesare. — Opera di lui «. Patini e il suo secolo» p. 17. 

Capitolo Fiorentino. — Si oppone al vescovo intruso Eustachio Osmond, p. 
24IL — Riprova il concilio nazionale di Parigi per consiglio del P. Baldo- 
vinelti, p. 2i& 
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Carmignaui Giovanni. — Sue lellere a! Pozzetti e sue notizie, p. 122. 
Caronti (Dott.) Andrea. — ■ p. vii. 

Gattiglio™ (P.) Eusebio (delle S. P.). — Suo elogio scrino dal P. Pozzetli, p. 
2JLL — Suo carteggio col Tiraboschi, p. 220, — Immatura fine degnamente 
compianta, p. 14 e 207. 

Catalano Enrico. _ Amico del Lampredi, ne slampa e loda la versione d'Arato, 
p. 2J3L 

Cecoopieri Ambrogio (delle S. P.) — Rettore del Collegio di Correggio, p. 3121 
e seg. 

Cerretani Pietro. — Amico del Lampredi : lo aiuta nella stampa di Oppiano 
Cilice, p. 2JHL — Ne riceve le traduzioni Omeriche per pubblicarsi, ivi. — 
Mala ventura delle medesime, p. 278. 

Cerretti Luigi. — Sue lettere al Pozzetti e sue notizie, p. 58. 

Cesarotti Melchiorre. — Sue lettere al Pozzetti, p. 83. 

Chelucci (P.) Paolino (delle S. P.)..-Suo elogio, p. 157 Clemente XI Io ere* 

Prof, d'eloquenza nell'archiginnasio romano, p. 158. — Quanto fosse caro 
a Benedetto XIV, p. 161. 

Cicerone.— Fu anche gran poeta, come si ha da S. Agostino e dal Petrarca, p. 275. 

Cioni (P.) Benedetto (delle S. P.). — Riguardevole per buone lettere e sempli- 
cità di costumi, p. 4 e 71. 

Clemente XL — Affida al P. Paolino Chelucci delle S. P. l'educazione di Ales- 
sandro Albani suo nipote poi Cardinale, p. 157. 

Contertani Sebastiano. — Sue lettere al Pozzetti e sue notizie, p. 27. 

Corsini (P.) Eduardo (delle S. P.) Suo elogio, p. 169 Sue opere a stampa, 

p. 171 e seg È fatto generale dell'Ordine, p. 177. — Caro a Benedet- 
to XIV, p. 178. ~ Lodalo fra gli altri dotti dal Barthelemy e dal Winkel- 
mann, ivi. 

Cotta Paolo. — Sue lettere al Pozzetti, p. 118. — Sue notizie, hi. 

Delfico Melchiorre Sue lettere al Pozzetti, p. 107. — Suo elogio, p. 108. 

Del Furia Francesco. — Sue lettere al Pozzetti, p. 121.» Sue nolizie, p. 125. 

Del Bieco (P.) Gaetano (delle S. P.).— Sue lellere al Pozzetti, p. 70. — Suo elo- 
gio, p. 221 — Promuove gli studi matematici, p. 230. — È riverito dagli 
Astronomi più illustri di Europa, p. 23L — Sue cure verso l'Osser- 
vatorio Ximeniano, ivi. — È precettore di Ferdinando III di Toscana, 
p. 233. 

Educazione domestica. — Quanta gran parte ha sulla vita dell'uomo, p. 23SL 
Ercole IH di Modena. — Dà alle Scuole Pie il collegio di Correggio, p. 82. 
Fabbroni Giovanni. — Sue lettere al Pozzetti, p. 88. — Suo elogio, p. 89. 
Fabri Paolo (delle S. P.). — Maestro di filosofìa in Correggio del P. Anto- 
nioli, p. 76. 

Fabroni Angelo. — Sue lettere al Pozzetti e suoi meriti, p. 53. — Ebbe in gran 
pregio il P. Corsini e ne scrisse in latino l'elogio, p. 181. 

Fagnani (Marchese) Giulio. — Celebre matematico di Sinigaglia, p. 212* 

Fattori Santi. — Sue lettere al Pozzetti, p. 85. — Suo elogio, p. 86. 

Ferdinando HI (di Toscana). — Bontà del suo governo, p. 287. — Suo elogio, 
e sue munificenze verso le Scuole Pie, p. 2^L — Amorevole al P. Ricca 
delle S. P., p. 285 e 281. 

Ferrosi Pietro. — Sue lettere al Pozzetti, p. 105 Sue notizie, p. 106. 
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Ferrucci (Prof.) Michele Loda il P. Antoni.)!!, p. 80. — Suo affalo verso 

il P. Corsini, p. 181. 

Fiocchi (P.) Eustachio (delle S. P.). — Suo elogio e suoi scrini, p. 2S3* — 
Stimato e amato dall'Alfieri, p. 25 ì. — Traduce i poemi Omerici, p. 235. 
— . Lodato dal Ticozzi e dal Prof. Dei-Chiappa, p. 256. 

Fontana (Cardinale) Francesco. — Sue lettere al Pozzetti, p. 125. — Sue no- 
tizie, p. 126. 

Fontana (P.) Gregorio (delle S. P.). — Sue notizie, p. 107. — Suo elogio, p. 

211. — Sue opere, p. 213 e seg. — Succede al Boschovich in Pavia, p. 

21 i . — C iro a Giuseppe II ed a Bonaparte, p. 217. — Ricordato dal Monti 

e dal Botta, p. -218. 
Forti» Alberto. — - Sue lettere al Pozzetti, p. 08. — • Sue lodi, p. 90. 
FoMombroni Vittorio. — Sue lettere al Pozzetti, p. 147. — Suo elogio, ivi.— 

Loda la traduzione dell' Iliade del Lam predi, p. 250. 
Franklin. — Sua slima verso il P. Beccaria delle S. P., p. 71.— Fa tradurre 

in inglese V opera del medesimo, sul V elettricismo arti/iuale, ivi. 
Gian Gastone de' Medici. — Elegge il P. Eduardo Corsini a professore di 

logica nelP università di Pisa, p. 172. 
Gianni. — Sua inimicizia col Monti, e sue contumelie, p. 2fìt> e seg. 
Giordani Pietro. — Loda il Pozzetti, p. 15. — Sue lettere al medesimo, p. 

138. — Sue massime non Sane, hi. 
Giordani Uberto. — Sue lettere al Pozzetti e sue notizie, p. 98. 
Giorgi (P.) Eusebio (delle S. P.). — Traduce il trattato di Fisica dell' Hauy, 

p. 310. 

Gismondi (P.) Giuseppe (delle S. P.). — Celebre mineralogico: fonda il museo 

della Sapienza romana, e ne è creato primo prof, da Pio VII, p. 101. 
Granducbi di Toscana. — Amorevoli alle Scuole Pie, p. 30. 
Gregorio XVI. — . p. ix. 

Grimaldi Giuseppe. — Sue lettere al Pozzetti, p. 121. 

Guarnacoi (Monsignore). — Suo sdegno contro il P. A n tomoli, p. 207. 

Guicciardini Francesco. — Lodato dal Pozzetti, p. 14. 

laoobi Giuseppe. — Sue lettere al Pozzetti, p. 120. — Sue lodi, p. 121. 

Incontri Gaetano. — Arcivescovo di Firenze, elegge a suo teologo il P. Gio- 
van Carlo Bossi, delle S. P., p. 167. 

Inghirami (P.) Giovanni (delle S. P.). — Forma in S. Giovannino l'Oratorio 
dei martiri, p. 14i. — Dà nuova vita e maggior fama all' Osservatorio 
Xi mentano, p. 232* 

Isaia Arcangiolo (delle S. P.). — Illustre poeta latino, p. 3. 

Labus Giovanni. — Sue lettere al Pozielti e suo elogio, p. 127. 

LaUade. Suo grand 1 amore verso il P. Del -Ricco delle S. P., p. 23L 

Lamberti Luigi. — Sue lettere al Pozzetti, p. 136. — Sue notizie, ù>i. 

Lampredi Urbano (delle S. P.).— Sue lettere a Pozzetti p. 60. — Sue notizie, 
p. 81. — Suo elogio, p. 2ÌL — Sue contese col Monti, p. 250, — Si ri- 
concilia col medesimo, p. 26L — Sue traduzioni dal greco, p. 266, 27JL 

Cacciato ingiustamente da Napoli per opera del Mollo e del Canosa, 

iW. — Richiamato a Napoli, p. 264. — Critica le tragedie del Foscolo 
e questioni letterarie con lui, p. 2IL — Sua parafrasi de' Salmi, p. 272, 
Sue pene e disagi per opera di un ribaldo, p. 2UL — Scrini diversi, p. 212. 
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Laudi (Marchese) Ferdinando. — Sue leltere al Pozzetti e suo amore alle 

Scuole Pie, p. 90. — Suo elogio, ivi. 
Lanzi Luigi. — Sue lettere al Pozzetti e sue lodi, p. IH. 
Leopoldo I (Granduca). — Affida al P. Dei-Ricco delle S. Fic per lo studio 

delle matematiche gli Arciduchi suoi figliuoli, p. 233. 
Letteratura greca e latina. — Ora poco curata, p. 203 e 2.S3. 
Lingua Italiana. — Corrotta sotto V Impero francese, p. 261. 
Lugli (Prof.) Giuseppe. — Loda il P. Baccelli, p. 321 e seg. 
Luoii (gran Giudice del regno d' Italia). — Lettere al Pozzetti, p. 140. 
Magalotti Lorenzo Ebhe dal Pozzetti un elogio latino assai commendato, 

p. 14. 

Mai (Card.) Angelo. — Sue Iodi, p. ix. 

Malacarne Vincenzo. — Sue lettere al Pozzetti e sue notizie, p. 87. 

Malaipina (Cav.) Alessandro Marchese di Mula zzo. — p. 28ÌL 

Malvezzi Teresa. — Sue lettere al Pozzetti, p. 142. — Suo elogio, ivi. 

Manetti (P.) Ottavio (delle S. P.). — Suoi pregi, p. 241. 

Martini (Mons.) Antonio. — Ha in gran conto il P. Baldovinetli, p. 2U. 

Mazza Angelo. — Sue lettere al Pozzetti, p. 62.— È introdotto nella buona 

via degli studi da Gaspero Gozzi, ivi. 
Mediai (P.) Luigi (delle S. P.} — Illustro per buone lettere e rara pietà, p. 3. 
Mezzofanti (Card.) Giuseppe. — Vuole che sieno custodite le carte lasciate 

dal P. Pozzetti , p. xit. — Alunno ed amico del Pozzetti, a cui succede 

nella biblioteca di Bologna, p. 13. — Scrive lettere alla Contessa Manzoli 

intorno all' ultima malattia del medesimo, p. 22. 
Micali. — Confutato dal Pozzetti, p. 15. 

Michelini (P.) Famiano (delle S. P.). — Celebre idraulico e scolare di Gali- 
leo, p. 23Q_ e 305. — Suo trattato della direzione dei fiumi, iVi. — E 
maestro di Ferdinando II e Leopoldo de 1 Medici, ivi. 

Moira (Monsignor) Andrea (delle S. P.). — Sue lettere al Pozzetti, p. 122.— 
Sue notitie, p. 123. 

Monti Michelangelo (delle S. P.j. — Illustre poeta, p. 238. 

Monti Vincenzo. — Sue lettere al Pozzetti, p. 118. — Amico del Lara predi 
loda la poesia di lui per la Contessa d' Orioli, p. 272. 

Morelli Iacopo. — Sue lettere al Pozzetti, p. 72. — Sue notizie, p. 73. 

Museo Mineralogico del Collegio Nazareno di Roma, p. 290» 

Napione (Conte) Francesco. — Sue lettere al Pozzetti, p. 132. 

Niccolini Giovambattista. — Loda il P. Antonioli, p. 30. 

Nobili Leopoldo. — Sue esperienze fìsiche col P. Baccelli, p. 321 e 322- 

Olivi Giuseppe. — Sue notizie ed elogio scritto dal Pozzetti, p. 84. 

Opizzoni (Cardi naie) Carlo. — Sue lettere al Pozzetti, p. 132. — Sue noti- 
zie, suo affetto alle Scuole Pie, iVi. 

Osservatorio astronomico delle S. Pie di Firenze e sua istituzione, p. 231. 

Pagnini Giuseppe. — Sue Lettere al Pozzetti , p. 140. — Sue notizie, 
p. 141. 

Palloni Gaetano. — Sue lettere al Pozzetti 138. — Sue notizie, p. 140. 
Papiani (P.) Alberto (delle S. P.). — Suo corso di teologia morale, p. 24L.— 

Istituisce in Firenze un accademia teologica, p. 2i3. 
Paradisi Giovanni. — Sua lettera al Pozzetti, p. 59. — Sue notizie, p. 00. 
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Parini Giuseppe. — Giudicalo con crilica mollo sonile in parecchie lctlcre 

dal P. Pozzetti e da Luigi B ranneri, p. 10. 
Pendola (P.) Tommaso (delle S. P.). — Scrive l'elogio del march. Ferdinando 

Laudi, p. 97, e del P. Ricca, p. 291. 
Petenti. — Sue lettere al Pozzelti, p. 123. — Sue lodi, p. 124. 
Petrini (P.) Vincenzo (delle S. P.). — Fondatore del museo mineralogico del 

Collegio Nazareno, 101. 
Pianciani (P) Giovambattista. — Loda il P. Baccelli, p. 315 e 322. 
Pio IX. — Dona a Bologna la biblioleca del Mezzofanli, p. v. 
Pi.a. — Grandezza della repubblica di Pisa, p. 205. 

Pozzetti (P.) Pompilio (delle S. P.). — Sua nascita ed educazione, p. 2. — Si 
fa Scolopio, p. 3. — Suoi pensieri sulla letteratura, ivi. ~ Sue opere 
a stampa, p. 5, 7, 14, 15, 10, 17. — Va professore accademico in Correg- 
gio, p. 7. — Quindi all'Università di Modena, e succede al Tirabo- 
sehi, ivi. — Persecuzioni che sostiene e che vince col silenzio, p. 8. — 
Alieno dalle parti politiche, p. 9 È primo segretario della Società scien- 
tifica italiana in Modena, p. 10. — Suo tratto generoso, ivi . — E invi- 
tato da Alessandro di Russia, ma si rifiuta, p. 11. — E creato bibliote- 
cario della Università di Bologna sotto il regno italico, e professore di 
Storia e diplomatica, p. 12. —Coltiva la poesia volgare e latina: detla 
diversi elogi, p. lì, — Scrive con Bmmieri parecchie lettere sulla vita e 
sulle poesie del Parini, p. 16 e 105. — Sue lettere Mirandolesi, p. 17, 19, 
— Suoi scritti inediti, ivi.—- Ammala e muore, ivi.— Elenco delle opere 
da lui scritte, p. 21, 25 e 26 Suo disegno di scrìvere l'elogio di Al- 
fieri, e la critica ragionata delle tragedie di lui, p. 102. — Suo elogio 
del P. Casliglioni, p. 293. 

Quadri (P.) Stefano (delle S. P.). — Approva le istituzioni teologiche del P. 
Carlo Bossi delle S. P. p. 161 — Regge il Collegio Tolomei di Siena, ivi 

Re Filippo. — Sue lettere a Pozzetti, p. 135. — Sue notizie, p. 146. 

Rioea (P.) Massimiliano (delle S. P.), p. 35. - Suo elogio, p. 283. — Caro 
a Ferdinando III, p. 285. — Riverito da Cuvier, da Humboldt e da altri, 
p. 286.— Suo Museo mineralogico, p. 289. — Amato da Leopoldo II di 
Toscana, p. 290. 

Ricci Angelo Maria. — Sue Iodi, p. 274. 

Ridotti (March.) Cosimo. — Lodato degnamente dal P. Baccelli, p. 321. 
Roncalli (Avv.) Giuseppe. — p. Vili. 

Romagnosi Gian Domenico. — Scopritore dell'Elettro Magnetismo, p. 320. 

Rosaspìna Giuseppe. — Amico del Pozzetti ne incide in rame il ritratto so- 
migliantissimo, p. 13. 

Rosani (P.) Giovambattista (delle S. P.). — Vescovo di Eritrea, p. 312. 

Roscoe. — Appuntalo dal Pozzetti di poca fedeltà storica nell'elogio di Lo- 
renzo il Magnifico, p. 15 e seg. 

Rosmini Antonio. — Proposto ad esempio di virtù e sapienza, p. 154. — Loda 
le dottrine del P. Corsini, p. 176. 

Rossi Carlo. — Grande amico del P. Antonioli, p. 71. — Gli erige un mo- 
numento in Pisa, p. 210. 

Rossi Pellegrino Istruito nel collegio di Correggio dai Padri delle S. Pie, 

p. 306. 
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Salomone Fiorentino. — Sue lettere al Pozzetti e giudizio sopra alcuni poeti 
contemporanei, p. 27 e 28. — Loda alcune elegie del Pozzetti, p. 29. 

Savioli (P.) Giovan Battista. — Sue lettere al Pozzetti, p. 114. — Scrive l'or i- 
zion funebre del P. Gregorio Fontana delle S. Pie, p. 115. 

Schiatti Filippo. — Amico del Pozzetti, p. 13. — Loda le sue lettere Miran- 
dofesi, p. 18. — E ne delta V iscrizione pel monumento, p. 23. 

Soolopi non soppressi in Toscana sotto Napoleone I, p. 232 e 235. 

Settimi (delle S. P.) Celebre matematico e scolare di Galileo, p. 230. 

Sforxini Paolo e Luigi (delle S. Pie.}, p. 292. 

Soave Franeeteo. — Sue lettere al Pozzetti e sue notizie, p. 88. 

Boderini (P.) Maria (delle S. P.). — Sua raccolta con commenti dei comici e 
tragici latini, e sue dotte illustrazioni sul libro de Oratore di M. T. Ci- 
cerone, p. 192. 

Solari (P.) Giuseppe (delle S. P.). — Ornamento del Collegio Tolomei di Sie- 
na, p. 287. 

Spallanzani Lazzaro. — Si meritò dal Pozzetti un lodatissimo elogio, p. 14. 
Stratioo Simone. — Sue lettere al Pozzetti, p. 86. — Sue notizie, 87. 
Tabarrini Marco, p. 304. 

Tiraboschi Girolamo. — Amico del Pozzetti e sue lettere al medesimo, p. 31. 

Tognetti Franeeteo Amico del Pozzetti ne scrisse un cenno biografico, e 

volea stamparne le opere in XIV Voi., pag. 13. 

Tom ita no (Conte) Giulio Bernardino. — Amico del Pozzetti e sue lettere al 
medesimo, p. 46. — Sue notizie, p. 48. 

Tommaseo Niccolò. — Loda la versione d' Arato del Lampredi, p. 276. 

Tromboni Crisostomo. — Deplora la morte del P. Corsini, p. 180. 

Valperga (conte di Caluso) Sue lettere al Pozzetti, p. 91.— -Suo elogio, p. 92. 

Veggetti. — Orna a sue spese l'aula dei manoscritti nella Biblioteca di Bolo- 
gna intitolandola del nome di Mezzofanti, p. v. — -Suo disegno d'innalzare 
a quell'illustre Poliglotta un monumento in S. Onofrio, vii. — « Amico del 
Pozzetti, p. 13. — Insegna al P. Baccelli la lingua inglese, p. 326. 

Vena Silvia. — Sue lettere al Pozzetti, p. 147. 

Vetpucci Amerigo. — Lodato dal P. Canovai, p. 144 e 223. 

Vettrini (P.) Bernardino (delle S. P.). — Suo elogio ed opere a stampa, p. 
183 e seg. 

Ximenet (P.) Celebre idraulico, p. 306. 

Zurla (Cartl.) Mauro. — Protettore delle Scuole Pie, p. 101.— Sue notizie, «Vt. 
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